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Alla ., Macstà Cristianiísima‘ `_

DI

LU I G I X I V

ILGRANDE’

RE' DI FRANCIA Bce.

010: ANTONIO CASTAGNOLA.

RlNClPALMENTE due ſonoflatc le ragioni,

altij]ìmo,e potentiſſimo Ré, per le quali bò

giudicato io , che alla Mae/là 'vo/Ira .ro/a

mante x‘ appartenefse la giùfla diſc-Fa dei

diritti del vofl‘ro grande , ed invitto Nipoto FILIPPO

QUINTO Monaroa legittimo delle ſpagna’.er prima

delle quali è , of” eſſondo Egli per apra 'voflra flato

inalzato al Dominio , ed all’ imperio di così gran

Monarchiaſh lui dovuto per tante ragioni; per tan

ti titoli, quanti in un giufltffimo incaſſare-,imagina
re,non che ritrovarefi poflſian03xapc’te così ben di en

dere,o così *vigoroxamente xoflenere con l’arma’ la giu—

flizia della .ma canoa contro tutti gli sforzi de’moi,

e voflri nemici , facendo loro pur troppo chiaramen

te oonoxoere , the il muover guerra alla Maeflà *vo

flra,ed opporselemonfl,à darlo noja,ed affannozmà re

oar/e oooaxiom* di nno-ui trionfi,e di 'vittorie, Ed a'u—
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'vegnaeloe tbiariflimiſiano i diritti,per i quali a" luis’

appartiene que/fa mete/fiano- , molto poco arebóero

giovato,xe nongli aveſte .ter-vito, e .rerviſſe par tutta

via di .rendo la for-,za , ed il valore de’ -voflri HH'—

riti, ejſendoji con la expert-'enza veduta efter veri/'ei

me mo quel/calze Ferdinando a'i Aragona, Principe nf“t

V411.. ;,', meno Jaggzo, {be *va/oro”, .roſea dire,cbe, In alus ll

tibus,plerumq;ſatís est habere bonam cauſam,

'bonumque ludicem ,at in lite de Regno, malè

nobiſcum agicur ſi in ſola cauſa ſpem ponìmus .

Armis ac potentia contra hostem armatum, ,

potentemque opus est ñ La Jeeonda ragione èfla

ta, pertioetbe eſtendo poflo in *voflra elezione ilfar

sì, the Egli aerettaſxe ò no‘ queſta tuteeflíone , ilfar

the/i manda/:re ad effetto /a giufla , e pia diapoſi

zione del Rè Carlo Il. ò pare la ?artigiane già da

Voiflabilita , per mezzo della quale'arefle aggiun

to alla *voſtra Corona la miglior parte di que/fa

gran Monarchia, giudica/Ze opra più degna di Voi,

e della immortalità della 'voflrafama, ante-porri,

l’oneflo all’ utile, la gloria all’ intereſſe , il benefi

{io delle .ſpagneà que/lo a’i Voi flef:ſ0 , e a'e’ *voflri

ttta’tliti, tower-vare unita, e nel .mo antico .ſplendore

çaefla gran Monarrbia , ema/a per altro ’della 'vo

flra grandezza , che acero-.ſtero ton nuovi Dominj

il -voflro Regno , mantenere intera .ſulla tefla del

*voſtro gran Nipote queſta corona , the adornare di

nuovi Regni quella , the pota toe? degnamente sn’l

'voflro capo ,f e pertbe ciò abbia 'compiutamente il

.ma



:uo effetto, `ſenz’altra :periti-za, the dellagloriaſbg

àVoi ne rixulta, adoperare tutte leforze deî 'voſtri

Regni, votare quaſi interamente i wſlri erarj,xpar

gere in abbondanza il .rangtte de’ -voflri `mda’iti,e te

nere impiegato Voi [Ze/'xo, e tutta la Franeia in una

guerra,di mi maggiore da molta tempo non ei raeeorf

dano le florie, .ro/ienendo ,* e rintuzzandogloriaxa

mente con continuate *vittorie l’impet0,e l’orgoglio‘di

tanti Nemici, the manoogni :fbrszoper diflraggere ,

ed abbattere apra i) degna delle -voflre mani. O

grandezza di animo veramente Reale ! O azione

mara-vigliota, e degna di eſeere da tutte le lingue , e

da tutte le penne con perpetua lande eommendata .

Lagrandezza di qaeflo fatto, òRè im omparaóile,

è tanta , ebe rieuopre , ed ouura i fatti di tuttigli

altri, ebe òin Franeia , òaltrove dopo la memoria _

degli baomini regnarono , ed ba‘ di gran lunga _ſo-ñ `

'verebiata lagloria di tutti ipaſſati Imperadori ,- e

quel, tb’è più , tanto è maggiore di tutte l’altre vo

flre operazioni, avvegnaebe grandiſſime , e glorioſif

ſime elleſiano, quanto qnefle ifleſſe di buona pezza

”pr-avanzano quelle a’i tutti i maggiori NIonarebi

del Mondo. Non *v’è eb} non tappia quante, e qua

li ſiano le eoxe fatte da voi in cata, e ſuora ,in pa

te, edin guerra, le quali .tenzafallo @ono .rigrandi ,

e .ſi maraviglme, che nn” poſſono ſapere in intellet

to umano . Non mira il.ſole, non euopre il Cielo :i

lontana,.rì ripofla parte del Mandy/te della 'voflra

fama non fia ripiena - Tante , e sìgrandi .ſono -le

` *vo-z



*uaflre improve,~ tanti ifatti d'arme 3 e levittorie da…

'voi coner i 'voflri nemici ottenute , clee non 'vi elfi”

me d’eloqueneza, ne forza di :cri-vereme copia clipa

role, che poſſa non dirò adornarle', ma‘ ne pur conve

nevolmente narrarle . Da 'voi infiniteguerre guer

reggiate, innumeraóili ecerciti rotti,e :confitti,molti

nemici 'voflri 'vinti, e :battntòtäte terre,täte Città,

tante 'Provincie per virtù degli eſerciti *voflri , e di

*voi fleſſo, ògagliardamente difexe , ò animocamente.

expugnate , in Mie-ve .ſpa-zio di tempo ba" 'veduta il

noflro ”6010, e con mirabil preflezza operando tan

te maniere di guerre 'voi avete-fornite , che tutti i

fatti dei Paſſati Imperaclori , dei popo” potentiſfi

mi , e de i Re più famoſi nonſi poſſono a‘ vo/Zri .ro/i

agguagliare . Da 'voi è fiato reflitaito al .ſuo primo

;plc-”dare il nobiliflimo exercizio del guerreggìare

contaminato dalla malizia de’ tempi andati . La.

licenza , e la imolenza dei …ro/dati è [fata non pm

a’a *voi raffrenata , ma" ridotta ad una eeveriflima

militar dieciplina ,- laoncle non fie meraviglia .rei ~

'voflri exerciti :embrano tante .ſcuole di virtù,c{on‘de

.ſono :miti tanti , e Jìgran Capitani , tanti, e fifa

mo/i Generalid’alto *valore dotati,cbc hanno digran

lügavätaggiato tutti i paſſatia’i gloria , e d’imprete

fatte .- Per mi ègià ripiena la Francia cli divini

ingegni,i quali co’i loro belliſſimi penſieri, e noloiliſ-v

fime opere `la Patria loro, e guefla età maraviglio—

camente adornano . .ſvegliafi ogni giorno qualche

cbiaro eſtinto, che con .me leggiaa're,e dotto fantaſie_

fà



fà la Francia più bella , e degna .ſempre più. di

maggior venerazione.Fioriseono in' molteparti sue,

e di mana , e d’ingegno tanti buomini rari, iquali `

hanno quefli anni noſtri à-qualebe finezza dell’ an

tito .cera/0 ricondotti . Da voi :onoflate rimeſſe in

preggio,riflorate, ed bonorate le lettere, le buone ar

ti, e le ;rie-”ze tutte 5 ed in .comma per opera voſtra

la Francia è il rieetto , e l’albergo d’ogni virtù, in

cui tutti glibonefli eoflumi, le leggi , la religione , e

tutti gli ordini buoni pienamëtefiorieeono, e dove 0g

gi fra l’altre eofe ilpregiato exereizio ele/la miſi-zii”

le buone arti per eomentimento d’ogn’uno ſi vea’ono

eſſere al :ammogrado d’ogni eccellenza venutere

dirò poi di quelle maraviglioee vir”) , ebe .ſono pro

prie della voflra rea/Perrotta . In voi .colo/i veggo

no vantaggioramente albergare tutte quelle doti , di

the imaggiori Prineipi del mondo :onoflati in mag

gior pregio tenuti - Voi con tanto .cenno , e pruden

za, eo” tanta giuflizia , e temperanza , affienate ,

regge”, e gave* nate le nazioni, ed i popoli à voi ;og

getti, ehe non buomo nato frà buomini , mà dixeem

dalCielo avixanoi mortali,ebe ſiate, poiche voi 30/0

.ſembrate degno, Je nonfoſte nato Ro di a’over eſſere

inalzato alla dignità reale perfignoreggiare à popo

Ii,e per aver :ola ilgoverno della Republica?” voi

lagiuflitiaffiede nel.tuo 111030,”:fligando .reveriflima

mente le .reeleraggini eö pene,e eö morte, e rimane”)
clo la virtù con tanti premjſſ quanto ſi poſſono propor

gríídzflìmì da un .:ì gran Re. Mi mancherà il tempo

.ſe



;e farò pruova di raccontare à un per uno gli ejſem(

p] di giuflizia , di liberalità , di clemenza da *voi

ecercitati . Niun fiume d’ingegno è :ì -vaflo , ninna

forza di lingua , o` di Penna JÌ copioſa , la quale

pofxa , non dico illuflr are , ma‘ appena adomórare

le infinite lodi della Maeflà voflra:Nondimeno la

-aoflra benignità mi perdoni, e mi permetta, che’l di

ca: Grandijfime .cono le core da me brievementefin

ora aocennate, eforce 'ai .rono dell'altre operazioni ,

molto peravventura di quefle maggiori, epiù degne .

Ma` di niuno 'vo/ira fatto egregio avete tanta lande

comegnita , niuna gloria potete avere acqui/Zata , ò

acquiflarete giammai , in ninna delle -voflre azioni

‘avete moflrata tanta 'virtù , tanta bontà, tanta c0

flanzaabe à que/fa della quale io parloprflenteme

te poſſa digrä lunga paragonar/i. Ne/l’altre 'voſtre

opera-{ioni avete vinto quelle come, che per natura, e

qualita` loro ſi potevano vincere, in ‘que/la avete .ru—.

perato -voi fleſſo, cora non :olo difficile, ma` quaſi af

fatto impojfibile ,- operazione di buomo non .ſOlO ec~

cel/ente .rovra gli altri buomini,mà divinoln quexta

impreza chi non vede comepiu‘ torto voi avete avuto

riguardo alla noſtra quiete, e .ra/ate, che alſutile,ed

al comodo voſtro; chi non vede , come aveteſtimato

impresa molto più glorioca il comandare più to to_ à

*voi ſteſſo `ſolo, che à molte altre nazioni, le quali .rot

to il 'voxtro dominio,per mezzo della divi/ionefi :a

rebbono ridotte, il dimoſtrare, ch’era lontana da *voi ~

que/la ingordigiadi regnare, che hanno gli altri dal

— la



la' natura, e’l vineere voifleſſo da voi mea'eſimo. O

ineredibile (Oflandj ò non maiper alma tempo uÈl’

ta magnanimità . Cbi non ;rà quali , .e quanti ma

li ci :apraflavano eolla morte del 'Re Carlo ' II.

Cbi è tot? flapido,ebe non inorridixea al :olo penſar—

vi ,- Banti ditortlini non arebbe à noi partoriti ,ò

la diviſione , òla caduta a'i que/la gran Monar

ebia, ebe tenza il voflro aiuto era inevitabile- We!—

le ealamità, quelle miterie, quei gran mali, ebe da

ciò erano per nareere, e di già ſi vedevano pretenti;

in ebe modo noi avremmopotutofitggire . Voi gene- '

raramente ee ne liberafle , e ben ſi conobbe la gran

dezza delbeneficio dal/’allegrezza , e dalla gioja ,

che penetrò,e riempie ileuore a'i tutti all’avvieo, ebe

voi avevate accettato il teflamento a’el Re Carlo

Il- Ninna avvieo partori giammai ne e052 lunga al

legrezza, ne tori grande ñ Non era aleun0,ebe non

ina/{uffe alCie/o le voflre loa’i, e non giudieaſſe , ebe

niuno mai fece cora , onde più la .ſpagna , e tutta
ſltalia,e tutte le’ſiNazioni a` queflo imperio .ſoggette

fi rallegraſſero . Ci avete dato un Monarea di al.

, to valore, e di xomma prudenza dotato ,in euirieo

noxeenalofi una viva imagine di voi, fioritepno pie*

niſſimamente , e .mura ogni credere bumano , tutti

quei beni, e tutte quel/e virtù cori di animo, come

eli corpo , ebe in grandiflîmo Rè imaginare fipoſfono,

non ebe ritrovare. Egli da voi, non meno , the Ot

tavio da Ceſare è fiato molto bene ammaeflrato in

tut



tutte quel/e core , cbe piùfi convengano ci cbi ab

bia da governare degnamente .ſi grand` [mperio:

ma Ning) en} 7E” &pzàii ;ia-tm , x90) ?ſO/?3’ á'o-oe ”Pac-mea 753'
NW in peſſiÀOW! nuÀtZo', 2g) non’ &Èiow TnÀneoömr xpéwç J‘ioocnſſa'ew ,

"MW‘ un'a'pzeio, dxpcho”; e’äenuíá‘eoo's . Et ad regnandum

exercebat , & docebat accurate‘ omnia , qua:

convenire videbantur ei, qui ſummum im

perium bene` gesturus eſſet , ö: cum amplif

ſima dignitate -' E ben fi conocce il profitto ,

che egli bei fatto in c052 gran ”uo/a; percioccbe egli

non meno, cbe lo fleſſo Ottavio, *74m 713” ”PQWOÎÎW;

:(9) mimi , ag) nménpaëe , :9‘ notre—ipyoio-am , nano;- ‘ue-3”

midpciç ”arma-impat- , nat-76; Je‘ yépar-roç @poemi-575,09':- :ad

magnas res gerendas animum applicat, caſque

fortius administrat , atque diligentius , quam

omnes viri,prudé’tius, quam ſenes omnes. Qta:

li adunque, e quanti :ono gli obligbi,cbe vi debbono

i Popoli di que/ia Monarchia per tanti,e ci gran be

neficj da voi ricevuti , e cbe pur tuttavia ricevono .9

Con quali [audi vi eta/”ranno perpetuamente .P

Con quali uficj accompagneranno la voflra virtù in

una opera così degna, che contiene in ce la vita , e la

calute di tutti, edunaficura,e perfetta tranquillità?

Lia/e .ſarà ilpremio, cbe voi ne riportarete P …ſarà

immortale la voſtra gloria ,- percioccbe .reſi ba da

mirare a’ premj , frà tutti ipremj della virtù non

Ci:. pro n’è alcuno della gloria maggiore : Ex omnibus “v

WW- praemiis virtutis, ſi eſſet habenda ratio praemio- {ì

rum,ampliſſ1mum eſſe. premium gloriam c eſ‘- i `-.

ſe



ſe hanc unam', qua’. brevitatem vita: posteríca~ó

cis memoria conſoìarecur .- quae efficeret, ut ab

ſentes adeſſcmus, mortui viveremus: hanc de

níquc eſſe,cujus gradibus etiam in Cçlü homi

nes videantur aſcendere : Viverà il nome voflra

nella memoria degli buomini, crei-cera ne’pofleri,Ù‘

ande-ra .ſempremai laudato dagl’ingegni più cub/i—

miper la eternità de’ .ſecoli , con perpetua lode di

guefla età,con eterno teflimonio del Franco valore ,

e con particolar gloria dellafamiglia BORBONE ,

e cara‘ ~ſempremai celebrato con lieti/ſimi applauſi

tra lepublic/oe allegrezze de i giorni più colëni,e più

feflivi , e trà le ricordanze de’ beneficj ricevuti dal

.ſommo Iddio - Da que/ie cagioni adunque cono moſ—

.ro io, alti/finto, e glorioſiffimo Re, a concecrare alla l

Maeflà voſira quefla picciola dimoflrazione del

mio oſſequio , ſicuro che .rotto la voflra fortiſſima

protezione cara` libera dalla malignità degli emuli.

Ricevetela in grado,qualunque ellaſiſie, ce non per

lo merito di colui,da cui viene , che non dee eſſere in
neſſuna conſiderazione, almenoper la dignità, e no- ſi

biltà del ~roggett‘o, che ella contiene, che anche in ciò

ecercitarete un atto della voſtra bötà, e della voflra

eccelxa virtù . A Voctra Maeſtà intanto priego

Dio ottimo,grandiſflmo , che dia forze convenienti

alla grandezza del voſtro animo , come ba‘ dato

un animo il maggiore, che abbia mai albergato in `

petto bumano , e che gli anni lungamente vifelië"

- ci



citi , ed atereeea , ateiò poſſiate condurre à fine

la ben cominciata imprexa,abbatterei nemici della

Catto/iea religione , e dar quella pace all’ Euro~

-ropa , ehe ei abbia da far godere pienamente ifrut

ti della più grande , e più glorioſa impreſa, ebe

da un Re Criſtianijfimo , e da .ſi glorioso Principe

pojfa eſſer fatta .Di Napoli alli I 3- di Giugno dellÎ

anno M-DCCIV.

  



glorioſa , e felice ricordazione , col-

. toci da immatura , 6c acerba mortL.

nella più bella etade , e nel più felice corſo

degli anni ſuoi, hà riſvegliato una controver

ſia la maggiore di quante habbiano à noi in

fino à quest’ora rappreſentato le Storie, ver

ſo la quale con grandiffima attenzione, eſo
ſpenſione degli animi ſono state ,ì e ſaranno

Per lungo ſpazio di tempo rivolte le menti de

gli h’uomini delle più nobili, e più principali

parti del Mondo - E veramente , qual contro

verſia maggiore di questa potrà‘ giammai ri

trovarſi , traſcorrendo tutti gli Annali de’ cem

pi andati, in cui ſi ſieno accoppiate inſiemLJ

tante, e così grandi circonstanzefluante ſi uni

ſcono in quella, della quale noi ora trattia—

mo! Imperciocche ſeſi riguardano i Preten

ſori , fra i quali è la conteſa , quefli ſono i

Perſonaggi più illustri, e più ragguardevoli,

de i più nobili, e più ſublimi Legnaggi dell’

Univerſo ,- Se ſi ponmente a i mezzi , co i

quali ſi litiga , questi ſono le armi, e le forze

di quaſi tutta l’Europa , che dopo breviflima...

Pace , hanno cominciato di bel nuovo con

grandiflimi movimenti à perturbarla ,disten

dendo gl’íncendj loro fin nelle più lontane , e

più remote parti dell’indomíco ſettentrione , e

` A del

ñ A graviffima incomparabil perdita di

Carlo lI- Monarca delle ?pagne di



del Mondo nuovo,- Se ſ1 rivolgou gli ócchí al

la qualità della coſa,per cui ſ1 contrasta , questa

è una Monarchia , di cui nè maggiore z' nè più

potente, nè più .ricca ha fin’ora adorato il Mon

do; (') dieci volte maggiore dell’ Imperio de’

Turchi , ſe dee prestarfi fede a Bodino, (ì) e

che ſupera di gran lunga l’ampiezza del Roma

no Imperio, di che Giuflo Lipſia (I) fa chiarìffima

testimonianza: Perciocchè colla grandezza de’

ſuoi Vasti dominj in canti ampi ſpazj di mari, e

di terra ,quaſi il corſo del Sole pareggia. (4)

~ ..ſur—

 
Bodinaie Repub. lil:. 2. capi:.

pag.x9o. iit- D. Cum Kn: HUF-mia

rum Gente: immam'fate Barbara; ,

' (t) De Magnitudine Hiſpanîcz

Monarchiz ſcriyſerc quampiures do

fliflìmi Vizi , inter quos ſilemìo
przcerrrrinendi nOR ſunt, Radium'de multimdim;,…mmmbi/u , lo… inf_

R'PWI’Ì’M 1 L‘Pſi'" ‘I' M“S"""""" ”hai-,ſua Imperia regat : Quad qui

dem lmpnium, iiſdem Regiombt”, qui

bu: Soli: eurfu: definita”) (fl, è? qui.

dem Imperia Tweak-um deeuplo majuj.

(3) Lipſius de Magnit.Roman.lib.

1, up, 3, ubi concludit : De lmpnio

.Hi-ſpartito quod ajtba: ,- Id ſane ſpa.

tia Terramm ſi toflſiderat , prlſertim

in ;to-yo illo Orbe ,dd inſidie, Ranm

num lang? , vel ſupera! , (ve. Gaſpar

K10ck de Erzr.lib.1.cap_6. num, 3.,

Romane!” Imperium, quando vel ma

ximum fuit , Hiſpanieo minut fmſſg

ostendír Lipſiut : Qginimò Regno-m

boe detaplo effe mai…,quam Tarta

rum Imperatorirſtribit Badia”: : Ubi

Chrifloſor. Pellcr. in obſervat . Hzc

habet: [mò ſetundum ſupputatìonem

Horatíi Alalaguetí apud Honon'um

Romana, Thom-rr Campanella de Hi

ſpanie. Monartb. Ferdinand” Vaſ

quiut in prafat. illuflrium to roverſ.

Boter._ìn Rolanpart. z. lil:. q.. Cano.

11b”. ad Taeit. Gaſpar Kl0{k da

.(Erar. lib.l.eap.6.& ibi: Cbristopbor.

Peli”. in obſervat. j‘amb. l’a/def. de

dignit. (J’pr-eeminent, Regan! , Regno

rumque Hiſpanig rap. [2. num.7. in

prineip.Pag 24;.Ubi ai: ~. Hodiè ma

ab Orbe condito , nulli imperatarum,

Regimi , vel Printipum maju! lmpe

rium olztigit ea, quo Tbiliſpm Indiarü,

93 Hiſpàniarum Rex petit-ur. EE p: u

!ò pofl ſubdit : pag. 24.8. Ubirumque

mare fremit ,ſive in Oriente , ſive in

atei-{ente ,ſive Septentrione, ſive Me

ridie, Hrſpanum nor/re” triumpbat, G

aluminium, qui ſitut Sol Stella: , Ma

nque Flumina ſupera: , ita Alexa”

a’rum, ijanum, (y omne! , qui un”,

(-7 po]] eo: fuerunt , Phil-'ppm ohm‘:

Totentia , (o' Magnitudine Regnomm,

in Tbeſ. Poliepnrt x. pag. 555. Ùſeq.

Carl/alia' Regio’ Imperium Tur-tito Im

peria ſexi” ferÒ,Ù dimidia parte ali

quando maju: fuit.

(4) Horac- Scrmonnm x_- ſatyr. 4.



J`urgente a‘ J‘ole, ad eum, quò

Vefpertina tepet Regio

Donde è nato cio, chè volgarmente ſuol

dirſi : .ſolem in Hifpanico Regno nunquam occide

re . (s) O com’Altri ſcriſſero : fflQcocumque ſe

die, noc‘Zeque J`ol vertat, nunquam in boe Regno Re

gem cernere Occaſum.

Ma ſe ſi confidera all’incontro da chiun—

'que non* tenga l’animo da qualche paffione in- ›

gombrato la Giustizia della cauſa, ò per diritto

di natura., ò per ragion delle Genti , ò per di

ſpoſiszion ciVile , ò per legge fondamentale de’

Regni, ò per qualunque altra ragione, che poſ

ſa andai; ſofisticando l’ambizione immoderaca

di chi pretende , e l’ingordígia di reguare , an- `

'corche con iſquiſitiffimi modi di ragioni di

fiato ,‘ò di guerra , ò di qualunque altra nuo

va , e non anche apparita invenzione colorar lì

poceſſe , non vi ſarà chi non ſia costretto da...

.chiariſiimo lume , e ſplendore di verità,almeno

A 2. , den

(5) Hoſman. in lexic. univerſal.

tom.|. VerboHiſpania pag.778 Unde

rocca/ſo nota diccmli : Salem in Hiſpa

nico [Signa nunquam occiderc,Ùſcri.

bandi evſii, Regi cui pro Pil” Sol eſi.

]ozunes Baptista Villalpand. m pr;

fat. in Elcchiclcm ad Philippum ll.

pag. 7. Oper. rom. I. Cumque alt arm

Soli; ad Orcajumſhujur lmprrii fino:

_profit-ann” , indegno Hirſt” in Orbem

cum Oriente continuatijungantur; sol

in bot‘ Regno nunquam ”mit Occa

fum . Et rom. 2. in Epist. ad Philip

pum UI- ,ngcirca par-um jam ſit de

 

Regni! tuit illud afflrmare , quod olim

di Romano Imperia direbatur, Salem

ei! mm uccidere. Campanella dc Mo

nar. Hiſpan. cap. 4.. in fine, ai! tb‘

juge fucríſieium in Univerſo Mu”

do col/acum‘: : quandoquidom om

m’bru ſeminari-mb* continuo celebrati”

Miſſa in illim Imperia , ubi Papatu:

Roman”: , Hieroſolyma , ('9' Temp/um

extruflum est. Neqm unquam in ljllſ

Imperia noñeſcit.

(e) Klock de Am. 1ib.r. czp.6.

num.3.]oan. Bapr` Vìllalpand.0pcr.

tom-l. in Epist. ad Philippum Il.



dentro di ſe a conſeſſare’,che non ſolamente a lei

nö ſi convè‘ga il nome di cötroverſia, ma quello

di una ingiustiffima molestia data al più giulio,

öz al più legitimo Succeſiore,che ſiaſi fin’ora Ve

duto,e che potrà giammai vederſi per l’avvenire

in tutte le ſucceſIìoni di Monarchie , qual’è il

Cattolico , Invitto, e Glorioſo Monarca FILII’

Po V. chiamato-dalle Leggi alla ſucceſſione di

questa Corona,Erede istituito dal Rè Carlo IIJ

'ultimamente morto , nel ſuo Testamento, rico

noſciuto, & acclamato con lietiſſimi applauſi

dall’ univerſal conſentimento di tutti i Popoli,

in cui ſi uniſcono maraviglioſamente inſiemL,

(ciò che ſuole ben di rado avvenire.in ſimili

conteſe ) tutte quelle prerogative, e tutti quei

diritti , per mezzo de’ quali ſi può ſucceder ne’

Regni, e nelle Monarchiej De’ quali all’in

contro è affatto privo l’Augustiffimo Ceſare,

ſuo competitore , e molto maggiormentel’Ar'

ciduca ſuo figlio , i quali , come che ſ1 sſorzino

con ogni colóre di apparente , e mendicata ra

gione, e di fallaci argomenti, di far credere al

Mondo , che giustiflìma ſia la cauſa loro , non

potranno però giammai produrre in mezzo

pruova alcuna per giustiſicare la lor pretenſio

ne , e la moſſa ingiustiſſlma dell’armi loro, ſen-—

’za porre ſozzopra tutte le leggi, e ſconvolgere'

l’ordine stabilito di ſuccedere in .tutte le IVIo

narchie, oſſervato , ſin dai primi tempi , che

> co



cominciò il dominio de’ Rè. Il che ſarà forza,

che ſ1 conſeſſl da ognuno, che voglia dare una.

brieve occhiata allo staco di quella controver

ſia, che ſ1 dibacte ſtà due Congiunti ,- cioe‘ à

dire , ſtà Filippo , e l’Imperatore 3 ll Primo de’

quali e‘ più proſſuno in grado al Re‘ ultimo

morto , da cui e staco dichiarato legitimo ſuc

ceſſore 3 posto , e costituico in miglior linea.,

cioè nella linea del Poſſeſſore , e del Primoge—

nico , dond’egli diſcende , nella quale già fà

gran pezza entrò, nè può uſcirne finch’ella dura

il dominio , 6L il poſſeſſo del Regno ,- L’altro

all’incontro è in grado più remoto, nella linea_

del ſecondogenito , alla quale diritto alcuno di

ſucceſiione appartenerſi non puote ,ſe non che

quando foſſeinceramente estinta , (-che tolga_

Iddio ) la linea del Prrmogenito. In questo sta

co di coſe , chi ſarà quello di così stupido inge—

gno, che non conoſca, ò di sì maligno giudicio,

che non confeſſr , che il Primo ſia di questa Co

rona, non ‘ſolo digniffimo , e meritevoliſſrmo,

ma l’unico ſucceſſore , à cui ſoſſe legitimamen

te dovvco sì gran Retaggio - Non fi niega , che

ſiaſi moltiſſime volte diſputato della ſucceſſlonc

de’ Regni ſtà due Pretenſori , de’ quali l’uno

è stato in linea migliore, l’altro in miglior gra

do . Son piene le storie di così fatti eſſempi, ne”

quali or l’una , 6L or l’altra di queste Prerogatzi`

Ve e‘ rimasta_ al di ſopraz Mà che ſiaſi contrastaf

' ta



ta. la ſucceſſione, à chi accopp‘ii inſiemel’una, e

l’altra prerogativa di grado , e di linea , da chi

ſi ritrova in grado più remoto , & in linea peg

giore,è coſa fuor d’ogni eſſempio , & altretanto

nuova , quanto strana , & inſuffistente , che 01

trepaſſa i terminidi ogni meraviglia .

…Che ſe oltre la Giustizia della cauſa riſguar

dar vogliamo il Ben Publico , la quiete , e la..

felicità de’ Popoli, che è quella ſuprema Ra

gione, à cui ogn’altra Ragione , e riſpetto deve

indubitatamente poſporſi , neſſuno~ più di Fi

lippo era degno di così nobil Corona . Hanno'i

Po oli, che àlui ſoggíaciono un‘alta , e poten—

ti 1ma cagione di ringraziare infinitamente la ’
bontà di Dio , il quale in tempo così opportu- i

no , & in occaſione di tanta importanza, quan

-do era imminente, ò la diviſione , ò la caduta_

inevitabile di quella Gran Nlonarchia, che per

lo ſ azio di molti ſecoli haveva fatto per‘l’unie

ver o Mondo rimbombar la fama del .ſuo valo

re , e delle ſue glorie, (7) un sì magnanimo, sì

forte , e così raro Principe gli hà conceduto , al

quale la fama de’ ſuoi meriti molto prima de—

‘ ‘ sti—

zar. ’R‘EÎÈÎZ"Èèäîîlîìá’ſ‘äi‘í 1 zar-Weananas:
lippum Tettium: ,Qua enim Terra- ”I’lllt experientiìffi'ma: Dutchwc Fa

ni” efl Regio rar” Rfmota , atque ab— ‘ cundiffi'moi Oratorer ,. [nec Clariſh'mo!

dita, cui non Hijpanorum ,Imc cſi Ca- Varerparit: [mc judicum Mater , [tac

rbolíca Religioni! lux, ac ſplende" .Af- l Principum efl. Htc Trajauum ill'um,

fulgut . Dc laudibus Hiſpanìz reflè bdc deincepr Hadrianum miſir Impe

Latin. Pacat. in Pancg. Theodoſ. c- 4. riçjliuic te del”: Imperium 6*:.



ſiinò vquell’honore , e ne ſparſe d’ognintorno

una costantiffima voce . _ ‘

Cerca coſa è , che non Vengono dati à caſo i

Prencipi in terra , mà dalla mano di Dio , che

è il primo Prencipe, & il primo Rè : (3)

Ex d‘e‘ Aid; Bua-[Mec.

Ex Deo ſunt Reget . q

Onde i Greci hebbero ſermifiima opinione,che

alcun Principe non poteſſe felicemente regna

re , ſe da Dio non foſſe destinato , e favorito ’à

quel Regno . Filippo non ſolamente èdono’di

Dio, di cui può dirſi quello , che di Traiano

ſcriſſe Plinio. (9) Quad enim praflabiliur efl , aut

pulebriur munur Deorum , quam Caflui` , O' J‘an—

Hat , O’ Diir ſimil/im!” Prineepr? Atfi adbue

dubium fuiſſet. , forti , eafuque Reflorer Territ , an

aliquo Numine darentur : Principem tamen no

flrum liqueret divinitur eonflitutum . Mà quel ,

che più importa , dono rilerbato à questi tempi

ſpecialmente, ne’ quali era maggiore il biſo—

gno , e ne’ quali egli ſolo potea conſervare l’an

tico ſplendore di questa Corona , e ſottrar i Po—

poli da tutti quegli accidenti , e da tutti quei

gran mali, che gli ſoprastavano colla morte di

Carlo . '

' Hà ne’ tempi paſſati havuto la Spagna di

molti Rè pieni d’alto Valore , e bontà , i quali

per

(8) Homerus,Callinnchus. l .(9) Plinio: in Traiano.



perle loro eccellenti, &inclite virtù ſono stati à

lor Popoli grati, & à Dio cari ſopramodo. ſ‘°\

Cumſemper Hifpania optimor, inviáiiflimofque Re—ñ

gm* Reipublicie dederit. Hora ella ragionevol

mente Vantar ſ1 può di eſſer più d’ogni altra..

Provincia del Mondo felice , poſciache per

ſuo Re‘ hà ottenuto un Principe del ſangue de'

ſuoi paſſati Monarchi , il quale nel reggere in..

età così tenera, con prudenza, humanità, e mo

destiai Popoli alla ſede , e governo di lui com

meſſi , l’opinioni, i penſieri, e le ſperanze degli

huomini di gran lunga trapaſſa ,- Concioffie

coſache in lui ſ1 rinovellano tutti quei preggí ,

de’ quali ſono stati adornati i maggiori Princi—

pi del Mondo, e ſl veggono pieniſsimamente, e

ſovra ogni credere humano, quaſià gara fiorire,

e riſplendere tutte quelle ſupreme, e Reali Vir—

tù, che ben lo mostrano eſſer degno ’Nipote del

Grande , & Invitto, e non mai à bastanza lo

dato LuIGGI xrv. Egli nelle Illustri , ho no—

tate , e glorioſe azzioni ſue , cerca ſempre di ſe

guitare gli alti vestigj d’un tanto Avo , e di pa

reggiare la gloria de’ ſuoi chiariſſlmi Anceceſ

ſori: Principe veramente nato all’Iñmpero, à cui

il Cielo di tutti i luoi beni è stato corteſe , e lar

go . Forte nel ſopportar le fatiche per la ſalute

comune de’ popoli, costante nel metteqfihèt ri

c i

(ro) Paul. Oroſi [ib-q-cap. zo. i



ſchi per amor della virtù, prudente nello eleg

gere i buoni, giuflo nel rendere à. ciaſcuno

quel ch’è ſuo , tutto dato alla gloria , & all

- honore , di nient’altro bramoſo , che di lode , e

di procacciare la quiete ,il bene, e la felicità de’

ſuoi popoli, liberale,clemente,pietoſo,& invitto:

Di maniera , che fa ingenuamente confeſſare à

ciaſcuno, che nè migliore , ò più prudente Prin

cipe di lui, nè più aventuratí , ò più contenti

ſudditi de’ſuoi ſi poſſan ritrovare .

Ben l’eſperimentò la nobiliffima Città di

Napoli, a cui giammai il Sole,non apportò gior

ni più lieti , e più fortunati di quelli , ne’ quali

hebbe la ſorte di godere la ſua Divina Preſenza.

Chi potrà , non dirò , con parole iſprimere, ma

col penſiero imaginare qual foſſe allora l’alle

grezza di queſta Città, veggendo un tanto be

ne lungo tempo da lei aſpettato , e deſiato - Le

feste , i fuochi, i voti d’ognuno, e ne’ Tempi, e

ne le caſe, e per le strade, e per le piazze furono

ben piccioliſſlmi ſegni di quel gran giubilo, che

havea riempito il cuore di tuttize non ſolamen

te de’ ſuoi ſudditi, e vaſſalli, mà ancora di quel

la grandiſſima moltitudine d’huomini d’ogni

grado più ſublime , e d’ogni più eccelſa condi—

zione COflCOI‘ſl à paſcer gli occhi nella ſua vera

mente Reale,& amabiliffima Preſenza . Ben lo

sà l’inclita Città di Milano , che ancor gioiſce ,

nè ſi vedrà mai ſazia di ammirare ipreggi , e di

B .cele



celebrar le virtù del ſuo Invitto Signore , della

cui benignità , e clemenza hà provato con sì

larga _mano gli effetti. Ben ammirollo con istu

pore la Lombardia,che’l vide alla testa de’ ſuoi

Eſerciti eſporſi à imaggiori pericoli per difeſa

de’ſuoi ſudditi,& animare col ſuo eſſempio i più

eſperimentati Capitani,non che i più Vili ſolda

ti. Ben lo mostrano con terrore grandiſſimo de’

ſuoi nemici le Campagne di Luzara, che con

ſervano ancora i ſegni della ſua valoroſa con—

dotta , e delle ſue glorioſe vittorie , che furono

le prime moſſe del ſuo valore , aprendoſi con sì

bei principj un nuovo ſentiero alla gloria . Ben

lo prova continuamente la Spagna , che ragio

nevolmente và ſuperba,& altiera, frà l’altre ſue

glorie , d’haver conſeguito un sì degno Monar

ca, fornito nella ſua giovanezza di tutte quelle

doti dell’animo , le qualiſl ſogliono ne’ più vec

chi deſiderare , degna perciò dell’invidia di tut

tele Nazioni’. E ſe fràl’altre virtù di un gran.,

Principe non e` da riputarſi la minore , quella..

di haver perfetta cognizione de’ popolidalui

governati ,- onde cantò il Poeta . (“l

Principi: efl virtus maxima noſſe ſuor

Quella fivede pienamente in Filippo , il quale

appena {alito sù’l Trono de’ ſuoi lVlaggiori, ap

pena posto al governo dell’Imperio , öè à i ma

. -fl neg
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neggi della Republica , hà girato la maggior

parte de’ ſuoi meinj , per conoſcerci costumi

de’ popoli à luiloggetti , e per investigarei biſo

gni,e deſiderj loro , valendoſl di quello ammae

ílramento dato da un gran Re‘ al ſuo ſucceſſo

re , ;o 153 a’sz d‘opço Boca/Amg.). (‘ì) Ut emender 'varia

-vítz'a , qua in Regno’enajci folent , neceſſe efl non fo

lum , ut animo comprehendas naturam tuorum Ci

-vium , 'verum etiam pernofcar tuarum Prooinciarum

ingenium , atque conditionem . Idcircò valdè opta’ve

rim ,aut quotannir femèlpriecipuar Urbe-r, ac Regio

ner fingularum Provinciarum peragrana'o oi/iter,in

quibur aliquantiſper conſistar. Regna veròfi plura

Deur,ut ſpero, cgndonet tibi,jingulir trienniír ſemèl:

neque interea comrnittar , ut negotia per alia: expe

diantur: quin cognofce ipfe Tu,Ù’ exczpe querelar,de

ſideriaque tuorum ſul? , quibus faticfacier de#

ſententia Confilii tui , inca/ir Patrice compoſi—

tum nelim - E ſe è lecito dalle cole paſſate , e pre

ſenti , le future andar antivedendo , ci giova di

ſperare , che debbia anche perl’avvenire man

dare ad effetto , questo buono , e prudente', e

non mai appieno, & interamente commendato

Conſiglio .

Ma dove dal nostro cammino in parte tra—

viando ſiamo inconſideratamente traſcorſi . Ci

ſiam poſ’ci in un’ampia, e profondo pelago , nel

z qua

(Iz) Joann” à Chokier, in Theſaur.Politicor.Aphorifllibzx.” n.4



quale faciliſſimo era l’entrare, ma difficile, anzi

impoſſibile affattol’uſcirne , à chi voleſle com

'piutamente valicarlo , poiche non è forza d’in

gegno sì profondo , nè di lin , ò di penna sì

copíoſa , e sì ardente , che po a pur raccontare

le chiare virtù di questo Augustiſſimo Monar

ca, e le ſue degne operazioni fatte in breviffimo

ſpazio di tempo, non che parlando, ò ſcrivendo

amplificarle , & ornarle. Laſciamo dunque IL,

ſue lodi ad altre penne più nobili,e più degne,e

ritorniamo hormai donde ci dipartimmo.

E’ così chiaro, & evidente da per ſe fieſſo il

diritto, che à lui s’appartiene,intorno à questa..

ſucceffiohe,che non hà biſogno di lunga dimo—

strazione, nè di molto apparato’di dottrina,ò di

eloquenza , ò di forza di ſottiliargomenti , che

ſogliono andarſi mendicando da chi hà poca_

giustízia , rendendoſi maniſestofze paleſe col

porre ſolamente avanti gli occhi d’ognuno al—

cune propoſizioni,che ſonoi primi principj, e le

baſe fondamentali, che danno la norma, e la

regola alla ſucceſſione di tutti i Regni, e gli Eſ

ſempj delle coſe ſuccedute ,_ i uali ſono fiatiſempre riputati dagli huo-mini cſaggi di forza..

grandiffima in cesì fatte controverſie ,- Quindi

è , che noi, e per obligo di vaſſallaggio ,i e pel:

amor della verità , e per togliere dagli animi dl

alcuni poco intendenti qualche picciola ombra,

che haveſſero potuto ricevere da varie ſcritture

u c1



' uſcite alla luce à prò'dell’Imperatore , e ſparſe

per il Mondo tutto ( le quali avvegnache ſia

no.ornate di Titoli ſpecioſi, (‘3’ ſcritte elegante

mente, e con artificioſa eloquenza , e ripiene di

ſchiamazzi , che aſſordono il Cielo (ſolito rifu

gio di chi ſ1 vede convinto) non contengono

però nè forza veruna di pruove , nè fondamen

to alcuno di ragione,e ſono prive affatto d’ogni

lume di verità) habbiamo raccolte queſte pro

oſizioni certe, indubitate, e manifeste , ricava

te dalle leggi fondamentali de’ Regni, e parti

colarmente di quei , che compongono questa...

gran Monarchia , e dal costume , & oſſervanza

di quaſi tutte le Nazioni , le quali non potran—

no metterſi in forſe , ſe non da chi voglia ſpo—

gliarſi affatto d’ogni ragione , e porre ſoſſopra...

tutte le leggi , e quando ſiano concedute , forza

e‘ anco , che ſ1 conceda , che FILIPPO e‘ il legiti

mo , & indubitato ſucceſſore di questa Monar

chia, chiamato dalle leggi, applaudito dai po—

poli, e favorito apertamente dal Cielo , come ſi

e‘ conoſciuto manifestamente nel celebre fatto

di Napoli, di Cremona , di Spagna , & in tante

altre occaſioni , nelle quali l’eſperienza ci hà

dimostrato eſſer pur troppo vero , ciò che Tito

- _Veſpaſiano preſſo J'vetonio Tranquillo rinfac

ciò

( l; ) Loquiturde Opuſculo, cui ' tum (dc. ac dealio , cui titulus: Le

 

titulus: ju; Austriacum in uni-aer- Spartimcnto del Fave/'oſo Leone Cdc.

ſam Hiſpanicam Monarchia”) aſſir



ì

ciò à quei Patrizi Romani, che haveano con‘- `

giurato contro di lui per farſi Capi di Roma , e

ſpogliarlo dell’ Imperia , V4) Principatum Fato

duri , fruflraque tentari facinur potiundi fpe , -uel

amittendi metu , e nelle quali il Sommo Iddio

hà fatto chiaramente conoſcere di protegçre , e

favoreggiare apertiſſimamente la giustiſſlma..

cauſa di FILIPPO , il quale portando ſeco la pa

ce , ela concordia ſtà due così invitte Nazioni,

com’è la Spagnuola , e la Franceſe , la quietb

erpetua de’ popoli , è venuto à felicitarli colla

ſua Divina preſenza, conſervando l’unione,e la

grandezza di sì vasta , e di così nobil Monar

chia , che ſenza di lui ſarebbe indubitatamente

caduta , e ruinata ,- Onde con più verità , e con

molta maggior ragione puotlì dir di lui ciò, che

di Filippo II. laſciò ſcritto Girolamo Oſſorio ,

('5’ Omner qui Ploilippo in bac .Regni bujuc _ſucceſ

ſione repugnaverint , non juri tantum communi , ne

que propria tantum utilitati, nequefirma totiur Hi

fpania concordia .* verum O‘ divino conſilio repugna

re . E dobbiamo giustamente ſperare , che la

mano Ònnipotente dell’Altiſsimo, che con tan

ta giustizia , e con ſegni così maniſesti della ſua

protezzione l’hà ſollevato all’Auge di questa

Corona , renderà vani, conforme l’hà reſi ſino

adel

( 14) Sveton. Tranquil. in Tito ' ([5) Hieronyrn. Offer-.in Opuſco

Veſpaſiano cap. l 11,1533!. l lo, cui titulus .* Defenſio ſm' Nominie.



adeſſo tutti i sforzi de’ ſuoi nemici 5 Nemici la

maggior parte non meno d‘lddio , che di Filip

po,i quali acciecati da malvagio deſiderio di ab

battere per qualunque via nel Mondo , quanto

per loro fia poſſlbile la Cattolica Religione,non

ceſſano coll’opre loro , e co’ loro conſigli di

perturbare la quiete della Cristiana Republica ,

per aprire à ſe la strada à nuove Impreſe ,i con..

morte di tanti huomini, e con tanto esterminio

delle Provincie, e de’ Regni ;Restituirà quel—

la pace all’Europa , che da loro è flata così em

piamente turbata, e con piena letizia di tutte le

Nazioni , e Popoli fedeli a’ mali della Cristiani—

tà porrà fine .

 

Er maggior distinzione ,e chiarezza del no

. ſ’cro proponimento,e per maggior facilità di

chi legge, divideremo queste propoſizioni in trè

parti principali . '

Nella prima delle quali dimostraremo la...

chiarezza dei diritti, che s’appartengono al no

stro Augusto Monarca intorno à questa ſucceſ

ſione colla diſpoſizione delleleggi , col comune

conſentimento degli Autori , e con gli eſſempj

delle coſe ſuccedute .

Nella ſeconda Parte proveremo evidente

mente,che non gli ſia di niuno,benche minimo

impedimento , la Rinuncia della Regina Ma—

ria Tereſa ſua Avola,

Nella



Nella terza”: ultima Parte confermaremo la

ſua giustizia coi testamenti del Rè Ferdinan—

do il Cattolico,dell’lmperator Carlo V. de i Rè

Filippo II. e Carlo II. e dimostraremo con..

ogni chiarezza ,che i testamenti dei Re Filip—

po II'I- e IV. non ſolamente non ſiano à lui‘

contrarj, ma che flabiliſcano apertamente la...

ſua cauſa .

Il che c’ingegnaremo di mostrar con la mag

gior brevità, che fia poſſibile, avvegnache forſe

il nostro ragionamento parerà troppo breve ad

alcuni, havendo riſpetto à la importanza della

cauſa , 8L alla dignità , 6L al merito di un’affare

così ſublime. E peravventura lungo pur trop

po ſembrerà ad altri, havendo riguardo alla ſua

giustiziazMa tanta è la copia degli Argomenti,

e l’abbondanza delle Ragioni , che ci porge la

qualità del ſoggetto, di cui habbiamo delibera*

to di ſcrivere,che la maggior fatica da noi ſ1 du

rerà nel procurar di restringerle , e la lunghez

za in gran parte ſarà cagionata dalle parole , 6c

autorità così delle leggi, come degli Scrittori,le

quali habbiamo riſoluto di traſcrivere intera

mente, perche appariſca più prontamente, e

con maggiore evidenza la giustizia d'i questa

cauſa, e la verità incon’tastabile delle propoſi

zioni, che da noi ſi stabiliranno ñ

E perche ſi poſſa con maggiore agevolezza

comprendere quello, che appreſſo diremo , ci

`. gio



giova prima d’ogni coſa porre' ſotto l’occhio

l’Albero della Diſcendenza del Rè Fer

dinando il Cattolico , Ceppo comune ,

donde diſcende così il nostro Mo—

narca ,come l’Imperatore , e

donde così l’Uno , come

l’Altro prende ogni

ſua ragione .
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,PARTE PRIMA.
PROPOSIZ-lONE PRIMA.

'FLLLPPo V.e" il Congiunto pià proflimo per mezzo

di linea Primogenita al Re Carlo [I.

ultimo Poſſeditore di quefla

Monarchia .

Gli è coſa manifeſ’ra, nociſſima

à ciaſcuno , che non ſia affatto

rozzo delle coſe del Mondo ,

che il nostro glorioſo Monar

ca FILIPPO V- tolti da mezzo

i Sereniſiimi Delfino di Fran

cia ſuo Padre,e Duca di Bor

gOgna ſuo Fratello maggiore (à i quali per pu

ro , e ſemplice diritto di Succeſiione harebbe’

ſenza ninna conteſa ſpettato quefla Corona, ſe

non gli foſſe {lato d’impedimento quella ragio

ne conſiderata dagli Scrittori , (ì) ö: eſaminata

nei due testamenti deiRè Filippo III. e IV.

8L anco nell’ultimo del Rè Carlo II. della in—

C 2 com
(1) De hac incompatibílítate in- ſeq, Barman-i” HiſlorDrbìr Term". de

ter Gallicam 8t Hiípanìcam Monaró Ragno Gallia cap. 3. 8 png. 527. (sf

chiam, qua'. prohibet,ne una alter-i ad- cap,6. _Q`.z.pag.166. Marianne ”Imc

hzrat , 8t ſerviat , adeout urraqueJ HiſpanJíbJ z.cap.7. Garibayjfl comp.

Natío uni tantum Principi ſubiicia- Milian/1‘543. cap. lo. (a‘ [4 Thun”.

tur , plufl ſcripſere Petra.: Gonza- l Híſi.lib.ro7.fbl.554,.col.z.lit.C.Card.

   

 

le( de .Ta/;edo in Poli:. 11%.:. cap [4.. Oſiarm'n Epiſi. ;2.7. Ramoflín reſponſo

n: num. 80. Romi de incompatibil. cui ?iLReſput/Ta de Eſpaña É”. Pr”.

i” ”pena-adpartfixap lo. num. 9.@ l Rafael-d: Gallöfl”Union-1.1.17113.2. [
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compatibilità, che victava l’unione delle due

Nlonarchie)ſ1a il Parente, & il Succeſſore im—

mediatamente più proflimo (²) al medeſimo

Rè Carlo II. ultimo poſſeditore di questan

IVIonarchiañ, à lui congiunto in quarto grado

di conſanguinità <3) per mezzo della linea...

più vicina , e primogenita , come Nipote di—

ſcendente dalla Infanta Maria Tereſa Reina.

di Francia Sorella di Carlo isteſſo 5 Unendoſi

perciò nella ſua Real Perſona alla proſiìmità

del grado la prerogativa della linea (due baſe

fondamentali, in cui s’appoggia la ſucceſſione

de Regni (4)) ſendo egli per tal cagione po

sto , e collocato nella linea del Poſſeſſore , (5)

e del Primogenitozffl Diſcendente per linea

 
V (z) Ut parer ex Arbore ſupra_

deſcripta .

(3) 1T. Burro grado instirut.de

gradibus cognationum . [bi : uarto

grati” ſupra abavue, abavia, hifi-a

abenPot abneptit : Ex tranſverſo Pra

tn': , Sereriſque nepor , »lepri/'ve,

(4) Ut inferius propoſ. z. osten

demus . 7

(5) ln linea ultimi Poſſeſſoris,n0n

ſolum eſſe dicumur fllii , aliiquç__,

deſcendentes ab ultimo Poſſeſſore,ve~

rum etiam , ejus Fratres , 8c Somres,

ö( ab his deſcendentes,qui cum eodem

Poſſcſſore ab eodem Patre deſcen

dunr, ad excluſionem aliorum , qui

lb ezo non deſcendunt, ut reflè pali

innumeros,quos allegat,probat Castil.

cpntrovjur. lib. 5. rap. 92. num.4.9. (a’

50.Ubi ai: : Et ſuffieie ó‘orori ultimi

pcſſeſſòri: effè e” linea Parri: , ”due

retta

mp”: fuit Pat” ipſe , Ù ex qua Fm

ter idem ‘Proreffit , ('9' tap.9z.ſub n 9.

verſie. inde , (o’ tonſequenter , 8t :Ubi

paſſim: Molin-de HiſpanPrimogJibJ.

rap 4.num.4z.Ubi expreſsè zquípnat*

jus Sororis,cum jureFiliz ultimi po(

ſeſſoris , quod etiam voluit Burgo': de

Paz tonſil.zg.n.2.8.

(6) Primogcnitus diciturqui de

ſcendit per lineam reflam ex pripëo

geniro ;Unde reliqm’ alii , ut Fratrer,

(3' Fi/ii Frattura , (D' ex bit deſcenden

tet, exe/”duntur omninò interim, dum

reperitur aliquit i” linea ”Zia , ſituti

obſerflan: Corner” , Berour, Covarru

viagó' Guillelmut a` Monfzrjlzi Com

memorari perjoanncuttierezſub n.56.

C9* 57.Ve rba ſunt Castil. lib.5.rap,93.

ſub num.6.verſie.ſeptima eoneluſio. cui

addeMoli” de‘PrimogJib z.{ap.6.n.29.

6t alibi paſlim.
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retta dall‘Imperator Carlo V. da i Re‘ Filippo

ILIll. IV- nella diſcendenza de quali per

mancanza de Re‘ Carlo II. e per eſſerſi tolti da

mezzo il Delfino, &il Duca di Borgogna...,

ſostiene oggi il luoco di Primogeníto . (7)

Ognuna delle quali prerogative da per ſe ſola

ſarebbe bastantiſſima àrenderlo ſenza contra

dizzione alcuna certo , 6L indubitato ſucceflo

re di questa gran Monarchia , conforme à ſuo

luogo nelle ſeguenti propoſizioni andremo di

vüando. '

PRO
(7) ln Majoratibus , 8t Regnis, part.6. mp7 num:. Ubi quod ſecun

qua Majoratus,ör geniturz ordine de- dogenitus ſublato de medioprimoge

feruntur , ut inferius ostendcmus, niro dicitur primogenitus . Amd

quando Primogenito , ejuſquc deſcen- etiam tradit Ceplml. conſil. 31;. n. z.

dentibus obstat incompatibilitas vel è'? 4. lib_ 3. (a' Caſiil. contromjur.

Majorarus, vel Regni, Secundogeni- lib.5.cap.93.”um.4z.Ù 62-Tor.deſuc.

tus dicitur primo enitus,eiq;cx ſuc- ccſ. in Primog.pluribus in locis,przcì

ceſſorio zdiéìo dc ertur ſucccſſw , ut puè cap.33.parr.r.fi.7. (a' deu'sz n.4,

docët Zaſiu: con/:7.8. librai-8. Miei-cz part. 3. solorzanje jur Indiar. lib.z.

drMajoratu part.z.q.4.n.z5.ó* 26-Mo- 5.19.7331.@ ;z.Ca{ii.conrr.lilfl. 5.” 64.

[in-deprimogJib ;caparra ;.Roxar de 71.8.4410". inflitmoralparh2,1,'th T7_

incompatibilipart.4J.x41.87.@ 88.6' 8t cateri Doéìores communiter.
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PROPOSIZIONE SECONDA .

L’Imperatore e poflo in grado più remoto , Ù‘ in

linea fecondogenita , ò ſi conſideri come Fi—

glio dell’Imperatrice Maria , ò come

diſcendente dall’Imperator

Ferdinando .

~ Onforme e` certiſſimo , che nella Real

Perſona di FILIPPO ſ1 uniſcano inſieme

le prerogative di grado , di linea , e di primo

genitura, e che perciò egli ſia l’immediato Suc

ceſſore di questa Corona 3 Così anco è ſuor d’

ogni dubbio che manchino affatto nella Per

ſona dell’Augustifiimo Ceſare `ſuo competito—

re , e molto maggiormente in quella dell’Ar

ciduca ſuo Figlio, e che perciò à loro non s’ap

partenga niuna ragione,e niun diritto intorno

à questa Succeſſione. ; -

Manca la prerogativa del grado , poiche ſe

ſi conſidera come diſcendente dall’Imperator

Ferdinando I. Fratello Secondogenito dell2

Imperator Carlo V- dond’egli prende ogni ſua

ragione , è congiunto in decimo , e l’Arciduca

in undecimo grado al Rè Carlo lI- ultimo

Poſſedítore ñ Se ſ1 conſidera poi come Figlio

dell’Imperatrice Maria Sorella ſecondogenita

del Rè Filippo lV.avvegnache egli ſia in egual

gra— i



  

. 1

‘á’

5
grado con FÎLIPPo ., i" e l’Arciduca in un gra

do più remoto,- (ì) nondimeno ceſſando in_.

queſto caſo pienamente quella oppoſizionç,

ideale , 6L immaginaria della agnazione, e del

la Famiglia, che è l’unico ſostegno, in cuis’a

poggia la lor pretenſione , vengono ad eſſer ſii:

perati da Filippo con ..due ragioni chiariflime .

La prima perc e Egli diſcende dalla Reina di

,Francia Anna Maria Sorella primogeníca di

Filippo‘IV- di cui l’Imperatrice Maria fù So—

rella ſecondogenita . (I) La ſeconda perchL,

Egliparimente diſcende dalla Reina Maria..

Tereſa Figlia dell’isteſſo Filippo IV.e per con

ſeguenza, ,benche ſia in egual grado , come po

sto nella linea del Poſſeſſore , e _del Primogeni~

to, resta ſuperiore _à tutti gli altri, che vnon ſono

della medeſima linea , (4) Oltre che il più proſ

ſimo nella ſucceſſione de Regni dee ricercarſi

nella linea immediatamente più proſlima , e

più vicina all’ultimo poſſeditore (5)13 come

dimostreremo appreſſo; (6) Particolarmentç,

quan

(y) Ut docenc Molin.de Primog.

lib.; cap.8. num.l7.'verſic.cum enim

linea Castililichap 93 vcrſicfepti

ma concluſio ſub num.8.ubi ait,l-`ìnita

una lima tonſiderandam lima”: pro

(3) diaz Arbore, ximionm , (F in tali linea proximío

(4) Ut ex ranonibu’ ſupra dedu- ri qll-tremila” eum, qui deſundit per

&ispropoſL ſub num.5. 8t 6. Molin. ‘ ipſum linea-m ”Ham ex Filia :na/'ori ,

(t) Di&._0` quarto gradu instit.

de grad.C ogm”.

(z) _0`.quioro gradi: diéìo Tìt.de

grzd-Cognar.& parer etiam ex Arbore

ſupra deſcripta,

 

 

de l’rilnogJib ;.cap 6 num go. 6t ;2. i” 'Primagmitm eju; linea prefer-atm*

htiſſimè Caflilxpost innumeros lib.5- reliqui:.

’ * “I num.l.& ſeq-ët c3: num”. l (6) Propoſit.5.
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quando vi ſono diſcendenti del Fratello , ò So

rella dell’isteſſo Poſſeſſore , i quali costicuiſco

no la prima linea , ſecondo che inſegna Giaco

mo cla Monte Reale,(7) O' dicuntur eſſe in linea con- ~

tentiva ultimi Poſſeſſorir , come dicono i Dot

tori , (8) e perciò ,ſono ad ogn’altra Perſona pre

feriti.

E conforme così Anna Maria , come Ma—

_‘ ria Tereſa, l’una Sorella primogenita , l’altra

Figlia di Filippo,per diritto di ſucceffione era—

no preſerite all’Imperatrice Maria Sorella ſe—

condogenita dell’isteſſo Filippo, così anco tut

ti i loro diſcendenti godono l’isteſſa prerogati

va , coſa tanto manifesta da per ſe steſſa , che

non hà biſogno di maggior dimostrazione,J .

Laonde da quei che ſostengono le parti dell’

Imperatore non ſi fà in lei niun fondamento ,

riponendo tutte le loro ſperanze nella Perſona

di Ferdinando Imperatore ,- Anzi la Perſona

di Ma ria come radice infetta vien da loro ribut

tata , & eſcluſa , e con ſomma ragione ,~ Non

perche ella come Donna foſſe inabilitata à ſuc—

cedere, coſa vaniſſima, e ſenza niun fondamen

to , come diremo appreſſo : Mà perche eſſen

do

' (7) Jacobns àMome Regali in tra ' (8) Post Molinam , Gutticrez 8t

&at- concluſ. Feudi]. Roſenthal. c. 4. alios docet Caſiil.lib.5 cap.92.num.49.

concluſa. ſub n.6. ſol.34z. cujus verba 6t 50. 8( cap 93. num 9.vetſ1c.lndc&

`ifdemntur inf ra Propoflgſub n.26. conſcquen ter.



. 7

do ſecondogenita; dovea eſſerpoſposta alla pri

mogenita , 6L à tutti li ſuoi diſcendenti.

Mäca in oltre nella Perſona dell’Imperatore,

e dell’Arciduca ſuo Figlio la prerogativa della

linea, e di primogenitura; Poiche colla mede-.

ſima distinzione fatta di ſopra , come diſcen

denti di Maria vengono ad eſſer collocati in

linea più remota , e ſecondogenita , sì come,

habbiamo già detto , & in linea molto più re

mota ſon posti,come diſcendenti di Ferdinan—

do , neſſuna delle quali linee hà ſostenuto mai

luogo di primogenitura,

PROPOSIZIONE TERZA .

Ne’ Regni mancando il Poſſefl'ore ſenza 'Pro/e

fueeede il Congiunto à lui più pro/finto per

mezzo di linea primogenita .

DUe ſono per comune conſentirnento de

gli Scrittori le vie, per le quali ſ1 può ca

minando alla ſucceſsione de’ Regni legitima—

mente pervenire. L’ una è la proſiimità del

grado all’ultimo Poſſeditore . L’altra e‘ la pre

rogativa della linea, le quali ſono quaſi due

appoggi fondamentali , che danno la norma,e

la regola à qualunque lucceſlione,& à quelle,

particolarmente , nelle quali ſ1 ſuccede per di

- ric-—
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ritto di primogenitura , sì come ſi oſſerva ne’

Regni, e nelle Monarchie. Graviſſima è sta—

ta la conteſa ,che hà dato ben ampia materia à

i Giuristi di eſercitare la loro dottrina , 6L il

loro ingegno , e di format ampj volumi in eſa

minando, qual delle due debbia vincere al pa—

ragone ,- Mà quando ſiano unite inſieme, ogn’

altra ragione , e riſpetto deve à loro indubica—

tamente poſporſi , e rendono così certo , 6c in

dubitato ſucceſſore colui , in cui s’accoppiano ,

che non v’è,chi poſſa legitimamente opporſe—

le , e contrastarle il retaggio - Niuna coſa è

più certa di questa nella ſucceſſione de’ Regni,

ò ſi riguardi la diſpoſizion delle leggi , partico

larmente di quelle , che fondamentali ſi chia

mano, ò ſi conſideri l’autorità degli Scrittori, ò

ſi rivolga la mente aglieſſempj delle coſe ſucf

cedute .

' Le leggi fondamentali de’Regni di Spagna,

che traggono la loro origine fin daitempi del

Rè Pelagio ü) ſon così chiare, che non laſcia

no luogo à dubbio alcuno - In eſſe ſi stabiliſce,

che debbia ſempre nel Regno ſuccederſi per li

nea retta : (²) Puſieron , que el `ſennorio del Reyno

beredaſſenfiempre aquel/or , que vinieſſen por la li

nea

(i) Ut tradit Molin. Theologde ! Lin princip.& diſp. 632. ſub num-7

justítîa , 8c jurepluribus inlocis , 5t lit. E.

pracípuè rompendo.. diſp.62.7.nn. (z) Leg.z.rit.[5.putir.z.



 

”ea derecba .- E che perciò il primogenito ,9c li

' ſuoi figli così maſchi,come femine ad ogn’altra

perſona doveſſero anteporſi .* E parende eflable

ſcieron, que ſifij'o varon, y non oviefle, la fija mayor

beredaſſe el Reyno . Tau” mandaron , queſi elfi—

jo mayor murieſſe , ante que beredaſſe, ſi dexaſſefi

jb, òfija, que ovieſſe defu muger legitima,que aquel,

ò aquella Io ovieſſe,y no otro ninguno - E che man

cando il poſſeditore del Regno ſenza prole,do~

veſſe ſuccedere il parente à lui più proſſimo .

Peròfi todo; eflor fallecieſſen deve beredar e] Rey

no, el marpropinco pariente , que ovieſſe : Et in al

tra legge ſi diſpone, che debbiano conſeguire il

Regno coloro , (3) Que ſon ma: propincor parien

ter à loc Reyer al tiempo de fu finamiento : Il che

ſi ripete quaſi coll’isteſſe parole in moltiſſimi

altri luoghi delle leggi medeſime , (4) le qua

li comeche haveſſero parlato ſolamente della

ſucceſsione del Regno di Castigli‘a ,nondime

no la loro diſpoſizione hà luogo in tutti gli al

tri Regni, e dominj à quello uniti, sì come in

ſegna il dottiffimo Molina: (5) Aamvic leger

pradiáîa de ſola Regni Caflella ſucceflione diſpo

nant , idem de omnibus aliir Hifpaniarum Regnir,

qua Regno Caflella adiunáîa ſunt dicendumserit .

D z o

(5) Molin. de l—IiſpmmprimogÎ lib.
(3) Leg.9.tîc.r.parrit.z.

l I. cap.;- nunuo.(1.) Leg.z.tit.18.pzrtir.;.
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Sono intorno à ciò uniformi alle leggi di

Spagna il diritto comune de’ Romani, (6) don.

de Vennero già le leggi , che à tutto il Mondo

aſſeg narono la regola del ben vivere, e le Co

stituzioni di Giustiniano,nelle quali è stabilito,

che al morto ſenza diſcendenti ſuccedanoin...

primo luogo i fratelli, e le ſorelle : (7) J'i igitur

defunáìur , neque deftendente: , neque aſcendenter

reliquerit: Primum ad barea’itatem voeamurfra

tree `, @forare: .* Poi i figli dell'isteſſl fratelli , e

ſorelle, (8) Hi: non extantibur , fratrir , autfororis

filior: E mancando tutti uesti, vengon chia

mati gli altri congiunti , econdo la proſſimità

del grado ,in maniera che il più proſsimo vinca

ſempre il più remoto : (9) J"i vero neque fratrer,

neque filior fratrum (ſieut diximur ) defunz‘ìur re—

liguerit: Omner deintepr a‘ latere cognato: adbce

reditatem voeamur, ſeeundum uniuſeujuſgue gradur

prarogativam , ut vieiniorer gradu ipſi religuir pra

ponantur. Soggiungendoſi appreſſo , che così‘.

doveſſe inviolabil’mente oſſervarſi, ſenza ha

verſi neſſun riguardo , ſe il più proſſimo ſoſſe

congiunto per lato di maſchio, ò perlato di

donna : Nullam verò volumi” eſſe difl’erentiam, in

…ai attrarre 22:22:22:: i rari: ;tra ?Sig-;Sifiá‘r‘
praxímogradu Praſflah* ſu”: . 8) Dia. Authentica.

(7) Authen:. de hzxed. abintest. (9) Dia. Auchentic. 5.1i verò .
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quacumque ſuccejflone, aut bareditate inter eor, qui

ad bareditatem vacantur , mafculor , ac fosminar,

qqu ad bareditatem communiter definivimur 'vo

car-i , five per maſculi , five per formina perſonam

defunáio jungebantur: ſea' in omnibus fucceflîoni

bar, agnatorum , cognatorumque differentiam *vaca

re pracipimur , _five per foemineam perſonam , five

per emancipationem , ji-ve per alium quemlibet m0—

dum prioribur legibur traáìabatur , O’ omne: fine

qualibet bujufmodi differentia ſecuna’um proprium

cognationir gradum ad cognatorum ſucceflionem ab

inteflato venire pr acipimur .

Per questa ragione l’Imperatori Dioclezia

no ,e Maſsimiliano reſcriſſero, che il zio come

più proſſimo ,foſſe indubitatamente anteposto

al cugino nella ſucceſſion del nipote-9°) Anun

culo priori, qui efl tertio gradu , quam conſobrino ,

quifequentem gradum occupat, deferri fucceffionem

inteflati, certi juric e/Z: del qual testo ſ1 valſe Gia—

como Cujacio in quella ſua celebre' conſulta-ñ.

zione formata nella ſucceſiione del Regno di

Portogallo, di cui faremo più larga menzione

appreſſo.

Nè altramente vien flabilito dal diritto de’

Sacri Canoni ,i ualivogliono , che la ſucceſ

ſione de’ Regni ſimilmente ſi deferiſca per ra

gion

(l o) Leg.Avunculo,Cod.commun.de ſucceſſ.
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gion di proſſimità di grado , e di primogenitu

ra . E' notiſſima la diſpoſlzione della celebre

Decretale ſcritta dal Sommo Pontefice Inno

cenzo I II.al DucaAndrea fratello di Emerico

Rè di Ungaria , in cui perdiſporlo ad adem~

piere il voco, di paſſar con eſercito à militare in

Terra Santa, fatto dal Re Bela ſuo padre, che

morì prima di poterlo mandare ad effetto, e ne `

diede il peſo ad Andrea ſuo figlio ſecondoge

nito, che à ciò fare volontariamente obbligoſli:

Minacciollo frà l’altre coſe,che l’haverebbe al

tramente privato della ragione,che à luiſpettal

va nel Regno, di Ungaria per ordine di primo

genitura nel caſo, che il Rè ſuo fratello man

caſſe ſenza prole : (“’ Et jure , quod tibi, ſi diáiu:

Rex ſine prole a'eeederet in Regno Ungaria tom

petebnt, ordinegenituraffirivandum. E l’isteſſo era

dire: ordine genitura : che : ordine Proximitatir:

Imperciocche sì come" nora elegantemente,

Giacomo Cujaeio ; ("l Eadem eaufa efl primogeni

tura , qua Wim”: : Il qual testo fù ſpiegato

in questa Ktm dal Ciriaeo: ('3’ ſumma! Ponti

fex bortatur'ì, imò manda# , _ut Andrea.: Dux , qui

fuit ſeeundogenitue Bela Tertii Regis Ungaria ,

adim

(u) Capelicet 6.de voto . 1 124.num.7.’

(tz) Cuqude fcud.lib.z.tit.”.de ‘ ([3) Cyriflc. in diſquiſitionejuri

gnd.ſucced.in feudis, Verſimt in jure dica d e ſucceſſ. Ducatos Manto” , 8c

primogenitnrz, Ludovic.Bell. conſil. Montisfcrrati,art&num-448.
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adimpleat votum , quod promiferat pro ipfo pa

tre , ne ei contingat perdere fucceflionem , qua* ipfl

debita fuiſſet jure primogenitura,' ,ſi defeciſſet linea

fratrir fui primogeniti , @eveniſſet caſur ejur ſuc

cejfionir, prout evenit , nam mortuo Emerico fiatre

primogenito , Ladiilao nepote ex diáioflatre ji

ne pro/e , ſuccejfit ipſe Andreas jure primogenituree

anno I 2.08. ut ex Bonfinio rerum Ungaricarung ele

cad. 2. lib. 7. fo]. 273. uſque ad 277. ex Micbaele

.Riccio de Regibur Ungaria* , ex quo textu probatur

jure primogenituree deflrrifucceflionem proximiori

tranſverſali , ut etiam obſervat ibi Glofra verbo ſi

diäui Rex : Et il Gonzalez nelle‘ ſue annotazio

ni à quel testo laſciò ſcritto , che la ſucceſſione

de’ Regni vada per diritto di primogenitura, e

per ragion di ſangue al primogenito più proſſi

mo . (‘4‘) Veriur tamen efl, ſuccejfionem in Regni…"

ſpecialiter , ac proprie ex ordine geniturie , Ù’ ſan

guinir jure deferri , ut ſupponitur in prceſenti , (F in

cap-intelleáio 3 Lele jurejurando, cap.grandi de ſup

plena'a negligentia, [ib. 6- quia neque ut bat-edita.:

ex teflamento Regis predefunáii , neque ut ab inte

flato dividëda inter plurer ej'uſdë gradur ufq; ad de

cimum ,- fed uni ex Regnorum lege, eique primogeni

to, aut proximiori defertur: Dove ſono da nota rſi

quelle due parole : primogenito , aut proximiori ‘:

Colle

(14) Gonzalez in notis ad caincet dc vot0,ve rbo,ordine genirure’,num.z.
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Colle quali bastantemente avvertiſce `, che la..)

proſſimità, e la primogenitura , che altro non è

che la linea , ſecondo il ſentimento di coloro ,

che la distinguono dalla proſſimità,ſono le due

vie , per le quali-fi può giungere alla ſucceſſio

ne de’Regni,e delle Monarchie,alle quali non

può aſpirare chi è privo di queste prerogative.

Il Sommo Pontefice Innocenzo IV. in altra

Decretale parlando del Conte di Bologna ſga

tello del Rè di Portogallo , diſſe , che il Cdffl

dovea ſuccedere al Rè ſuo fratello , morendo‘

questo ſenza figli,per diritto del Regno: "5) Qui

eidem Regiſſi` abſque legitimo decederetfilio,jure Re

gni ſuccederet: Donde ricavano comunemente

gl’Interpreti , che la ragion del Regno dà la...

ſucceſſione ` i primogeniti più proflimi della..a

linea dell’ultimo morto: “72” autem particulare

Regni ( diſſe Ciriaco…) ) defertfucceflionem pro

ximioribur primogeniti: delinea ultimi defunffi : ut

in cap. licet de voto , Ù' in cap. grandi de ſupplenti.

neglig. Pralat. ubi dicit , fratremfiatri ſine prole

defiinéZo jure Regni ſuccedere: Soggiungendo im

mediatamente coll’ autorità d’lnnocenzo , e

d’altri .* Quad in Regnoprimo natur , ('9’ ejur linea

praflrtur ſecundo natu , (9' illiuc linea , O* fecund'o

- na

Ducat.Mantuz,& Montísſemtigrt.

glrg.Przla t.1n6 . 6.num,478.

.(15) Cap-grandide ſupplenti. ne- '

(16) Cyriac- in díſquiflde ſucceſſi l
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'natur tum ejur linea prefer-tar tertio nata, C5’ ipfiar

-lineie , @fia deineepr - Et in altro luogo (‘7) così

ſpiega quelle parole del testo : “Zare Regni: Hoe

eflprimogenitune, ut explieant ibi Seribenter .

E con ragione fù ciò stabilito da i Sacri Ca

noni ,- Poiche la legge Divina diſpone l’isteſ—ó

ſo : (‘3’ Homo rum mortumfuerit abfque filio , ad

filiä ejur tranſibit bareditar: fifiliam non babuerit,

babebit fueeeſſorer fratrer ſuor : Aodſifratrer non

fuerint , dabitir bareditatemfratribur patrir ejur :

ſi autem neque patruor babuerit , dabitur bareditar

ejm bir,qui proximi funt,eritque boe filiir Iſraelfan’

Bum lege perpetua.

E perche ſi vegga,che non v’è legge, la qua

le non ſia uniforme in questo stabilimento, ag

giungeremo quello,che stà diſposto dalle Con

ſuetudini de’ ſcudi, le qualichiamano parimen

re alla ſucceſſione i primogeniti più proſſimi

.all’ultimo deſunto:. (‘59 J`i ille , quifieudum habet

deeeſſerit nullo filio reliáîo : An ad omner , vel ad

quo; perveniat quaritur .P Refpondeo adfolor, (o’ ad

omnes , qui ex illa linea ſunt ex qua iflefuit .- (9" boe

efl, quod dieitur ad proximiorer pertinere : Dove_,

nOtò Peregrino dopo Celſo Ugone , e Rol/an

do: (²°) In feudalibur , ubi aperiuntur alter-i linea

E .m
(17) Art.6.nun14sz. fi z; 8t conſ-1.vol.z.&conſ. unic. post

` (18) Numcr.cap.›7. ' trafl- de jnre Fiſci, in quo ſupprcſiis

(19) Cap de natur. ſucceſfeud. l nominibns agi: de ſucceſſione Regni

(zo)l’cregrin. conf.33.tom_z.num. Portugalliz,de qua nos in ſeriLs . `
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inſpicitur, qui: tuneſit Proximiar mortuo , cap. 1- de

nat.fucceſſ _fi-ad. da cui non' ſi allontana il `Tocci

no , il quale dopo Andrea d’lfernia , GL altri, che

da lui s’allegano laſciò ſcritto : (ì‘) Quadfi à re

cipiente proceſſerunt plurer linea' , mortuofeudata

rio, ad quem feudum devenit, admittitur alqu alte

riur linea’, qui efl Proximior decedenti : Et il Ciria

co ſpiegando quellc parole del testo : Proximio—

rei , diſſe .- ("i J"i ille ultimur , ad quem per-venir

feudum , decedat nullo reliäo filio , proximiorem in

ſucco[lione, ad quemfeuh'um per-venire debet, intel/i z

gi eum , qui efl ñde linea bujur ultimi defuná'ii : Lu

che ripetein altroluogo , con quelle parolezffl)

Moriente ultimo poſſeſſoreſine deſcendentibur , ita

quodfit finita ejur linea particularir , fi extant alice

linea', feufibria* ejuſdem flipitir, à quo originem ba

buit ille poflremo loco defunc‘iur , fucceflio ſpec‘Zat ad

proximiorem de linea pradic‘ii flipiti: communir,non

autem fit tranfitur ad aliam lineam ulteriur flipitir:

della quale interpretazione anche ſ1 valſe ilLa

.ñnario r “4) Interpretando quomodo intelligatur boc

.verb-um Proximiorer, dicit proximiorer dici illo:~ , qui

volum.z. ubi idem air. Andr.dL,

ex

l (2).) Cyriac. in diaz diſquilit. de

Iſern.in cap-”Je nato:. ſncceſſ. ſend. in fine, verſicul. Enemplum.

Rain. coni-[67. ſu‘b num. 7. vol.z. 81 ' (24.) Lamr. conſjg-ſub num.33.

ſucceſſ. DonLMantuz,art.6.nu.81.

in fine,'verſionl.$ecundo .

con‘ſfl 91. ſubnum &trafic-E! Mud in ;4 3t 55.

term init, Vol.2. 4

(31) Socci”- conſ.249 ſub nun-1.31.

verſ. ”prima ad idem, ö( vaſca-”o

bar idem, vola. Br conf.86- num-[4.,

(zz) Cyriac.dì&.arr.6.num-2.87.
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ex eadem linea _ſunt e” quafuit defuná'iur , (5' di—

cuntur proximiorer reſpec‘iu aliarum linearum : Et:

il Gabriele ſpiegädo l’isteſſo testo dice: (U) Tra

ditur vocari prima proximiorer ex illa linea , de qua

defunc‘ius fuit,deinde eor,quifunt de alia linea, feci‘?

um gradum , (5’ ordinemſucceflionir : Il che come

debbia intenderſi , epratticarſi ſpiega aſſai ac

conciamente al noſ’cro propoſito Giacomo da

Monte Reale : V" il quale inſegna , che: Ant-L.

omnia efl inveniendum linea’ principium ejur , qui

ſuccedere vult , quodſi adeo propinquum efl defun

Eio , ut vel eadem fit linea , quodfit in deſcendenti

but , velprima , quod_fit in fratribur, (5‘ ex bit de

ſcendentibue , velfecuncla , aut tertia , qua ab ejui*

propatruo cauſatur , nullur tamen fit, qui propriorum

lineam pratena’at , tune buie linea tanquam proxi

miori deferturfeudum, (9" jutfuccea’endi omnibus in

i/Za exzflentibur quaſitum eli : E fin che vi ſia al—

c uno di quella linea,ogn’altro resta eſcluſo dal

la ſucceſſione .* “7’ Et donec fupererit aliquir ex

dic‘îa linea, numquam tranſibit feudum ad alior al

teriur lineoe, quanquamfortèfirent proximioret pri*

mo acquirenti , licet ex eju! provi/ionefeudum fue

rit acquiſitum: Se dunque Filippo e` il nipote

diſcendente dalla ſorella di Carlo, che vuol di—

re dalla prima linea, e dalla linea comune coll’
l ' E a. ’ , nl—

(15) GabrielleonſióZ-nu 8. vol z. ' ſenthal- c,4.concluſ.z-ſub n.6.ſ0l.;4z.

(i6) Franciſcus jacobus à Monte \ (17) Decian.conſ_roo ſub num.6.

Regali in una co'ncluſ. ſtudal. Ro- volum.z.verſiçul.semnda did”- .
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ultimo poſſeditore , nè vi ſono diſcendenti di

Carlo isteſſo, chi può dubitare, che egli ſolo ſia

il legitimo ſucceſſore , regolandoſì la ſucCeſiio

ne colla legge de’ feudí , eſſempio ſimiliſſimo

per tutte le ſue circöstanze alla ſucceſſione de’

Regni. “8) - ›

" Se poi vogliamo riguardare la legge parti

colare’ preſcritta dai Sommi Pontefici nellL,

investiture del Regno di Napoli, non e` questa

punto diverſa dall’altre fin’ora addocte : Per—

ciocche in eſſe ſi diſpone,che debbia ſempre oſ

ſervarſi la proſsimità del grado frà quei, che

Concorrono alla ſucceſsione del Regno,in ma—

maniera , che il più proſſimo vinca ſempre il

più remoto. (Lidia-è la legge data da Clemè’te

IV.nell’investitura conceduta à Carlo d’Angiò

nell’anno 12.6.6. e reperita in tutte l’altre inve

stiture date in appreſſo:(²9) .ſed/i aliquë (ſon pa

role dell’investitu ra ) de alii; fucceſſoribur veflrir

Regë,velReginä Iicilia,jine legitima prole ſui cor'—

porir mori contigerit,in futuri? ſuccedant eidem, SER

VATLS GRADIBUS , ſijupetstites fuerint bre perſona’,

-vide'licet : Regi, vel Regina- fine prole legitimafui

(2,8) Rc'gna' ad infla-r ſeudorum Blovius mm.iz.AnnaÎ.acìl aim-:22:65.

dîjudicaii docem post innumeros pag 756.81 le ixurapud Raìnald.in

Aguir in Apolog. de ſncceſſ. Regni Anna]. Ecclcust. ejuſque originali.;

"Portugapflraán princ.Mo1in.RibeP- i txt-‘t in Regio Archivio Civita-'f

Br alii Doéiotes commuiuter. Neapolis , 8t legicur etiam integro

(2.9) De ha: inveflirura memin-it ' rmiiſcripra in librìs Regia; Juriſdi—

Sammont. roma. lib. z. pagJ 77. quì i &ionis varior.tom.i.in cod-Archivio.‘

cam , {ed non integram trauſcribit Scarpini Chioccarellum in M55.
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cor-pori: decedenti, frater , veljoror , ac collaterale:

ſuperiore: mare; , (9" fwmime , utputa patrui , aut

avunculi, amita, (a‘ matertera’, (I’ ſurſum uſque ad

quartum gradum , Ù’c. Collateraler etiam inferio—

reiſuccedent, ſimiliter marer, (9’ fiemina,utpotè ne

por, vel neptic ex frati-e, velforo re, @"inferiur, uſ

que ad eundem tantummodo quartum gradum, (7c.

E più à baſſo: Et ſicut inter bar perſona; GRADus

SERVARl VOLUMUS , uT SCILICET PRlOR GRADUS

POSTERer GRAD… PRAÉFERATUR ,- ET lN EOf

DEM GRADu pluribuc concurrentibur priorem nata

pofleriori , C9’, marem faemina in bujuſmodifucceffioſi

nibur volumur anteferri, (je.

Che ſe oltre la diſpoſizion delle leggi qual

cuno bramaſſe l’auto-rità degli Scrittori, ſappia,

che in questo ſentimento tutti gli Autori con

vengono , che hanno trattato della ſucceſsionc

de’ Regni. Di questi fù capo Baldo (5°) comu

nemente ſeguitato da gli altri , frà i quali, per

tralaſciare i piùantichi,nö devono paſſarſi ſotto

ſilenzio Lodovico Molina, il quale ſc rive,che: (3')

In Regni ſucceſſione deficiente linea reáia deſcenden

tium, ſucceflio deflrtur proximiori triifverſalifflietro

Ancbarano dice l'isteſſo : (P) Deficiente namque

li

 

(30) Bald. in cap. unic.col.ſinal. …3.:… cap.3. num-[3. vcrſicc-Tatum,

verſ. Et idem in Regno de ſend. Mar- k (z 2.) Ancharan. con( ;39. num.7.

drums‘ ibi Scribemes . , in fine , quem ſequuntut catcrì Do;

~(5|) Molin. dc .Hiſpan. primog, flores communitcr.
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linea deſeendente,qua in Regnir admittitur,ſerva—

to ordine genitura, diverti, (9' tranfgredi oportet ad

magi; Proximor linea tranfverfalir : Dal quale

preſe le parole in prestanza Aleſſandro Rauden

ſe, Dottor per altro di grandiſsima autorità: (B)

Quia deficiente linea deſcendente , quae in Regni:

admittitur ſervato ordine geniturze,diverti,('9' tran

jgredi oportet ad magie proximor linea' traſverſalir .

Da questi non diſcorda Giovanni del Ca/Zillo,

il quale doppo haver detto , che :(34) J`ie in Re

gno fueeedi debebit,ut pofl mortem Regis ultimi Re—

gni poſſeflorir, linea reáia ſemperſuccedatur, ut nee

fureeflio-retroredat, neo de una linea ad aliam tran

fiturfiat ,- Éj' fie nato, aut concepto uno primogenito

pofl alterum , ſemper qui natur eſſet pa/Z alterum

eenferetur immediate voeatur ad Regnum poſt ante

cedenter, ſeu in defeáîum eorum, neque unquam trä

fit”: eſſet ad eol/ateraler, niſì deficiente omninò pri-—

mogenito , aut linea reEZa primogenitorum in eo ordi

ne . [nter eo: autem,qui in linea refla, atque in uno,

eodemque graduſunt major natur, eaterir efl prafe

rëdur ex eadë la~ibíque elJ`ennorio delReyno no lo

ovieſſe ſino el bijo mayor , @filare maſeulur etiam

a’tate minor praferatur filia primogenito? , ut ipſa

met l. 2. expreſſum efl. Maſeulo autem ejuſdem li

"Ele,

(3;) Alexander Raudenſ in Re- ' rqz.vol.z.num.58.in fin.

ſponſo de legir. ſucccſſ. Regni Por— (34) Castill.c0ntmv.jur.lib.;.cap.

tugal. inter conſilia Zileni , conſil. îymumJzjñvcrſic.,/idmiffi4.
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non, O‘gradur deficiente , filia fit-mina crateri: ma

fculir remotiorlbur praferatur, ut eadem 1.2. proba

rur, O' deduxit Molina lib. x. cap. 3. num.8. Z9' 9,

uodjífiliur major in vita parenti! mortqufuerit,

filiur , velfilia ejuſdem filii majorir filio fecundoge

nico in Regni ſucceflione debetpraferri , prout dic‘îa

[.2. expreffim decidit: Così conchiude : J`i autem

linea reíia deflezrdentium deficiat, fucceflio defÌertur

proximiori tranfverſali , idque .ex eadem l. partita.

E Giovanni Torre Autor moderno , che larga

mente ſcriſſe della ſucceſsione de’ Regni, die

de per maſsirna incontrovertibile , che : (35)

Mortuo Reg: abſquefiliir,fratrer , aut forare: ſuor

cedent, (o‘ bi:deficientibur, prout quifque defunáium

prox-'m’è attingit: Appreíſo del -qual Scrittoreſi

legge pienamente trattata la controverſia,qual

delle due debbia restar ſuperiore nel concorſo,

*ſe la proſsimità del grado ,-ò pure la prerogati

va della linea; Ma che tutte due unite inſie

me debbiano eſſer preferite ad ogn’altra conſi
derazionemon ñè mai caduto in penſiero à nio—ì

no il ñcontrovertirlo . - ’

’Franceſco Balbo-e nella Monarchia de’ Rè

‘fà pieniſsi-ma fede della prattica univerſale` di

tutti i Regni del Mondo : (3‘) generaliter

in

(34) 'Torre ae ſue-reſi'` 'in primog. (36) Balli-oa de Monarchia Re

ëſ major-lun.“ 5.5.”.nlqng 2.80. gunë,quzfl.z.pafle 1-0 num. 7.
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in omnibu: Regni: Mundi ſucceda proximior con—

ſanguineur ultimi Regis , fi moriatur abſque deſcen—

dentibur . Il che ripete _in altro luogo , con que

_ste parole: (37) Qua ſi Rex ultima; poſſeſſor Regni

decedat ſine deſcendentibus mafculir , ſeu fa’minir,

tune in Regno ſuccedit conſanguineur de fanguine

Regio , qui ei fuerit Proximior , (9’ maſculo cauſan—

guineo ſanguinir Regii deficiente in eodem gradu,

fit-mina conſanguinea primogenita in ej'ur [acum

fubrogatur . Et alla questione ſeconda parte IO.

inſegna,che ne’Regni ſi ſuccede : <38) “Zare ſan

guinir de pat re infilium , (a’ de confanguineoin con

ſanguineum proximiorem .

E perche ſe voleſsimoquì raccogliere tutti
gli Autori,che ſon stati di questo ſentimento,eì

che hanno illustrata, e nobilitata questa maſsi—

ma con ragioni,con leggi,e con autorità,lunga,

e noioſa coſa .ſarebbe , ci contentaremo di ag

giungere ſolamente J'amuel Ptqffendorfio Autor

Germano, il quale trattando del m0d0,come ſi

regola la ſucceſsione de’ Regni, dopò haver

parlato de’ diſcendenti, così ſoggiunge : (39)

Quad fi autem in ejufmodi Regni; , Rexfine pro/e

fit, fratrer , aut fororer ſuccedent , (a’ bit deficienti

bur , prout quzjque defunáîum proximè attingit : Et

in

7) Azst.z.par.r.num.r9. (39) l’uſendorſ. de jur.nat.gent. 8t

8) Quzsta- par.ro.n 17. in ſine. i civil lib.7.cap.7-5.”.pag-750.
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in altro luogo così diſcorre .- (4°) J‘i ultimo poffleſ

ſort' defuerint liberi ab ipſo afcendendo , non recur

rendo ad Auäioremflirpir , ('9’ ibi incipiendo, itur i

ad lineam proximamſhj’ſic deinceptſalvaſemper in

pari gradu ejufdë linea,ſexur,(’5’ cetatirprcerogativa.

l’. Per quel che tocca agli eſſempj , tanta è la...

copia,e l’abbondanza loro, che ſarebbe più fati

coſo il ristrignerli,che l’ampliarli . Il Ciriaco fà

pieniſſima fede , che ne ſian piene l’I storie,

dalle quali ſi può agevolmente comprendere,

ſicome egli dice,che fia ſempre fucceduto il più

proſsimo all’ultimo mort0,e che il diſcendente

dal primogenito ſia stato ſempre anteposto al

ſecödogenito, & à tutti li ſuoi diſcendenti nel

la ſucceſsione de’ Regni, con eſſei‘ſi ſempre oſ—

ſervata la prerogativa della line-a : (4‘) Quad au

tem ſemper fuerit obſervatum , ut proximior ultimo

decedenti , vel deſcendem ex anteriore genito ad ex

cluſionem pofleriorir geniti , vel ejuc deſcendentium,

ſucceſſerit in Regnir, (9’ Ducatibuc,ſervata etiam

prerogativa linea* , bifloriarum curioſifari/è cogno

[cere pot erunt . '

Il Duca Andrea fratello di Emerico Rè di

Ungaria , ‘di cui ſi fa menzione nel cap. licet de

voto, ſuccedette come, più proſſimo al Rè La

F - dislao

(+0) Dia.lib.7.c.7._[)'.lz.pag.7jz. ſucceſſ. Ducat.ìMantu2,ai-to 6. num

(41) Cyriac. d. difquiſ. juridicde 527.vciſirul.@`u-od autem .
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dislao ſu‘o nipoce,figlio di Emerico primogeni

to, morto ſenza figli , cóme riferiſcono Nſicbelc’

Riccio, (4‘) 6L il' Banfinio . (43) …nua-t

Nel Regno di Francia eſſendo mancato il

Re Carlo VIII. ſenza figliuolí fù coronato di

quel Regno Lodovico XII. come parente .più a

proſſimo all’ultimo poſſeditorc,à lur congiunto

in ſettimo grado per mezzodilinea primoge

nica , e ſù auteposto à Franceſco I. che ſi ritro.-~

vava in un ;gradopiù remoto,&sin linea ſecon*

dogenita , il quale anche poi :per `ritrarre di Lui

gi ſenza prole conſegni quel ;Regno,perche trà

Prencipi del ſangue egli era il parente à’ lui più

proſſimo . Della «qW..ſuweffioneformò un’in

tiero-trattato Guglielmo da Monfi-mzio : (+4) Lu

dovicur Duodecimur (ſcrive il Ciriaco (45)) facce/ſit

Carola Oo?ava ‘in RegnoFranciasin quinto gradu

tranſverſali ſibi attinenti, :exclujo Franciſco,qui de

ſcendebat à pofleriori genito , quipofleà O' ipſefuit

Rex, de qua ſucceſſione ſcripflt traflatum Gulielmur

‘de Monferrato‘: .Il quale Autore però prendL,

sbaglio nel dire, che Lodovico XII- foſſe stato

congiunto in quinto-gradoal Rè Carlo VIII.

‘ Im

ſ4z) Michael Riccius dc R‘egi- ~2 3'863” vira Andrea".

bus Ungariz. ('44,) Guillelm. à Monferrat.dç__,

(5;) Bonfinius in Histor.rerum_, ſucceſſione Regum.

Ungarìcarum , lib. 7. decad. z. Quad ` (45) Cyriac. diaz diſquiſ. juridic.

etiam tradit Amen. Forest. in Map- defucceſſ. Duca:. Manti”, 8! M0n~

pain` Histor.~tom4. yum-.ñ- librzr [prg. tiüerurtámurnójag
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Imperciocche egli era pronipote di Carlo V.

Rè di Fräcia, per mezzo di Luigi Duca d’Or

leäs ſuo figlio ſecödogenito, di cui Carlo VIII.

era abnipote per mezzo di Carlo VI- ſuo figlio

primogenito , e per conſeguenza Lodovico era

congiüto al Re‘ Carlo ultimo deſunto in ſettimo

grado, e non inquinto - Et all’incontro Fran

ceſco Lera nipote di~ Giovan-ni il Buono Conte

di Angolemo figlio ſecödogenito del già detto

Luigi Duca di Orleans, di cui Lodovico XII.

era nipote per mezzo di Carlo Duca d’Orleans

ſuo figlio primogenito , e per cöſeguenza Fran

ceſco era congiüto al Ré Carlo in` ottavo grado,

e posto `in linea ſecondogenita,riſpettivamente

alla linea di Lodovico, che diſcendeva dal pri

mogenito , come ſi può vedere dagli Scrittori

delle coſe di quel Regno. (46)

, E nel medeſimo Regno per mancanza del

Rè Arrigo II. figlio di Franceſco I- regnarono

l’un dòpò ‘l’altro Franceſco ll- Carlo IX- 8C

Arrigo 111.8: anco Arrigo IV.il Grande, non

con altro titolo , che come più proſſimi all’ulti

mo _poſſeditore 3 Dell’ultimo de’quali però , e

della controverſia , ch’ein hebbe col Cardinal

di Bourbon intorno alla ſucceſſione di quel,

F z Re- g

(4.6) Auaor Rerumpublic. de pag.3zo.ínvîta Ludovic.XI[.& pag.“

Gallia,cap.lq num.56-& 57- Foreſt. 31.4.5” vita Franciſci l. Paul. `{Imi

Mappam. Hrstor.tom 4-Par,l.lib.6. i lius, 8t alii. ›

v
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Regno parleremo più largamente appreſſo. W)

Nel Regno di Napoli ſi e‘ſempre praticato

’l’i-steſ’ſo, quando ;il poſſeſſore è mancato ſenza.;

prole,così nella linea de’ Normanni, come in...

quella de’Sv'evi,degl-i Angioini, e degli Arago

neſi, sì come e‘ noriſſimo per l’I storie .

ñ E l’isteſſo eſſerſi ſempre -oſſervatovne’ Regni

di Sflpagna,_di, Portogallo, -di Boemia, e di Un

garia fà ,pieniflìma fede il Balboa, “M-dal quale

Autore vien’anche addetta; pienamente pro

vata l’oſſervanza de’ ;Reg ni di Francia , <49)

d’Inghilterra ,’W) di Scozia -, (5 'i di Danimar

ca, (P) ö: anco .del Regno di Polonia (’33 ;prima

che cominciaſſe ad eſſer elettivo , -il che ’ſeguì

ne’ tempi di ;Sigiſmondo Augusto , 'come pri

ma di lui .narrano ?il .SurÈio , (Wrc glialtriScrit—

‘tori del-le :coſe-di quel Regno ~ -

Ma .per non iaſoiarci traſporta-r dalliimpe-to

degli :eſſempj -in coſa tanto manifesta , trala—

i fſeiando molti altri, che ſi potrehbonoaddurre,

:ci :ristringeremo ad un ſolo., che :ſervirà per .tut

*ti , di cuifavelleremo nella ſeguente Propoſi—ñ

zione, ,

o ~ PRO

fafl) PwponG. - ' (32’) lbid.num:78.'verſicnllOlZa-iiä.

(48) Balbo: in Monarchia Re— '? (5;) lbid.num. 56.verſicul.s`rxrfl,

gum,quzst.z ar.z.n.z.ao.4'5`.&52. l (F in Regno Polonia.

(Jo) a[bitteum-y7íverficulJz-ptinü . ma geflarnm in Orbe ab anno 155M

(4.9) Dìéh quae .-2. par-3.1116. z' (54) Laurent. `Su-r.«ìn Comment.

;(3 i) lbid.n_7z.verſicnl.1n quo Kegtun .uſqueadanuum t;568,pag.~562..
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PROPOSIZ-IONE QUARTA.

,ſi conferma i] diritto- del noflro Monarca coll’ef

_femjn'o della fucceſrione del Regno di

Portogallo.

- L Regno di Portogallo, che ne”*ſeco’lëi paſſa#

ti aprì la-rghiffimocampo ad una non men

,rave ,che nobile controverſia ., ci ;porge un’eſ

mpio,di cui :nè migliore ſi può finge-re, nè più

à propoſito per prua-va del-l’incontrastabile di—

ritto del nost-ro Augusto Monarca,e per dimo

strare,quanto dal giu-Ro lontane,e dal ragione

vole ri pu-tar ſi debbano 'le pretenfioni .del-la..

German’ia . ’

.Per :la morte immatura del'l’in‘ſelice Rè 'D,

.Sebafiianoſenza figli,fù coronato Arrigo, 'Pri

mod-i tal nome,fig`liordel Re‘ Man-nelle di Pot

.togallo,e fratello iii-.Giovanni III. avo .di Seba

‘ fiia—no - Egli non con altra ragione pervennç,

,alla Corona di quel Regno ,ſe non ñcome .pri

mogenito più proſſimo all’ultimo Poſſeditor-et

I: dice Molina -(') il Teolago parlando-di Arri
;go tanquam proximior in gradu 'Regi J'ebaſifliano,

;eidemabfque controverfia in Regno ſucceſs-it. lîè v-'i

_ u

.(1) Molin.Theólog. dei juli.8t jamai'ſpqtatfió za.. lom-;.~t~ra&.2.num.íl- ?lim-.C
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ſii chi aveſſe ardito contrastarle la ſucceſſione,

avvegnacche molti vi foſſero, che ſotto varii,&

apparenti colori, come fà oggi la Germania,

harebbero potuto aſpirare à quel Scettro , di

che fanno chiariflìma testimonianza ilConeflag

gio, (ì) il Campana,(3)& il Molina . (4)

' Ma non eſſendovi ſperanza per la ſua età

molto avanzata, e per la ſua compleſſion debe-.

le,e mal’affettaflhe poteſſero da lui naſcer figli,

comeche egli diſegnaſſe di tor moglie , e. man

dare à Roma per Ia Diſpenſa ſendo Sacerdo

te,ſecondoche` accennano gli Storici, (5) ſi crac;

tò anche lui vivente' del Succeſſore - I Prete-n—

ſori, che concorrevano alla Corona eran molti.

Domandava il 'Regno Filippo Il. Re‘ dello

Spagne, il quale di altr’arme non ſi valeva,ſL,'

non di quelle , che gli ſomministrava la mag

gior proſſimità del grado all’ultimo Poſſeditoë

re . A lui s’opponevano Ranuccio Farneſe

Prencipe di Parma , *e la Ducheſſa di Bragan

za, la pretenſione de' qual-i altro appoggio non

avea , ſe non che la- prerogat-iva della lineam,~

- con -

(z) Coneflag. in Histoiia, Dell’ ‘ lit.E.verſiculJnrer-rogobir,pag.30;.

Vnione del Regno di Portogallo alla l (3) Concstag.lib~3.pag 57.111 ſimöí

Carona di Caſiiglìa, lib. 3. pag-56. pagina 64. in fin. 8t pagina 65. infine,

(z) Campari, in vita Philippill. ubi ai: , cbefi) nominato ”alle Corri

pn.;- dccad.5. lisz, pag. iyóàcer. Edouard” di Caffe] Bianco,p” doo”

in fine andar à Roma à trattar cal Papa,

(4.) Molin-Thcolog.dejust Brit”. cl” diffpenſoſxe.

tom.; .tr-&.z.dìſp.6zz.num.8. in fin. i ‘
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con cui pretendevano ſchermirſi cötro la mag

gior proſſimità , colla quale gli ſuperava Filip

po . E la Ducheſſa comeche unitamente coſh

aan-uccio ſi ſerviſſe della linea pereſcluſion di

Filippo , voleva all’incontro restar ſuperiore à

Ranucc-io come più proſſima ,- allegando , che

ſendo egli nipote di Odoardo , dicui ella era fil

glia , ceſſava per tal cagione frà di loro la pre

rogativa della linea , e dovea vincerſolamen

re la proſſimità-.del grado z Mà Ranucciocorne `

figliodella primogenita di Odoardo,benche in’

grado più remoto, pretendeva; cheà lui foſſe la
Ducheſſa poſposta. Conto-trovano ancora An- ſſ

tonio Prior-del C-rato figliuolo 'di Lodovico, al

quale come illegitimo era chiuſa ogni ſirada di

poter conſeguir la Coro-naî; Et Emanuel ‘Fili—

berto Duca di Savoja,il quale benche ſoſſein..

egual grado con Filippo, eſſendo egli figlio di

Beatrice , come Filippo era figlio d’lſabella.- ,

ambedue ſorelle di ‘Arrigo,- nondimeno ‘Iſabel‘

la come pri-mogenitaera preposta‘à Beatrice,.e

per conſeguenza anche Filippoal Duca, di cui

perciò pochiſſimo contoſi-zteneva, come dice

l’Istorico: (5) ſi che la principal controverſia. ſi

ristringeva ſtà ’l ‘RèCattolico , R-anuccio , L.,

la. Ducheſſa; Cum veri) Regis orbita; (, dicezil

Tua

(6) Coneflaglíb.z.pag1;.àt.vnſicul.,Di Filiberto Duca :di Sunia, éfc.
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Tuano, (7) proponendo Io stato di questa con*`

troverſia ) ü' eſſata ejur ata; , ac valetudo impro-c

ſpera,brevi Regnum vacaturum minarentur, qui il-ó .

lud ambiebantjàm tum quaſi candidati in medium

prodire , Prec-:rei~ Regni, ac papa/i gratiam prenſa

re,(9’ vivo ipſo Henrico veluti bareditatem ejur cer

nere . 'Princepf eorum Pbilippur fuit , ex Iſabella

Henrici forare, dj‘ Emanuelir majore natu filia,na-_k

tue . Dein Pbilibertur Emanuel Dux ſabaudia;

ex Beatrice—altera Emanuelirfilia , (Fipje natur.

Praeterea Ranutiu: Farneſiur Alexandri filius ,

Oéiavii Parmenflum Duri; nepor, qui ex Maria,
Eduardi itidem Henricificatriefiliaprognaturſi erat;

(a’ Catbarina quidem Rainutium , Maria mati-e

ante annum defunáìa, tanqudm proximior, licet na

tu minor excludere videbatur . Reflabat certamm

inter Pbilippum , (a’Catbarinam parigradu Hen

rico contingenteie ;Catbarina tanqucim Eduardifi
lia , qui Îſabellä Pbilippi parentemproculdubio eſixſi

clufiſſet ’Pbilippopreferri debere contendebat ,- Con

tra ille Eduardoſemèl mortuo , eju:~ rationem nul

Iam babendam dicebat , fed tantum gradum inſpi

-ciendum,in quo maſculmfoeminam excludit.Hac ita

primumpropoflta, dein à celeberrimir Ita/if, O' Hi

ſpanite _‘7‘C. etiam publicatirſcriptir , Bononie, ('9’

alii: locir agitataſunt - Inter competitor” (9’ ’An

‘ to

(7) Thuanus Historíar. ſui temporìs lib.65.pag.zz[.col.1.lit.B.tom-z
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toniur jamtum apparebat, quife Ludovici, Henrici

fratrir filium jaáìabat , O’ conflabat Ludovicifi

lium eſſe, ſec] ex Contubernio jolanda natum, É‘c.

Scriſſero chi per l’uno , e chi perl’alcro dei

Pretenſori,cioe` à dire,chi per lo grado,e chi per

la linea i Giureconſulti più celebri, e più rino—

mati,e l’Univerſità più illustri d’Europa-E non

ſolo i Dottori piùinſigni,e d’Italia,e di Spagna,

e di Portogallo , mà ancora molti della Fran

cia,e della Germania,e dell’Inghilterra, che in

quella così celebre cauſa , à cui furono per. lun

go tempo rivolte le menti degli huomini delle

più p'rincipali parti del Mondo , hebbero lar—

ghiſſimo campo di far mostra del loro inge—

;gno , e ſapere , de’ quali ſi legge un lungo

Catalogo appreſſo Ramos del Manzano (3) nel

ſuo Memoriale ad Aleſſandro VII.. intorno al

provedimento de’ Veſcovadi vacanti nella Co

rona di Portogallo,& appreſſo il Caramuele nel

ſuo Filippo Prudente. (9). Mà frà tanti non vi

fù chi haveſſe ardito di dubitare , che ſe amen

due queste prerogative ſ1 foſſero accoppiate

inſieme ò nella perſona di Filippohòſin quella

di Ranuccio, ò di ualch’altro de’ concorren

ti, come appunto ſuccede nel caſo nostro, co

 

G _ stui'

(3) Ramos (ſe' Manzano in ſup- (9) Caramuel in Pb'l’ aTrudenr.

Pſicanad Alexa-Vll-S- lJLI-Ù n. 76. l in Trauma/15.5.54..pag.idëſóſrq.
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ſìui ſarebbe fiato ſenza niuna conteſa il logici

mo ſucceſſore . p _ _ -

Per pruova di che migliore argomento non

ſappiamo , ne‘ poſſiamo deſiderare di quello cö

ſiderato dagli Aiutori -, che ſcriſſero in quella..

- cötroverſia,e frà gli altri 'dal Coneflaggio, il qua

le avvertiſce , che Giovanni III. figliuolo del

Re‘ Manuelle di Portogallo , che ſuccedette al

padre in quel Regno,hebbe due figli, Giovan

ni primogenito, da cui nacque Sebastiano, che

morì in Africa ſenza prole, e Maria ſecondo

genica , che fù maritata à Filippo Secondo nè

di Spagna,da cui nacque Carlo, che. mori: gio

vane, il quale ſe foſſe viſſuto dopo la morte di

-Sebastìano, precedeva ſenza controverſia nella

ſucceſſion di quel Regno , come poſlo nella li

nea'del primogenito, e del poſſeſſore , benche

per mezzo di donna , non ſolamente à tutti gli

altri , che concorſero à quella Corona dopo la

morte di Arrigo Cardinale, ma ancora all’iſ’ceſ

ſo Arrigo, il quale benche foſſe fiato agnato

della Famiglia,& in ugual grado con Carlo,per

eſſer egli fratello di Giovanni II I- nondime

no era ſuperato nella prerogativa della linea..

da Carlo , che diſcendeva dall`isteſſo Giovan

ni . Mà tornando a` Giovanni Terzo (dice il Co

'neflaggio ('°)) figliuolo delibſeconda moglie, cbe fuc—

(to) Conestag. bb. 3.m.5t.ìt.in fa.
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cedette nel Regno à Manuelle , co/Zui contrajfl-maó_

trimonio con Catberinafore/la di Curlo V- Impera

tore, e ne nacque Maria, che poi la prima moglie

di Filippo .ſecondo Re di Cafliglia,cbe bora regna,

.dalla quale nacque Carlo, che moi-je giovane, Cbe [e

foſſe viſſuto precedevaſenza controverſia nellaſuc

ceflion del Regno al Cardinale Arrigo . e

Sir-.dunque Carlo precedeva ſenza contro

verſia al Cardinale,chi potrà mai dubitare, che

Filippo precede ſenza controverſia all’Impe

ratore , non potendoſi allegare niuna , benche

minima ragione di diverſità frà l’una ſpecie , e

l’altraçanzi minor ragionenconcorreva in quel

la,che in uesta ,,Poiche sì come l’Imperatore

e‘ agnato (della Famiglia , diſcendente dall’Im—

perator Ferdinando fratello di Carlo V. che

come primogenito ſuccedette in questa Mo

narchiazcosì Arrigo era agnato della Famiglia

fratello di Giovanni Ill.. che come primoge

nito era ſucceduto in quei Regno_ z E sìcome

Carlo era posto nella linea del primogenito , e

..del poſſeſſore, perche diſcendeva,da una zia

di Sebastiano ultimo poſſeditore , così anche

Filippo gode l’isteſſa—prerogativa , il quale non

ſolo diſcende dalla Reina Anna Maria zia di

Carlo [I. ultimo poſſeditore_ , mà diſcende .an

cora dalla ſorella dell’istefſo poſſeſſore . Et all’

incontro in_ quella ſpecie Arrigo _come agna to

2 era
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era in egual grado con Carlo , e l'Imperatore

come agnato ſi ritrova in grado remotiſſrmo,

benche ſia in egual grado come cognato .

A questo s’aggiugne un’altro argomento

non meno valido, nè meno forte del primo.

Habbiamo già detto, che frà gli altri pretenſo

ri, che concorſero à quel Scettro vieta Ema

nuel Filiberto Duca di Savoja figlio di Beatri

ce , ſorella ſecondogenita dell’Imperatrice Iſa

bella , che fù madre di Filippo. Egli però non

negava , an iingenuamente confeſſava , che il

Regno foſſe Îiovuto al Re‘ Cattolico 5 ſolamente

pretendeva, che quando per cattiva ſorte ve—

niſſe à mancar Filippo prima di Arrigofoſſe

egli dichiarato legitimo ſucceſſore ,- Nè que

sta confeſſione haveva altro appoggio , ſe non

una ſola delle ragioni, che da noi ſi allegano

preſentem-enteà prò del nostro Mouarcaz Im

perciocche quantunque egli foſſe in egual gra—

-do con Filippo , di cui era cugino , con tutto

ciò come diſcendente dalla ſecondogenita ,

conſeſſava eſſer poſposto all’ist-eſſo Filippo,

che diſcendeva dalla primogenita . Di che

miglio-r testimonio non vogliamo del Tuano,

il quale dice: (“) Et Iabaudur quidem de jure

ſuo Philippe concedcbat , quippè ex Iſabella gran

o.

(lx) Thomas Hijs’aeiar.ſuìtemporìs,2m.1.Ìíb.69pag.3os.tol.z.lit.fi.
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diore natu, Emanuelir Regis filia progenito ,- Tan~

tum petebat, ut ſi contingeret Pbilippum ante Hen

ricum communem Avunculum decedere , eo caſu ju

ris ſui ratio baberetur - De catero,jiſdem cum Plai

lippo argumentís contra Bracantia’ Ducem,qui Ca

tbarinam Eduardi , Henriciflatrisfiliam in uxoſi

rem duxerat , O‘ Ranutium Eduardi nepotem ex

Maria ejus grandiore natu filia procreaturn nite

batur: Namfublato repreſentationis beneficio, quod

multis rurfus argumentis convel/ebant , tanquam

gradu proximi, (9° maſculi , cateris pra-ferri debere

ambo contendebant .

L’isteſſo ſcrive il Caramuele nel ſuo Filip—

po Prudente : (u) Noluit Iereniflimus …ſabaudia

Dux ſe intermiſcere in controverfiis iflis : Ingenio

.etenim felici praditus , cognovit evidenter in bacſe

cauſsa omnijure deflitui . E'rat D .Emanuel Phi

libertus filius Infantis Beatricis junioris lmpera

trice,matre 'Pbilippi Regis . Hocſappoſito evidenter

concluditur,Regem Catbolicîc patiti:jus babuiſſe,quä

Ducem ſabaudia* ,- Ù' ideò in ac‘iione ad Portu—

gal/ia ..ſceptrum a` Caſſe/[ano Monarcba ſuperari .

Mà per ritornare donde ci ſiamo allontana

ti, cioè alla controverſia , che ſi dibatteva ſrà il

Re‘ Cattolico, Ranuccío, e la Ducheſſa, Marc’

Antonio Peregrino in un ſuo celebre Reſponſo,

che
(12-) Caramuel in Pbílippo ?raduni-'5.5.diſputanprìnelf.i
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che con Occultare i nomi ſù da lui formato

in‘questa Cauſa , come ne fà fedeil Marta ,

“3) così propone la' questione : "4) uaritur

defunäo ultimo Regnatore ex linea primogenita, an

_i uccedat in Regno propinquior ſuper/ſer ex linea ter

tiogeniti, an potiur remotior maſculur ex linea ſecun—

dageniti : Reſolutio bujur Regia’ quaflionir pende:

ab boe , an in. ſucceſſione Regnorum_ inter tranſver

ſale.;` concurrenter adſucceflionem, attendatur priori

‘rar gradur reſpeáìu räguinir, an vero attëdatur prio

rita r linea. .Fi enim attendatur prioritar gradur re

ſpecliu räguinis,abſolurum efl,maſculum proximiorem

ex linea tertiageniti praferendam eſſe: E’ contra au

’rem,attenta prioritate linea’, qui efl in linea ſecondi,

licei inſanguine remotior, prafèrri deb-:bit .

E perche ſtà tutti `quei , che stancarQno le,

loro penne in quella così illustre conteſa , de’

'quali ſ1 pot-rebbono format ampi volumi, la

maggior parte giudicò , che doveſſe haver la

palma il Re‘ Filippo, e che foſſero da lui moſſe

aſſai giustamente learmi per unire quel domi

nio alla Corona di Castiglía .~ Mentre, sì come

testifica Giu/ſo Lipfio , negli Eſſempj Politici,

parlando di Filippo : (‘5’ Ante omnia jurſuumdi—

ſpu

(13) Marta in ſummaſuccrſſ. le- I Piſa', num. l. O confina-ila'. jiſclcmq;

ga]. panzguastamrramufl . in princ. * ferè verbi: utitur Marta d. qñ[.arr.2..

(i4) Peregrîn deſucccſſÎ in ngül ([5) Lipſia; in .Gump/i; Polici

Digninm'b. conflunicpofl traÃÎ. :li-ju” m,1.~b.z. cap.;. num.[ r.
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ſputari à Tbeologir, (a’ Coafultirfecit,- yamque (s’

certior faíiur copia; promovit ñ In limite erat Lufi

ÌflHìtÙ,Ù omnis mora noxia; tamen iterum moratur,

iterumque perito: vocat , U per Deum , (j‘ Fidem

obteflatur,liberi.r vocibur,ſenſibuſque edicerent, quid

jurir [iii eſſet . Hoc non cupere je modo , ſed jubere .

Otnner uno ore ju: afflrmant . Tum denique Ferdi—

nandur Dmc Alba: invadit: E conchiude 5 Imi

tentur Philippum Reger, nec temere ambitio ad ar

ma impellatzE Guglielmo Candeno ſoggiungefl '5’

Et tamen. Hpanir Tbeologir, (j’ Ìureconſultir ſe

me!, atque iterum diflutienda propojuitffler Dec/m,

(’5' Fidem obteflatut , ut liberc> , quidſibi jurir dice

rent ,- Cumque omne: una ore afirmarent, miſſo Al

bano invaflt .

Addurremo adunque quello che per pruova

di ciò da loro ſi allegava 5 ll che faremo con

tanta maggior confidenza , quanto che milita

no à prò del nostro Monarca quelle ragioni

ancora , che ſ1 adducevano allora contro il Rè

delle Spagne .

Michele d’Aguirre acutiſiimo Scrittor Spa—

gnuol0,che più copioſamente degli altri trattò

quella Cauſa in una lunghiſſima Apologia , la

quale, al parere del Marta , ſuperò tutte l’altre

ſcritture, che uſcirono alla luce intorno .à que—

- ſia

(16) GulielmCandenJerxic parte ”rum ‘agitata-a Eliſabi RlSIdUÌÌJ .

/
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sta materia , non-per altra ragione ſostenne ga

gliardamente, che Filippo II doveſſe anteporſi

à Ranuccio Farneſe Prencipe di Parma,ſe non

perche Filippo era in grado più proſſimo di

Ranuccio ad Arrigo ultimo Poſſeditore di

uel Reame : "7) Cum igitur( ut rationem paucir

rolligamur) Pbilippur Rex nofler , in proximiori

graduſit,quam Raynutiui, Henrico ultimo poſſeſſo

ri Regni , proximè defunáio : Cumque Luſitanorum

Regnum,jicuti <3’ cas-tera alia Regna , Regaligene

'ri,velpoſlerir, aut deſiendentibur deferantur: Con

ſequenr efl Philippum eſſe Raynutio praferendum .

‘ ll quale Autore stimò di tanta forza la pre

rogativa del grado,che non ſi astenne di ſcrive

re dopo Paulo Parifio,& altri moltiſſimi, che da

' lui ſi allegano, che quella doveſſe vincere tutte

l’altre prerogative,ancorche la conteſa foſſe trà

agnati,e cognati:('3)Gradui prerogativä(dic’egli)

inter agnator, (’5’ cognato.: ſimùl cöcurrenter caterii`

omnibur prerogativir eſſe praponendam : Et altro~

ve : "9) Gradur prarogativa ſemper quidem vincit

*omne: alia: prerogativa! , O' prior in gradu exclu

' dit diflantiorem: Lo che ripete in moltiſſimi al

tri luoghiquaſi coll’isteſſe parole , (w) compro

‘ È ` ‘ van

(17) Aguir in .,{polog- deſucceff. ron/fl. o.num.6.lilir.7.

Regní‘l’o'ìllgüb Par. 1. num. 4. infine (19? Part.l.num.z;. verſiculymſ!.

inter ronſil.Beſoldi,conſil.1.001.!. (to) Par-M. num.zG.Ò*pm-r.;. rm

(18) Tar” l. num. 2.04.. Pariſius .19_ veiſicul.Ncque,öt alibi paffim .
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vando questa maſſima con moltiſſime ragioni,

6c autorità di Scrittori , le quali non è nostro

penſiero andar quì minutamente eſaminando.

Di questo ſentimento ſù anche il ZVſarta : (ì')

Quoniam (dic’egli parlando di quest’isteſſa con

troverſia) prarogativa gradur caterir prarogativic

pra-ponenda efl,ut in cap. r .de eo,quifibi,Z9’ hai-edi—

burſuir,(z’c.E da ciò ne deduce,che Filippo c0-_

me figlio d’lſabella doveſſe anteporſi à tutti gli

altri Pretenſori .* W Quare Iſabella foror Regir

Henrici, potuit illi in Regno ſuccedere , ergo O‘ ejue_

filiur Philippur , qui cſi nepoe ex ſorore diſſi Regis

Henrici, O' ita efl proximior quocumque alio.

Per quest’isteſſa ragione ſi moſſe Giacomr

Cujacio primolume della nostra Giuriſpruden

za ad accreſcere il numero di coloro, che ſo

stennero eſſere apertiſſlma la ragione di Filip

po II; nella ſucceſſione di quel Regno , e che

da lui doveſſe restar vinto il Duca di Parma... :

Qgesto graviſſimo Scrittore dopo aver propo

sta in una ſua conſultazione la controverſia,

chi doveſſe ſuccedere ſe Filippo , ò Ranuccio

Farneſe, così la determina.: (ìî) Dicebam, fi legi

bur , aut moribur Regni , de quo agitur , etiam poſi

ma

(23) jacobus Cujacius in conſul

ratio” pro RegnoPoriugallia,edìta i'

fin. tom. 8. ;1113.1309 ex Bibliothe

ca Pureana .

(al) Marra in ſumma ſucceff. le- I

ga]. parte z.quaſi.|.artic.z.num.60. I

(az) Marta dejunſdiflfflarte x. c.

26.n”m.108.
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marerfwminisſh’ cognatis,qui perfaemina: conjun

guntur, nec idem nome”, eandemfamiliam, eafdem.

ve immagines , eademve infignia habent, patet adi

tus adſucceflio'nem Regni: _filio ſororis , qui efl tertio

gradu, potiùs quamnepotifratris ex fi/ia , quiſe

quentem gradum occupat, deferri ſucceflionem. Hu

jur Reſponfi tria ſunt capita , quorum priore nihil

certius; Quia cum pr oxim-itatir jure, eos qui proPrio

nomine cognati appellantur , quale; Henrico Regi

ſunt filius fbroris,0‘ neporfi-atris ex filia,adſucceſ

fionem vocari conflet,l.avunculo, Cod.commun. dL,

ſucceſſa Et Henrico Regi , de cujus ſucceſſione qua-

ritur ,.filiusſororisgradu proximiorjìt , quam nepos

fratris ex filia,conſequens efl in ſucceflione ejus, huic

illum praferri.

Ne‘ di altro argomento ſi valſero nella me

deſima controverſia pereſcluſion di Ranuccio:

Lodovico Molina , “4) Francefco Alvarez de Ri

bera, "5) Antonio Lanario , (“5) Aleſſandro Rau

denſe , (’7’ Roderico Vaſquio , “8) Antonio Cavar

ruvia , (‘9) il Regente Annibale A/Ioles , (5°) Affinſo

R4*
(24) Molina in allegandeſucceſſ; (28) Vaſquius in allega-ile 'ea-{em

Regni' Portugal/ia , cujus particulam ſucceſſr‘one , cujus etiam mentio fit

edidit Cevallos commun.conna comm. apud Salazariunr Mendon in Hi

quaſi. 76} stor.Card.Mendo(-e,lib. z.rap.3;.

(2.5) Ribera in Reſponſe deſurr- (29) Antonìus Covaruviaf,Dida

Regni Portugal. cum Annotationibus ci ſtater in alleg. de eadem fucceffla

RegentisCarolí Tflpid. ”e .

. (2.6) Regent Lanzi-ius con/il. r. . (3°) Reg"… M01", …ius 311,33_

(17) Alexander Raudenſis inter tioncm edidit Agera ‘ſe Eſa', i”

conſih’a Ziliani, ”nf/.141 vb* 142.”.2. fine ”inner-iii.
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Ramirez de Pardo, (3‘) Giovanni Garzia , (3” Al—

fonſo Alburquerque, (53) 6L Altri moltiſſimi, che

reſero grave , e certiſſima testimonianza della

giustizia del Rè Filippo, de’ quali per non teſ

ſerne quì un lungo Catalogo , chiuderemo la

ſchiera con quello , che giudicorono i Dottori

della celebre Academia di Salamanca: Hi igi

tur ſapientiſjimi bominum(dice il Caramueleſffl)

conſulti de Portugal/ia jan-,unanimi conſenſu de—

finierunt; In Regni Luſitania ſucceſſione , proxi

miorem baredem non eſſe , quam Ploilippum ſecun

cundum Caflella Regem , Emanuelir Portugal/ia*

Regir ex Filia Iſabella Caroli V. lmperatorir vxo

re nepotë. Potuiſſet buic Oraculo acquievijſe Catba

lich ille Rex,qui nec ſpe, nec metu movebatuer`ed,

uberiorir ſecuritatir gratia,denuò conſuluit D oáſorer

Complutenſer,vix inferiore; maximir, boo efl J'al

manticenfibur . Definiunt ('9’ illi , aliir omnibur

excluſir, Coronam Luſitanice deberi Catbolico Ca

flel/a Regi Pbilippo . Neque .interim omittitur

vulgur Tbeologorum, qui Academice pondur ſaſſi

dienter , degunt Matriti . Omnium pro Pbilippo

ſententiafuit.

H 2. ~ E non ~

(gr) Alphonſus Ramirez de Par- (3;) Alphonſus Alburquerquius

d0,cnjus mentio fit apud Ludovícum apud Anonimum Antoniani jm-is

Cabrcrî in PbilJſ, lìluz. c. 9. in [in. propugnatorcm pagJG.

(zz) Gatzia in conſultando Miſe-m (34) Canmucl in ‘Pbilipprudenr.

ſucceffl cujus meminit in [ib. de ixñ lilr.l.pizg 81.1"” vi” ‘Pbilíppi!. Luſita

pcnſir,cap.16. ”1391? do nobilirglaſ. nie: Regis leIt. quì etiam plures

I.5-1.num.10. ` alias refer: inProorm ”5.5.5.4
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E non ſolamente furono di questo ſenti

mento gli Autori, che ſcriſſero per il Rè Catſi

tolico, ma ancora quei, che ſostennero le parti

di Emanuel Filiberto Duca di Savoja , trai

quali non devono paſſarſi ſotto ſilenzio , Otta

vio Cacberano,& Amedeo de Ponte: ll primo co

sì diſcorte .* (35) uma igitur caput concerne”;

perſonam pradiáii Raynutii filii prafatze Maria,

filia* dic‘ii Edoardi,proinde pronepotir pradièii Hen

rici ex prafato Edoardo fratre , in quo concludo ,

nullum jur eidem competere ſuccedendi in pradiáìo

Regno, cum quarto gradu c-ognationir eidem Henri~

co jungatur quarto gradu inflitutde gradcognat.

, quo fit , ut tanquam remotiorir gradur excludatur

ab exiflentibur in propinquiori : E più abaſſonuo

' niam Rex Pbilippu:,ëj’ .ſerenijfirnur Dux ſabau

‘dite ſunt diáio Regi Henrico proximiorer,proinde ex

cludunt pradiéium Illuflriflimum Raynutiumfilium

dic‘Za Maria remotioremgradu . Il ſecondo diede

per maſſima incontrovertibile , che nella ſuc

ceſſione de’ Regni non debbia riguardarſi al

tro, che la proſſimità del grado all’ultimo mor

to ó (55) Tertio pra-ſupponendum quoque efl,ſucceflio~

ne-~ Regnorum, qua’ ſoli Regi ſubſunt- , non deferri

lege aliqua Romana , imperiali , aut Feudalí' , ſed

uc

(z s) Oflavian. Chachera-n. in Re- (;6) Amadeus de Ponte int” con

fpanſo de _ſucceffRegn.Portugal. apud /iſxjuſdem Zileti conſilio r ;9. num“.

Ziler.:om.z.coflſil.i 38. num-3, , paga”. ric. '
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ſucceſſorio quodam, ac fingulari jure Regnorum, ut

ſucceſſor fit, praut qui/que proximior efl in gradu

Regi defuníio cap. licet de voto : Onde conchiu

de :(57) Et quod ad ipſum Primogenitum Parma

attinet , nullo jure contendere pote/ì cum ſereniſſi—ó

mir Rege, Z9’ Duce, efl enim ulterior in gradu ,- qui‘

propterea excluditur ex tertio pra-ſuppoſito: Et quo

acl eum clarum admodum videtur, quod uti rem0tior

à caterir leg itimir proximioribur excludatur.

Queste adunque furono le ragioni , per le

quali una ſchiera così grande di Giuriſconſul

ti,e di Teologi giudico , che foſſe chiariffima

la giustizia del Rè Cattolico per la ſucceſſione

di Portogallo: Di modo che testifica Girolamo

Oſorio Portogheſe , nel libro da lui intitolato,

Defenjio ſui nominir; Multa: in Lujitania a‘ fe cb’

ſultor,quor}'urir Conſultijfimor arbitrabatur,caurä

Pbilippo prorſur acäudicaſſe : Et il Conestaggio

ſoggiugne che , (33) Intanto il Rè Cattolico c’era

certificato più formalmëte dell’azione, cb’egli bave—

va in queflo Regno, percbefe benefin dal principio

da’ſuoi Dottori era flato aſjicurato toccarne à lui la

ſucceſſione, valſe nondimenoſaperlo poi con maggior

fondamento da dotti buomini di alcune altre Pro

vincie , e ſpezialmente da quelli di Portega/lo , li

quali conſiderate, e diſputate le ragioni di ognuno

u’e`

(57) film-47- infine pag-z”. l (1,8) Coneſhg. lil-.3.17.4373.
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de’ Pretendenti,con le contrarietà , e termini loro,

havevanofrà ſe fleffi rifoluto , Filippo eſſere indu

bitatamente ilſucceſſore . Le quali ragioni furo

no poi confermate con la dichiarazione del me

deſimo Re Arrigo nelle Corti di Almeria, ſe

cödo raccontano il Coneflaggio, (59) Herrera , (4°)

Thuano, (4‘) Viperano , (W e Duardo Nonio in

Henrico Rege, (43) il quale anco eſſendo già mo

ribondo nominò l’isteſſo Filippo per ſuo ſuc

ceſſore , come ſcrive Guglielmo Genebrardo ñ‘ (4+)

Die 3 r. ?anuarii Henri'quCardina/ir, Portugal—
lia* Rex moritur, cujſiur ſucceflionem cum Catharina

Brigantite Dax, Antoniur,ex Ludovico Regis nepor

nochur , (J’ aliifibi defignarent , tandem Philippur

RCX_HÌſPdflÌtB, qui à Cardinali moribundo nomina

tur fuerat, eam Eccle/iaflicorum, Ù* Nobiliumfragatione aſſequiturz Alla qual dichiarazione di

Arrigo fù conforme la ſentenza de’trè Gover

natori di Portogallo , pronunciata in Castro

marino di Algarbe, membro di quella Corona,

la quale ſi legge appreſſo Raudenſe,(45) e Caflro,

(4°) e di cui fanno menzione il Cmeſſaggio , (47)

V1

(39) Concstag.líb.g. B( 4. ` (4.4) Guillclmus Gencbrardus Pa—

(40) Herrera lib-z.Hi/i.7²ortug.n.43. riſienſis in Chronograpbia [ih. 4. ad

(4.1) jacob. August.Thuan./ib.69. annum [480.

Hiſior. ſui remporìs. 45) Raudcnſis infine conſilii z.

(41.) ,ozAntom Viperamin Hiflor. lil”. '

de obient.Portuxa/- toni.:- Hi/pan. Il— (46) Caſh-o in Portugallia convi

luſimr.pag.ro;8. Ér ſeq. Ba Parte 5.eap.6.j`eáì.r.pag.853.

(4;) Duard. Nonius decenni/og. (47) ConestagJib.5.Hfflor.î>ortug.

Regimi-”3.17: Henrico Reg!. l in fin.



‘ 45
Viper-ano, (43) Thuano , (49) i] Bavia , (5°) e Duar

do Nonio, (5') il quale ſcrive .- Inde adCaflrum

Marinum primi? Portugallia’ Municipium deduc‘ìi,

eoque in loco Regem Philippum verum, (F legitimí‘c

Regni ſucceſſi)rem declaraverunt, quorum iuditio om

nes Civitater, (’9’ Oppidafletere , quo Antonii me

tus non non penetraverat. Per la qual coſa heb

be ſomma ragione Chriflofaro Befoldo di ſcrive

re,- (îì) Henrico jure merito ſuffóſffit Philippus,Par

menſem enim propinquitate vincebat , nec is , ut

('9’ Brigantiie Duciſſa , Eduardum poterat re

prieſentare.

Se poi vogliamo riguardare le ragioni, che

contro Filippo ſi allegavano da’ ſuoi Compe

titori, non ſolamente queste non ſono contra

rie al nostro Invitto Monarca , mà conferma

no maggiormente, e rendono più valido il ſuo

diritto, perciocche, come s’è detto altra volta,

queste altro appoggio non havevano , che la

prerogativa della linea, e della primogenitura.

(Luesto ſu l’unico motivo , di cui ſi valſeroi

Col-legii dell’Univerſità di Padova , di Perug

gia , e di Bologna appreſſoi Portogheſi Co—

nimbricenſi dati in luce da incerto Autore , 6L

an

(49) Thuan líb.7o.H1stor. (52) Chriflophor.Beſold. lib.1.no

(50) Bavia ;.part. Histor. Pontifl mi:. ’Polit.díſp”t.de Regia ſucceffiom

in Gregor. XIII. ”11.5. diff”: [z. :54.9. (’5‘ lo. Geom. ;.de

(5!) Duard. Nonius Cenſura in ]ur.Be/.cap.5.num.5. (J’ 15.

(48) Vipera”. de abtent.‘Portugal. l Tezeiram 81.
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anco Peregrino nell’allegazione formata per

Ranuccio Farneſe Principe di Parma , in cui

dopo haver proposta la questione nella forma

di ſopra narrata , e dopo haver eſaminate tutte

le ragioni per l’una,e perl’altra parte‘ne deduce

questa conſeguenza: (55) Rec‘iè iraq, ex pramiſjir

infertur per textum in diáſo cap/ic”, ſucceſsione”:

inRegno ordine genitura* regulari , unde primoge

nitur prnſertur ſecundo , ſecuna’ur tertio , tertiur

quarto , Ù‘ (ic deincepr , (o’ iflir jurſubordinatum

quieritur vivente Rege; O' linea primogeniti eſZ prie

pote”: linea ſecundi 5 lgitur , <9’ linea ſecundi, lif

nere tertii : Nam pro ordine genitura acquiritur

jur Primo, J‘ecundo, Tertio, (9’ Quarto , (o’ eorum

lineir, ſubordinatè , O' ordineſucceſrivo , adeo nt

dum adſit aliquir de linea Primogeniti non admit—

tantur alia linea’ , Ù" finita linea Primi, admitta

tur linea ſecundi, (o’ donec efl aliquir de linea .ſe

cundi, non admittatur linea Tertii : [dque ſequen—

tibur rationibur valide firmatur .* E dopo haver

conſiderate le ragioni per la confermazione di

questa ſentenza , fra le quali non e‘ quella da

tralaſciarſi: (54) Quia prarogativa ſuccedendi ex vi

Primogenitura’ tranſmittitur , Ù* tranſit ci Primo

genito in ſuor filior, (9* deſcendenter,uti plenè proba

. vit

(5;) Peregr. d.conſ.um’c po/lJracFÌ. (54) lbidem num-2.6.

le fur. Fiſci num.: 9.
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vit Oldrad. con/il. 2.7.4. da’ juxta illud conſilium fuit

pronunciatum per J'ereniflimum Robertum Regem

Neapolir, (9’ J'icilice, cum Affiflentia duorum Illu

flriffimorum Cardinalium . Nam deſcendenr à pri

m0,vel a‘ ſecundogenito,potefl dicere ſe eſſe primogeni

tum , velſecundogenitum , eo quia efl portio paterni

corporir in eum tranrfuſa in illiur procreatione: Co

sì proſiegue .* (55) Undè primo natur,ü' ejur linea,

prefertur ſecundo nato,(5o ejur line-Q@ ſecundo na

tur cum ejur linea priefertur tertio nato , Ù' illiur

linea , @ſic deincepr. Frà quei però , che ſono

nell’isteſſa linea il più proſſimo è preferito al

più remoto. Inter eor autem,qui deſcendunt ab una

linea , ordo ſervatur , ut qui proximior efl , remo

tiorer in gradu excludat , (9’ eo caſu reáiè procedit,

quod legitur in diccſo cap. primo de naturaſucceſ

fion.feudi .

Per la qual coſa stimò Peregrino,che morto il

poſſeſſore della linea primogenita doveſſe ſuc

ceder nel Regno colui, che ſi ritrovaſſe nella li

nea ſecondogenita,ancorche più remoto, eſclu-~

ſo il più proſſimo della linea terzogenita , e che

perciò Ranuccio , come ni ote primogenito

d’Odoardo , il quale ſe foſſe ſdpraviſſuto ſareb—

be stato indubitatamente preferito à tutti gli

altri , doveſſe godere la medeſima prerogati

I va:

(55) num. 57. verficulozdivnſum eli inſucceffloniiue.
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va : (55) Macina ex vijurir tranſmifli,qui efl in li—

nea ſecundogeniti , mortuo ultimo Rege de linea pri—

mi, ſuccedit in Regno,excluſo eo,qui efl de linea teri

tiogeniti,quamvii ifle ſit propinquior defunáio Regi 'E

Laonde l’Imperatore , quando anco foſſe in_.

grado più proſſimo ſarebbe eſcluſo dalla ſue:

ceſſione ,ſecondo questa ſentenza , perche ſi ri

trova in linea più remota . E conchiude l’isteſ

ſ0 Peregrino molto accöciamente al uostro pro’—

poſito: (57) Laure concludo, ut ſupra, niſi lex Regicî

ad ſucceflionem Regni proximiorem vocaret , ſicuri

apudHiſpanor,ex legſecunda partitar. ſcriptum reli

quit LudMolinde majorat.Hiſpan.cap 2. riſi” 'é

Ne` con altri fondamenti furono raccolte le

medeſime ragioni, che ſi allegavano allora da..

ſuoi difenſori à favor di Ranuccio, dal dottiſſi

mo Aguirre nella già detta Apologia: (53) Ajunt

enim(dic’egli parlando de’Dottori dell’Univer

ſità di Padova, di Peruggia, e di Bologna,`che

ſcriſſero à prò di Ranuccio) in primogeniir , ne

que proximitatir, neque reprceſentationir eſſe haben

dam rationem , fed lineam refiam ſemper eſſe conſi

derandam : cum eaſit natura primogenii conflituti

addefZ-rendum aliquod Patrimonium uni, eidemque

majoriſſg’ primogenito, ut gradatim linea reflaſem

per

(56) num.;9.verſicul. diaflſum est, (58) Aguir in Apolog. de ſuc

.ubi diſcende”. ccſſ. Regn. Portugal.par.l. numsoo.

(57) num. 6;.inflne . ~ . apud Beſold can/17.1. Volumi.
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perfit obſervanda , neque digrefliofiat ad tranſeer

ſaler; ita quidem, ut per inflitutionem Regni videa

tur major , (I' primogenitur , in ſingula linea proxi-.

miori vocari , ac invitari , ut durante linea pri

mogeniti non fiat tranfitur adſecundogenitum, ut

deciſum videtur in cap. r. in fin.de nat. ſucceſſ. ſcudi.

Al che ſi deve aggiugnere ancora quello,ch'e

conſiderava Ottavio Cacherano: (59) Cum igitur

dii'ſur Raynutiur fit filius pra-dieſe? Maria filia

primogenita pradic‘ſi Edovardi , ſicut ſi prafata

Maria viveret , ſuccederet ſecundum pradifla pra

fato Henrico patruo, ita eidem ſuccedere deberet di

áſur filiur matrem repra’ſentanr .

Ev'perche ſi vegga,che la ginstizía del nostro

invitto Monarca nella cauſa di cui ttattiamo,e`

così chiara, 8L evidente per tutte le ſue parti,

che non è caPace di ninna dubitazione, addur

remo ancora quello , che per difeſa della Du

cheſſa di Braganza , da cui prende ogni ſua ra

gione l’odierno Re‘ di Portogallo, allegavano

allora i ſuoi Avvocati, e ſpezialmente i celebri

Dottori dell’ Univerſità ‘di Coimbra in un’

ampia,e dotta allegazione,nella quale le Ragio

ni della‘Ducheſſa, pienamente dimostrate .per

tutta la ſcrittura , così vengono brievemen

te raccolte nel libro ſecondo alla parte ter

I 2. za :

(‘59) Cacheranus inter conſilia Ziletti, coMLr38.num.z.inſin.‘ rio/.2..
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za: (5°) uapropter cum Domina Catharina fitfi

lia Infantir Eduardi , Ù‘ in ejus linea Raynutium

gradu precedat , ſine dubio ſuccedet Regi Henrico,

(5' quia efl in meliori linea,quam Rex Philippur,(7

EmmanuelPhilibertue Dux ſabaudia’, illo; exclu

det , quin ei prajudicet qualitas fiemina’ , qua’ non

confideratur in meliore linea , O* in melioregradu

ejuſdem linea* .* U‘ itcì procedit reſolutio Dodorum

upra numero 40.

Nè di altri appoggi ſi valſe per difeſa della

medeſima Ducheſſa,e di Giovanni IV. ſuo ni

poce Franceſc‘o Valaſco, il quale dopo eſaminañ

(te pienamente le Ragioni loro, così conchiude.

5‘) U”dè jdm mamflfla deducitur reſolutio hujus

controverſia , Catharinam ex prarogativa illa me

lioris linea` Philippo fecundo, eſs’ Emmanueli Phi

liberto,in ſucceflione Regni per abitum Henrici fuiſ~
ſe priefſierendam, licet uterque in fexu,utpotè maſculi,

(a' atate,utpotè _ſeniores cam pracejfiflentDeducitur

etiam Raynutio Parmenſi Principi, ex alia przero—

gativa proximiorir gradus anteferri debuiſſe z Cum

enim Raynutiusejuſdem linea Eduardi exifleret, ut

potè cujur nepos erat ex filia natu major-i Maria,

Catharina tamen utpotè filia , gradu proximior re

ma-.

(Go) Doaorcs Conimbrìcenſes I filio neptis, Iih.z.par.;.nu.67.pag.4r.

in traflat. de jure ſuccedendi in Lu- (61) Franciſcus Valaſcus in Joan

ítaniz Regnum Domina.- Cathari. ne [V. parte :.punfio 1.5.!. nomi].

n: Regis, Emmanuelis ex Eduardo pag! 12..col n -
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manebat .* Et inter perſona: ejuſdem linea' , potior

gradur proximitar attenditur. Neque ſexur faminei

qualitar eidem abc]] è poterat, quia biec non confide

ratur, data prarogativa meliorir linego , neque in ea

dem linea,interveniente majori gradur proximitate,

prout in Catbarina dabatur .

Eleggano i Tedeſchi qualunque di queste

opinioni più loro aggrada,che nö è nostro pen

ſiero andar quì diviſando qual ſia la più certa .

Perche s`e` vero , ſicome è veriſſimo, e noi ab-'

biamo già pienamente dimostrato , che nella..

Real Perſona di Filippo ſi uniſca l’una, e l’altra

prerogativa di grado , e di linea , e di linea pri

mogenita, e poſſeditrice , qualità di conoſciuta

maggioranza,che nè meno concorreva in quel

la controverſia , chi porrà mai dubitare ,‘ che la

pretenſione de' ſuoi contrarj , che ſon privi af

fatto di queste prerogative, per qualunque ver—

ſo ſi riguardi,repugni manifestamente alla leg

ge, alla Ragione , al comune conſentimento di

tutti gli Autori,& à tutti gli eſſempj delle coſe

ſuccedute, e che il dubitare del ſuo diritto ſia..

l’isteſſo , che mettere in dubbio la chiarezza.,

della luce del Sole, e ſconvolgere tutte le leggi

fondamentali de’ Regni. Mà paſſiamo ad altre

ragioni non meno valide , _e non meno forti di

quelle fin’ora conſiderate.

PRO
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PROPOSIZ-IONE QUINTAÌ

J'i dimoflra la Giuflizia del noflro Monarca con

quello s’è ſcritto dagli Autori nella celebre

queflione ſe’l Zio , overo il Nipote deb

ba anteporſi nella ſucceffione

de" Regni.

A verità incont’rastabile delle propoſizio

ni da noi fin’ora dimostrate,ſi rende viL,

più manifesta-,e paleſe, con quello s’è ſcritto dai

Dottori nella celebre questione ſe’l zio,overo il.

nipote debba, eſſer preposto nella ſucceſſione

de’Regni,e ſi può confermare colle ragioni co— -

sì dell’una, come dell’altra ſentenza , le quali

nella nostra ſpecie ſi uniſcono maraviglioſamë

te inſieme à favorire il diritto del nostro glorio

ſo Monarca, ſicome tante volte abbiamo detto,

e dovremo ſempre ripetere' , per far conoſcere,

quanto stravaganti ſiano le pretenſioni de’ ſuoi

contrarjxlmperciocche l’unico ſondamento,ſu’l

quale s’appoggiarono coloro , che ſostennero

l’opinione favorevole al zio,altro non ſù,ſe non

la maggior proſſimità del grado .- Laonde Caj'o

Giuriſconſulto appreſſo Licinio Ruffinanella...

comparazione delle leggi Moſaiche colle Ro

mane laſciò ſcritto: (ì) J`i qui: defunflureri? ſi

. lt'

(1)_ Cajus apud Licinium Ruffi- rum, 8t Romanarum, :italo 16. Sale

num In collatione legum Moſaica- Agnatit,



ſit frater, ac alteriur fratrir filiur,fi~aterpotior cſi,

quia gradu pracedit.-Et Arnzſeo trattando di que

sta isteſſa controverſia , e parlando di quei, che

ſostennero le parti del zimdiſſe: (ì) Proxima bce

reditatem deberi contenduntdî)Filiumque unogradu

proximiorem eſſe nepate obiiciunt- (4) Per la qual

coſa Molina il Teologo ſcriſſe , che nella ſucceſ—

ſione de’Regni: (5) Patruuruöì etiam amita tan—

quam proximiorer in grailu ultimo poſſeſſori , pra-fe

runtur nepoti ex primogenito defunáio , ut ex eiſdem

juribur liquet .

E per la medeſima ragione,che’l zio, ò la zia

* del morto al di` luicugino nella ſucceſſione de’

Regni antepor ſi doveſſe, ſostenne l’isteſſot Mo

lina: (6) Proculdubio eli dicendumpatruum tanquam

proximiorem ingradu, excludere canſobrinum,filium

fratric ſenioric pradefunáliflaì amitam propter ean

dem rationem,illum etiam excludere .

(Lie… all’incontro , che difeſero il nipote,

non ſi valſero di altt’arme,ſe non di quelle, 'che

gli ſomministrava la prerogativa della linea , la

quale per mezzo della rappreſentazione,ch’e` la

ba

(2.) Arniſ.de iui-.Majestat. romJ. Ode legir.bfled._0`. ſi plures, Inſiit. de

lib.z.cap.zſeéiion. Io.num.26. legit.agnat.tut. cap. qui prior de regu!.

(g) l. juriſconſultus lo. in pr. jur.in 6.1.quotics,ſſ.eodem

de grad.cum ſimtfljta demum, lnsti- (5) Molin. de just.& jur. rom. 3.

totale blend qua* ab i'ntest.defl-r. ”diana-diſputati”: 6 33. num. 5. lit.

(4) Li. dc gmd. 1.2.. hzreditas ' D.pag.308.

deficit-,G legir.l.i._\)`.ñproximus ande (6) Idem Molin. diſputa:. 632.

cognac-Llege iz. Ta bul. 5.hnjuſmodi, num. 5.]íl‘.C-pag.300.
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baſe fondamentale , in cui s’a‘ppoggia la linea’,

riponendo fintamente il nipore nel grado del

padre,opera,ſecondo questa ſentenza, che_ con

forme egli ſarebbe stato preposto al fratello co

me primogenito,così anche il di lui figlio goda

l’isteſſa prerogativa : Nam cum per repreſenta

tionem filius aſcendat in gradum patrir(ſono paro

le di Arniſeo (7) ) jàm non efl remotiori gradu, ſed in

proximo , in qnofuturuc etpaterſt` vixiſſet .' (8)

Cum igitur aſcendat nepor in locum patrir, univerſo

quoque ejur jure utitur : Tantumque , ut ait :infli

nianur , (9) accipit, quantum e’qu acceptururfuiſſet

pater,ſi vixiſſet : E ſoggiugne per pruova di ciò

la ſeguente ragione : (‘°) Dummodò enimſciamui`

ſuccedere nepotem in locum parenti;` , ſat habemur

pro no/ſra opinione,quia qui ſuccedit, uti debet eo ju

re,quo uſur ‘efl ir,cui ſuccedit .*- (ì‘) Privilegiiſque uti

tur jiſdem, quibur uſur efl, cui ſucceſſit, (ì ²> (7" ſubro

gatum ſapit naturam ejur ,in cujſiur locum ſubroga

tur : "3) Et in altro luogo diſſel’isteſſo Autore:

Ne

(7) Arniſ. dia. lib- z. cap-;ſefi- num-ff Lquì injus dc reg. jur.cap.qui

roman-.26 in juä r;.eod.in 6. `

(8) F.reliquum,nowll.r [8. Aut. - (r2.) l.deccrnimus, 8( ibi Bartol

post ſratrcs Lead-dr leg-‘Alieni Bor- de aqua-11431;”: Linajor, 1)".penult

chol:.de grad. tir. de ſucceſſi deſcend. 8t ibi not.per Baldaie Procura:.

Miur-St legit. (1;) Cap. magna, 1)’. cum igitur

(9) Novell. 337.111!. Ulpian. in de voti-3* mt. redempt.l.r. haec aéììo

ſragn1.lib.2.6. ſi ir, qui testam. liber mſèjuſ. l. ſi 3c

(IO) num.;r.in ſine. rem :Lin fin-depetitſhzredit. cum ſi

(l l) l. qui quaduginta, 5. nam_, mil.apud Forster *de ſucceſſ. cap. ZO

thcs ad Trebell. l. cum hzres de di- I numz. Tiraq- dc primogen. quafl 40.

zerſ. temp. Praſcript. l. Caj usde Mar— ”1071.43- -‘\

 

 



('4’ Nepotë per repreſentatiane' evadere pwximiì‘ffl

Nè molto diverſamente Francefco Hotmano

nelle questioni illustri, ſpiegando, che coſa ſia..
questa rappreſentazione : Iententiam ( dic’egliv

('5) ) nepos urgebit jure fucceſfionir,quam vulgus` re—`

pra’fentationem adpellat: quafi lege XII. tabularum,

O' civili jure nepos in filii demartai,patrir fui, loci’c,

gradumque fuccedens ad ipjius candicionem reda—

áZmfitE più à baſſo ſoggiugne: Certijſimam har

eſſe ſententiam,ut quemadmodum natu major filius;

cateros omnes natu minare; excludit, ita flirpr nata

majorir, flirpem natu minaris excludat : hanc nimi~

rum ob cauſam, quoniam ea mortuo , qui ſuus hier-es'

erat,nepor in ipfius gradum , lacumque fuccedens re

pent'è ſuitatem illam adipiſcitur . Luare cum in hu—

juſmodi Regnis fuitas ſali natu maximofilia qua-fl

ta ſit , cateri aut? natu minares ab ea exclu/i fin!, ſe

quitur, ut illo mortuo nepos in ipſius /oc‘ü adſcendens,

ſalus, excluſis omnibus aliis,ſui hieredis jus abtineat.

All’autorità de’ quali Scrittori non ſarà ſuor

di propoſito aggiugnere quella di un’Istorico ,'

qual’è Pietra Mattei nell’Istoria delle rivolu

zioni , e guerre di Francia , dove trattando di

questa isteſſa controverſia, dice: ('7) E henche il

figliuala del primogenito fia più remota d’un grado,

che ‘ilfuat *zio , eſſendo tuttavia [abrogata , e ſuflituita

K. al

(r4.) diacap- z. rea lo. num 4,7. (r6) Hotman.illuſh.quzſl.;.

([5) reliqunm'. naval118‘. (r7) Matt.lib.3. nati-.6. P2517}
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al 5luogo del padre, deve eſſer preferito , ' perche la

ragione della preferenza, non è ſolamente per noi ac

quiflata,ma anco per la perſona d’altri, talmentL,

cbe reflando qualcuno da queflo primogenito , niun’

altro può pigliarne ’il luogo in qualunque maniera ,

chefiſia . b .

Ond’ebbe ſomma ragione diñſcrivere Vin

renzo Fuſario, ò più tosto NIicbel’Ange/o Caccia

trà ſuoi conſigli,che quei, che difendono il ni

pote ripongono tutte le loro ſperanze nella rap.

preſentazione : (‘5) Qui enim nepotem tutantur, eo‘

potiſjimum omne: ſuar rationer , ('57 argumenta diri

gunt, ut in patrir locogradu, C9’. perſona eum confli— `

tuant,@‘ eandem eſſe perſonam fingant; E cötra ve

rò , qui patruum priefi-runt repraſentationem nepotir

omninò negc’it in patrui prajudiciit, O' fic‘i'ionë perſo

na- repraſentata cedere volut veritati . ſtat‘ergò ex

omnií‘t DD.m’e’te,ut reprarëtationirjur, in buj'ur deci

ſione quaflionir totü faciat, (j’ inde pendeat omninò.

_Tanto è vero , che la proſſimità del grado

vinca tutte l’altre prerogative, che il pi-ù.remo-‘›

to, ancorche collocato nella linea primogenita,

non può mai ſuccedere , anche ſecondo questa

ſentenza , ſenza l’ajuto della rappreſentazione,

la quale , Eflſolidiurfundamentum, quo in quaflio

ne patrui , ö nepotir, nitatur opinio fave”: nep0ti

. con

( 16) Caccia inter conſil. Fuſarii conſil.4o.num.l6.vcrſicul.Arqm ſia”.
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contra patruum, come avvertì dopo Molina, Fu

ſario , (‘7’ & altri il Redenaſco ,- (ìì‘) di modo che

ſe ſi eſcludeſſe la rappreſentazione , restarebbe

anche eſcluſo ſenza controverſia il nipote . ‘ì

Per la qual coſa ſcriſſe Molina il Teologo (‘9’

dopo Emmanuel Acofla , (m) 6L Alvaro Valaſco,

(“l che ne’ Majorati de’ beni della Corona di

Portogallo ſoggetti alla legge mentale di quel

Regno, non avendo luogo la rappreſentazione;`

per diſpoſizione di quella legge, il zio è preſcri

to al nipote. Sentiamone la ragione dalla boc—~"

ca dell’isteſſo Molina : ſu) Qllld locur non efl in ein

repraſentationi, qua nepor remotior in gradu, quam

patruur , comparatione ultimi poſſeſſorir , prieponatur

patruo illi propinquiori. Onde conchiude : Pol-

truum praponendum eſſe nepoti, tanquam proximio—

rem in gradu ultimo pofſejſori , qui ex ordinejurirſui'

cedere i/li debet,fi neque‘formaliter,neque virtuali

ter,fit locur repra’ſentationi. ‘

~ E per la medeſima ragione ſlimòÎ’isteſſo

Autore,che mancando il poſſeſſore del Regno

ſenza figli , nella linea collaterale non aveſſe,

luogola rappreſentazione , per molte' ragioni,

che da lui ſi allegano, e che perciò il più proſſi

' z ‘mo‘,
(l 7) Fuſar.qu.435.n.68,<*j 69. de pan-.8( nepote,par r. A num 9.

(18) Redcnaſc. :anſi/.i7. nu.zr. (ai) Alvar. Valaſc. de jur. em

(r9) MOlin.dejust.Sr jur.rom.3.- I ph,t.qucſi.5o.à 71!”ng

traéiadiſputó ;0.num. r.lir.l). (2.1) Molindiſh diſput 630'. nu.

(zo) .Emmanuel @ceſſa in qm Lvexſicul. Ratio P"ſiPllflrlitJ),
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mo, ancorche in linea ſecondogenita doveſſe

preporſi al più remoto , ancorche post'o in linea

primoge’nita : (‘3) ,Qtèodfcilicet inſuccejfione col/a

teralium in ipſo Regno,locum non babeat repreſen

tatio, ſedſolum ſucceda! collateralir, qui re ipſa, at

que fine ulla fiáiione , repertur fuerit proximior ulti

mo poſſeſſori , preferendo ſemper maſculum ejuſdem

gradur , etiam juniorem fiemime, Ù’ inter maſculoc

majorem .natu minori,atque interfleminar .

.. Et all’incontro quei,che ſostennero,che an

che nella linea collaterale aveſſe luogo la rap

preſentazione furono di ſentimento , che il più

remoto nella linea primogenita per mezzo del

la rappreſentazione diventaſſe più proſſimo , e
che perciò foſſe à tutti gli altri preferito : E ſi

-questa fù la ragione , per la quale Emmanuele

Acofla rapportato dall’isteſſo Molina giudicò,

che il cugino , ò la cugina figli del fratello dei

Rè ultimo poſſeditore doveſſero al zio dell’i—

steſſo poſſeditore anteporſi .- W Atque bac ea

dem ratione diximur cum communi Doflarum ſien

tentia,conſobrinum illum in bareditatiburſſucceden

da ab inteflato eidem patruo , excludere omninò ab

bareditate illiur, patruum illum ſutrui ſui ,- eo quod

per repreſentationem , proximior qſſet uno graczc ei,

e

(tz) Idem Molin-diſputñfllj nu. ì (24) Molin.dejufl.flcjur. con-.z.

:JiLAöi num.4.tr-\$ìu.a‘. [cin. 3. i "aa-MUPU‘533- i“ P‘lnc'P*

\
\
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decuqu hareditate agitur , quam eflet patruus ejuſ

dem defunáii, in cujus hiereditate ſucceditur . Idem

addit Acoſſa num. 3 5. eſſe dicendum de conſobrina,

filia fratrir Regis ultimi poſſeſſorir comparatione

patrui ejuſdem Regis : quoniam ſoemina , neque in

Regno Luſitania , neque in Regno Caflella’; neque

regulariter in alii.: Regnis (prater Regnum Gal

lia’ , in quo ob legem Ialicam ſtemma’ in Regno non

ſuccedunt) excluditur à ſucceffione in Regno,- tametfi

maſculur ejuſdem gradur ei pra—ponatur: Qíiare cum

conſobrina illa , reprieſentando patrem ſuum Regis

ſratrem, proximior ſit Regiunogradu,quamfit pa

truur ejuſdem Regis 5 Conſequenr efl , ut tanquam

eo modo ei proximior,excludat patruum Regir, ma—

ſculum, majoremque cetate à ſucceſfione Regni .

Nè Vi ſon mancati di quei,che hanno difeſe,

e gagliardamente ſostenute le parti del nipote,

anche ſenza l’ajuto della rappreſentazione, per

il puro,e ſemplice diritto di primogenitura,con

quella ragione conſiderata da molti , che ciaſ- ,

cun primogenito nell’isteſſo punto, che naſcç,

acquista certo , & invariabile diritto per ſe , e

tutti i ſuoi diſcendenti, ad eſcluſione d’ogn’al—

tro,che da lui non diſcende: Certe (dice il Ti—

raquello (‘5) ) Iicet ipſe ſecundogenitur ſit proximior

fratri, non tamen efl primogenitur, ſed ir, qui deceſ

fit .

 

`(2-5") Tiraquelde primog. quaſi-40.1111111.rGo-verſiculJ‘Îd ”i .
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fit . Quamprimum enim ir natus efl, ſibi , (9* pofle—ſi

rir _ſuis jus primogenitura vindicavit . Nam pri

magenitura eji qualitacinflantanea , (a‘ momenta

nea,quam continuoìquis acquirit,ut natur eſt, ('9’ ità

etiam conflflimexc/udit paflea natas , quandiù’lſu-`

pere/hoc]aliquis. ex ea, cui O‘ hoc jus ve/uti ex pro—

pagatione , atque ex traduce ipjius competit .* Ideò

non mirum , fi quacumque pafleci tempore traáìatur

de jure primagenitura* , filiur ipſiur primogenitiſit

q tanquam primogenitus pÎ-aferendur . Et altrovei

_ loggiñugne : “6) Nam confeflim quam primogeni-~

tus natus e/Z , is ſibi , (9’ paſteris jus primogenitura

veluti occupatiane vindicavit , tam firma , O' certa

ſpe (ſi ſpes tantum_fit appellanda ) ut ne a" patre

quidem, O' Principefibi tal/i poſsit. Ideòque nec ſibi

obeſi pra-matura mora, quin , (J' pofleri illius fuum

ipſius [acum retineant, ut juraflatuunt .

E ſiccome viſono delle ragioni,e delle auto

rità de’ Dottori per l’una,e per l’altra parte,co

sì non mancano eſſempj aſſai illustri di ſucceſ

ſionidi Regni, ne’ qualiora il zio per la mag-—

gior proſſimità del ſangue , è stato preposto al

nipote, ö( ora il nipote per la prerogativa della

linea , e della rappreſentazione hà ſuperatoil

Zio z Ognuno de’ quali eſſempj per qualunque

verſo ſi conſideri mette in chiaro la nostra cau

ſa:

(16) Diaz quaſi-40.' uumdoo. verſicullfla quidem;
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{11:97) Qgìd autemfifilim Major pramorimr, prole

o'fo relifla? Kat-"ones , (9’ oxempla ( dice Giuflo

Lipfio negli Eſſempj Politici ) in diverſe-m' tra

Ìflmt .- la’efl atrague utroque . Nam gm' pato-”am

pra'fi’mnt, ratìom’m proxirm' fanguíni; adfpicìunt , à

pat” R638 : Et nopotem toto gradu anto-;edit . At

m’poti fiáì‘io juris _ſub-(zenit , è? idem cum pat” cen

femr .* Cur non ergò , . (J' in jura fuoco-dat .9 .ſed

”compia etiam, ut dixi, *variano .

_ E per cominciare d`al zio ,- Age-filao preflo i

Lacedemoni fù preposto à Leocichida ſuo ni

pote figlio del fratello Agide , come narrano

Pauſania , (‘3) e Plutarco nelle vite di Ageſilao,

e di Liſandro; (‘9’ avvegnachc alcuniſirà i qua- '

li l’isteſſo Plutarco ſcrivano ,che Leotichida fù

eſcluſo dal Regno,corne adulcerino,per il com~

mercio , ch’ebbe Alcibiade con Timea moglie

di Agide .

Per la morte del Rè .Genſerico aPpreſſoi

Vandalì, fix amme‘ſſo alla ſucceſſione Honori—

co, ò com’alcri dicono, Vennerico , ſecond-oge

niro come più proflimo , eſcluſo Gumamondo

nipote , nato da Genſeone primogenito pre-2
moftoìfl” Così anco appreſſo i Franceſi eſſen

, do

(27) Iustus Lipfins in Exemplìs, ſandro .

a( Moniüs Polìt.lìb.1.c.4. Moni:. z. (go) Procop. Uh.;- de bello Van..

(2.8) Pauſania Lacon. [ib-z. , dal.Homëan.qnzfi.illuflr.quast.z.Lu

(29) Plutarcusin Agcfilao,& Li- a' dovic.Bell.fanſil.lz4. ”n.8, ínſin.
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do morto il Rè Lotario, Gontrando ſecondo—s

genico ſù preposto à Childeberto , figlio di Si

geberto primogenito .- ſi" E nella medeſima..

nazione, Carlo -Magno, Ludovico filio Imperium

dedit pra nepote , come dopo Eghinardo (5”

nella vita di quello Imperatore , notò Arni-ñ

ſe, , (zz) _ ñ

Et eſſendo nata controverſia in vita di Al

fonſo X. Rè di Castiglia chi doveſſe ſucceder

dopo ſua morte,ſe Sanc'ió ſecondogenito,come

più proſſimo,ò pure Alfonſo de la Cerda nipo-`

te nato da Ferdinando primogenito , che morì’

molto tempo prima del padre , nelle Corti di

Segovia fù Sancio dichiarato legitimo ſucceſ

ſore .* Ad eam controverfiam dijudicandam ( dice

il A/larianaſ34ì)Regni conventur ſegobiam Urbem

itzdiáii ſunt . In jit conventibur , re ultro , citroque

jaáiata fecundücſanc‘ſii jura,@'poflulata pronîtcia

tum eflzBenche la ragion principale,per cui ſi ſè

quella determinazione foſſe stata l’utilità pu

blica , e la quiete del Regno, come ſoggiugne

l’isteſſo Mariana : Vicit ſane publica utilitatir

reſpeiiur, U' tranquillitatir fludium, Neque enim

.ſan

(31) Hotman-diñ.q.3.col.z.pag. ejuſdemjmperatoris.

29. Ludovic.Bell.d.conſi/.l24. num.9. (3;) Amiſ. de Republic. to”. r.

Aymon . [ib. e. de rebus gestis Fran- lil:. z.rap.z.ſeíl. [Cart-”M 9.

COLCAP-Gz. l (34.) Mariannde rebus Hiſpaniç

(zz) Eghinarcl. in vita Caroli , [ib.i4.mp.z.pag.585.wlwn-t.nutn.xo.

Magni. Paulus Diaconus in vita..- ;n tom:. _ '
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J‘anáiiurſi repulſam tuliſſei,quieturur` videbaturzEt

erat cera; idonea,ingeniumque, da’ indole: rebur com

munibur gubernandir z Laonde ſin d’allora Al—

fonſo fè giurarlo Rè da ſuoi vaſſalli, come nar

rano gl’lstorici . (35) E quantunque poi per ha—

ver egli tentato prematuramente dioccupare

il Regno,anche in 'Vita del padre, e di ſpogliar

neil padre isteſſo,comein gran parte gli riuſcì,

foſſe stato da lui privato del Regno nel ſuo te

stamento, nel quale chiamò alla ſucceſſione

l’un dopo l’altro Alfonſo,e Ferdinando de la..

Cerda ſuoi nipoti, & in mancanza di furti due

ſenza figli chiamò Filippo Re‘ di Francia: (35)

Te/Zamentum nuncupavit , in quo Alfonſum , É’

Ferdinandum nepoter inter ſe ſubflitutoi` Regni

bareder nominavit : Et utroque ſine prole defuníia‘

Philippum Gal/ire Regem aclpriorer Caſſe/lie Re

ger maternum genur referentem . De filiir , atque!

fratribur mentio nulla,tſaniiii odio, in quem Frun

corum virei` eo teflamenta movebantur: Con tut

to ciò : Alfimfi defunáii Regnum ad ſanáiium

pervenit, nullo probibente jure controverſo , come

ſoggiugne l’isteſſo Mariana. (37) E dopo molte

conteſe,e dopolunga,e travaglioſa guerra, che

` con

(35) Mariana, Zurita , Ritius, pag.597.ſub anno 1284.

Forest. in MappamHistor. tom.4.par. (37) [dem Marian, da?). lib. ſ4.

2.135.8.in vita Alphonſi X. pag-9:. eap.8. in princip. pagina 598. numer.

(36) Marian./ib.14.rap.7.in ſine, i 40.tom.l.
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continuò trà Ferdinando figlio di Sancio, e l’i

steſſo Alfonſo dela Cerda,finalmente con lau

do del Re di Aragona , e del Rè di Portogal—

lo,à iquali fù rimeſſo il negozio, fù determina

t0,che Alfonſo restaſſe eſcluſo dal Regno,e che

quello s’apparteneſſe dopo la morte di Sancio

à Ferdinando ſuo figlio : (38) In Cerdarum cau

fa Aragonia , è?" Luſitania Reges deleáîi Arbitri

pronunciarunt , ut Alfonſus deindè Regio nomine

abflineret :Oppidaque, (9’ Arces‘ redderet , qua in

ejur erant pote/fate. Albar, Begiar, Vallir Carne

giie,Gibraleon,J`arria, aliaque Oppida, (9’ pra-dia,

ande vitam principalem ſuſſentarent attributo: Le

vir tantorum Regnorum compenſatio , tanto Alfonſi

dolore , ut ne ſententia* quidem audiendie interfmfle

feratur, diſceſfijſeque Regum capitibur mala omnia

imprecatur : Alla qual determinazione fù co

stretto poi Alfonſo di accomodarſi , benchçJ

contro ſua voglia, come narra l’isteſſo Ma

riana . (39)

Laonde il Duca di Sabbioneta Veſpaſiano

Gonzaga in una lettera , che và registrata trà

gli Opuſcoli di .ſcipione Ammirato (4°) porta due

-verſi Spagnuoli , che stanno ſcolpiti ſovra ’l ſe

polcro del medeſimo Principe D- Alfonſo de

a

ſi!) Mari an. líb.15.eap.7pag.r5. (39) Diéìo lle 5.mp.8.infine.

c‘e/.L'ulm. lo. roma. (40) Tom-:pag 394.
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la Cerda , che da lui per errore vien chiamato

D.Giovanni,non portati da niuno- Istorico, ſ1-—

come egli dice, che ſon tali :

Quien de ſu derecha tuerto quifiere ba-zer.

En luezer Arbitras la deveponer .

Et intorno à questo fatto preſe sbaglio Ar

nìſeo , ('r‘) allor che diſſe, quella eſſer stata una...

manifeſta Violenza , che ſi fece ad Alfonſo ,il

quale dovea ſuccedere ( com’egli dice ) per la

legge 4o.di Toro; Poiche quella legge è moder

na , e ſù ſatta molto tëpo dopo nell’anno 1 505,

in té'po, che regnava Ferdinando il Cattolico,

Onde più accortamé‘te di lui il medeſimo Du

ca di Sabbioneta dopo i ſudetti verſi ſoggíu

gne: Talche quel buon Principe maflrò l’amaritu

dine conceputa in vita nel tempo , che patea parlare

più liberamente, efa tanto più diſgrazia” , quanta

'che poi in tempo dei Re Cattoliciſipromulgò in To

ro una legge , che il nipotefiſſe preferito al zia o Et

avvertiſce nella medeſima lettera , Che allora

era malto dubbia quel/a opinione ſe il nipote davea

eſſer preferito al zia; comefi‘c in Campo à tempo del

Re Ruberto , Ù' in ſpagna non era fatta legge ſo

pra ciò: E con ſomma ragione egli diſcorre in

questa forma, perche in quel tempo,non era nè

meno ancor publicata la legge delle Partite,(4*)

L a ſico

(4t) Arniflde Repub, [ibn-cap z. (42.) Lam.: s. partir. a.

ſ23.lo.num.17, l '
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ficome ſcrive Garfia : (43) Et tum’ prim'ùm orta"

oſi in Hoſpanìa qua/Zio do pat-ru), (“j nepotix ſucceſ

ſione: Non potorat autem lego partita* definiri, quae’

”ti diximm, nondum erat pub/ic'ata: obtìnuítqae Rc’

gnum Janáíiur ferandogenitm, expu/ſo nopote ex fi

lio primogenito : Il quale Autore anco ſù di pa

rere , che quello è stabilito nella già detta leg

ge delle' Partite , cheil zio -resti eſcluſo dal ni

pote ſ1 ſuſſe aggiunto da Alfonſo XI. per quel

che ſi contiene nellá- ſua Cronica .~ (44) Ego ta

men arbitror boo .de parma oxrludmdolà nepore in

diála logo.. additam fuiſſo ab Alphonfo XI. propter

i ,quod logitur in ejm 1Cbroairo,oap.4 6. ` ~

L’isteſſo eſſerſi oſſervato-due volte nel Du

cato di Savoja», fà pieniſſima fede il Toflzaro.

W Et in Durata ſabaudia* babemu: oxemplum

Potrà@ Pbílippi, gm' in eo Ducato Bonifacio _fi-a

m‘ una.: pofl alto-rum fuoreſſerunt , oxrlaſo Amedeo,

qui erat filius Tboma primogeniri - E che ciò ſoſ

ſe ricevuto per antichiſſima costumanza preſſo

i Normanni , appariſce dalle loro Conſuetudi

ni, “5) e ne ſan pruova gli Autori: (47) Porro (cli

ce il Timone/lo (43)) ox .Confaotua'ine expreſſa_

' . Nor- -

(43) Garſia de exPcnſis, :@.16. I ce doit un ſcavoîr, Si ceux ſont le:

”damn-2.5 infine . couflumes .

(4.4.) Garſias dr'fl. ”PJ &mmm-6. , (47) Arn'ifide Repub.fib,z.cap.z`.`

(45) Thcſanr. quzstſorenſ. [ibn. ' ſe&.xo.n”mer.1 9.

gut/l. z 5.11102134- . t i (48) Tiraquen. de ~_prìmog. qua].

(56( Tir-de la ſeance, [.8: ponr- .40.mmm.l7. ` .
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Normannorum , quiſunt Francia populi , pat/rum;

priefì-rtur nepoti: titſi de efcbeance, qui efl z 5. 1)", (9’

pource doit l’onſcavoir , O’ ce font le: couflumer,

O' iterum tit- de briefde procbainete de anteceſſeur,

qui_ eli 99.propè per totum illum titulum . ;3

Mà ſovra tutti gli altri eſſem je` aſſai me

morabile lieſſempio della ſucce ione del Re

gno di Napoli , nel quale per morte del Rè

Carlo lI. d’Angiò concorrendo Roberto ſuo

figlio terzogenito , & il Re` di Ungaria nipote,

figlio di Carlo Martello primogenito , defunto

in vita del padre, cö ſentenza del Sommo Pon

tefice Bonifacio VI lI. (49) ò com’altri ſcrivono,

di Clemente V. (5°) ſù giudicato , cheíl Regno

apparteneſſe à Roberto come più proſſimo , à.

ſavor di cui ſcriſſero Bartolomeo de Capua , e*

Ruffolo inſigni Giuriſcöſulti di quell’età , l’alle

gazioni de’ quali ſi leggono traſcritte appreſſo

Afflitto, & appreſſo Luca di Penna ñ Interea Cañ.

rolur ſicilia' Rex fecundur ( dice il Vecerio (5”)

TL"

~ (49) Tiraquell de primog.quaſi. du.num.458.ü>’ ”n.463 Franciſcus de

40 mio.Sabellìcjib.7.Ennead.aliique.‘l Clappeliis in Hiſlor. de Provincia’

Vide Urſin.de feudpaf-LqmestJJÎ- Phocenſis Comitibus , de Roberta

rica/,l numer.zz. pag. 16. Porrò ad liane rem pertincre

(50) Ut notant,& quidem reaius Clement. Pastaralir de rejudie. plurcs

Bzovius in ſupplemento ad Baron. exiſlimant‘ . Sed neque textus ad eam

Mmflqſdhflconſhntius [l’54. Hi- pertinet, 8t eiusAuéìor est, non Bonif

fior-Regn.Neapol-fol 100.@ [07‘ (I’ ſacius,ſed Clemens V. Vide Franciſ—

”bd-fo!” to. Platin. in vita Clemen- l eum Hotmanuni illull.quzfi,qu4st.3,

lis V.pbg.l79 Hierouym. Zurita [ib. col. prim. i

5.Annalcap.82fol.4z7.col.i.Camill l (yi) Com-ados Veterius in vita

Borrelljnſumma duff-tin“. de feu- Henrici VIL
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rebus bumanir exceſſit - Plurer buio filii : nempè

major natur Carolus,Martellus cognomine, (9* Ro

bertus . Martellus vivo etiamdum patre , martem,

ſedfilio reliiio, obiit. Qua in ſpecie, exque faáio ipſo

larga diſputandi materia _7miſconſultir efl nata:

Nepoſne antecedere jure poſſet patruum in ſucceflio

ne . .fed b“ Reſponſis Prudentum , (a’ Pontificia

pronunciatione Robertus , compendium bareditatir

obtinuit.

Velia ſentenza ſii poi confermata , 8L ap

provata da i Pontefici ſucceſſori,e ſpezialmente

da Benedetto XII. come riferiſce il Bzovio, (P)

e ſi fece dal Sommo Pontefice , con ſomma , e

’matura conſiderazione, come una contr0verſia

di tanto momento richiedeva , e fù reputataó

ſommamente giusta da Cyno,ffl)per altro gran

diſſimo cenſore de’ Sommi-Pontefici , e della..

Corte di Roma 5 la quale anco viene con ſom

me lodi inalzata da gli altri Scrittori . (5*)

E quantunque Baldo (55) aveſſe prorotto em

piamente contro il Sommo Pontefice Bonifa

cio , & aveſſe ſcritto , che fuit magic partialis

quàm Apoflolicus .* Nondimeno ravvedutoſi poi

del

(52.) Bzovius in Anna]. Eccieſiaſ. vcri.conſ.; num.76.Thcſaui-,quest.;y.

ad annum i ;55- num”. Ùfeq Carcn..reſol.5. num.7.

(5;) Cynus in l. ſi viva matte, Gamma deciſizoîmurneraç. vcrlicu].

Cod.de bonis marern is . Mibiplflcet,Torre de majorat. tap ;6.

(54) Chrìstin.dcciſ.Bclgíc.4i.nu. 5.16.”n.194.Ùqu.Ùe-ap.g5. ”n.132,

37-6‘ 8.11116. Larath.Theur.ſcudal. f (55) Baldus in l.libcrti,libertz

par-.9. i/ucid. 3741107146.” 4.7. Gana- l que,Ced,de open/ibn:. num”.
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'del ſuo errore l’emendò , e lo correſſe in aſtro

luogo , dicendo: <55) ..ſi ergo .fedex Apoflo/ica ita

determinavit , eſſi-t ridiculum , ('5’ quaſi hareticum

diflmtare. Delle quali parole ſi valſe anche Af

flitto all’isteſſo propoſito .

Ne‘ ſon minori gli eſſempj,ne’qualr il zio ſu

perato dal nipote è rimasto eſcluſo dalla ſuc

ceſſione de’Regni. Per morte del Rè Cleome

ne appreſſo i Lacedemoni , eſſendo nata gran

diſſima controverſia trà Cleonimo ſecondoge

niro come più proſſimo , CL Arco nipote figlio

di Acrotato primogenito premorto , rimeſſoſi

il negozio al Senato di Sparta , fù giudicato,

cheil Regno ad Arco nipote s’apparteneſſe,di

che fanno menzione Pauſania, (57) Plutarco (53)

& il Tiraquello : (59) Càm Cleomeni Regi ſuper-fli

ter fit/:gent Areas nepot , ex Accotato majore natu

filio ante patrem Cleomenem mortuo , Ù‘ Cleony—

mu: filiur minor, magnum inter patruum, O’ nepo—

tem controverſiam ortam , uter eoru‘m in Regno ſuc

cederet,de qua re Lacedamoniorum Jenatur aditus*

Regnum Area nepoti adjudicavit '.

Così anco appreſſo i Fräceſi il giovanettoEr

cé‘baldo, come figlio del primogenito, per giu

di

(55) [dem Baldus in l. cum anti- -dic’Z rapa. ſet?, ro. num”. Herman.

quioribns,Cod.dejur.rie/ib”. illustrium qua/7.3.

(5g) Pauſzujn Lacon.lib.;. l (59) Tiraquell. de primog. qua-

(5 ) Plurareus in Agide. Arniſ. ;ſiiort.4o,nttm.l4.
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vdicio de’ Magnati fù anteposto ad Hannone:.

ſuo zio ſecondogenito , come narra Paolo Emi

lia nella vita di Carlo Craſſo: (5°) Hanno ( dic’

egli ) Dominatum ſalus invaſerat , expulſa Ercem

baldo Adoleſcentulo, fratris majaris fi/io, antea de

funáii: ut in magnis imperiis jure controverſa,utrum

-nepos ex majore filio antea defunc‘ia ad avitam hie

' reditatem , an minor filius legibus vacetur - Hanno

coaíſus efl poſitis armis judicio procerum flarL.

Adoleſcenti idem jus datum , quodpatri ,jiviveret ,

adjudicaretur. E regnando Carlo il Bello Re‘

di Francia , iMagnati di quel Regno giudica

rono, che il Conte di Nivers, eſcluſo il zio, do

Veſſe’ſuccedere nel Contado di Fiandra , per

ch’egli era figlio del primogenito : (6') Rignan

te Carala Pulchro Rege Gallia’, anna 1330. pro

ceres Gallia judicarunt Camitem Nivernienſem

ſuccedere in Camitatu Flandriie , (9’ prieferri

patrua , ea quadfilius eſſet primogeniti ante patrem

demartui, Pau/us [Emi/ius in vita Caroli Pulchri.

_ L’isteſſo ſù determinato due altre volte dal

Senato di Parigi.(‘²)L’una erla ſucceſſione del

›Ducato di Brettagna nell anno 1328- regnan

do Filippo di Valois . L’altra regnando Fran

ceſco

(60) Paulus (Emil. in vita Ca—‘ /EmiLin vita Caroli Pulchri,8r Ar

roli Cum-Arniſid.cap.z.ſi~& [0.71.19. l níſ.diflſet‘7.lo.num.19.

(65) _Azon [nstit. moral, par. z. (52.) U: reſert Azar. Instir. mo

lih.r ”ap z. quod etiam tradit Paul. l ral.Part`2,lib.l 1.mp2.
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ceſco Primo nella ſucceſſione del Conrado di

Fois . Et è aſſai celebre la ſentenza .pronun

ziata dal Rè Roberto in Avignone col Con

ſiglio di due Cardinali à ſavor del Nipote,

contro del Zio nella cauſa del Contado di

Santa Severina 5 (53) tutto ch’ egli come Zio ,

e come iù proſſimo foſſe fiato preposto al

Nipore ſiglio del Primogenito nella ſucceſ

ſione del Regno di Napoli.

Similmente nel Regno di Portogallo

dopo la morte di Alfonſo V- Giovanni II.

figlio di Arrigo primogenito già morto ſù pre

posto à Ferdinando ſuo Zio: (64) Johannes enim

.ſeoundur (dice Arniſeo)jun- patrir Hem-ici de—

mortui,qaamvir vivo patriofratro Fordinaado ad

faccelfionom a-vi Alphonfi V. admiſſur ofl . E di

Giovanni l. Re` di Portogallo ſi legge haver

egli diſposto nel ſuo Teſlamento , che doveſſe

ſuccedergli Alfonſo figlio di Odoardo primo

genito , eſcluſo D. Pietro ſecondogenito , nel

caſo , che Odoardo mancaſſe prima di lui , e

che così doveſſe ſempre oſſervarſi per l’ avve

nire in tutti i_ caſi' ſimili . (‘5’

M Per

1mm”. in fine. Et ante eum Decius

(coff/.44 ;.in z. par.vol.z.Azor. pan:.

(6;) Oldrad.oonſil 214.]oannes

Andreas ad Speculat. de feud. Arniſ.

di&.lib.z.cap.z.ſo&.l QnumJ 6.Urſin. [ib. l l . tap. 2.'

dc ſeudfflartdquafl. 5.art.l mundo. (65) Ut reſe” Jacob. à Sai de

Cujac.de ſeud.lib.z.xic.r r. Primog. num. 40. Acosta de Panno,

(64) Arnìſ.d.lib:z.rap.z.flfi,lo. 6K Nepote pag. 19:.
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Per mancanza di Riccardo I. Re` d’Inghil

terra ſenza figli , eſſendo nata controvetſia..

tra Giovanni ſuo fratello terzogenito, 6L Ar—

turo figlio di Goffredo ſuo fratello ſecondo—

genito premorto , con ſentenza di Filippo

Augusto Rè di Francia , ſu giudicato , che

Arturo doveſſe ſuccedere nel Ducato di Nor

mandia , & in tutto lo di più , ch’ avea poſ

ſeduto Riccardo nella Franciaz Mà Giovan

ni all’ incontro nel Regno d’ Inghilterra ſù

prepoſlo ad Arturo ſuo Nipote , come narra

Polidoro Virgilio nell’ Istoria de’ Rè d’ In

ghilterra , e Paolo Emilio , nella Vita di Carlo

il Bello . (“l Laonde Arnifeo ſoggiugne , (67)

Johannes inj'ufle putabatur Regnum uſurpare,

quod Gotbofredi fratris mortui filium Arturum ,

cui Regnum , quod ex majo’re natu , genitus eſſer ,

deberi videbatur, exclufiſſet , nec is putabatſe tutò

Regnum pofſeſſurum, niſi nepotem exfratre de me

dioſufluliſſet .

Nell’isteſſo Regno d’ Inghilterra eſſendo

morto Odoardo Terzo , Riccardo II. ſuo ni

pote figlio del primogenito Odoardo communi

‘ procerum conſenſu , come dice Arniſeo , (58) fù

pre

…ífflñglìîz‘ríaZaffi-:LH: dël..;flfî‘íz‘îüìî‘äîìzzá’ZL’ÌñÎ-î;

Caroli Pulcini . Rem:. Koppin. de Domain. Gallic

(67) ArniſJJihzaaſeflflomne. lib.z,tit.iz.y.4.
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prepoſto à i Duchi di Lanchastre , di Chia

renza,di Clocestre, e d’York ſuoi zii ;del che

_ oltre Arniſeo fa fede Polidoro Virgilio , e doppo

di lui il Tiraquello. (69) Et quantum ad Ang/iam

illud certum efl , Ang/os Eduardo Regi Ricbar

dum nepotem ex Eduardo filio ejus primoginito

(ir efl , ni fallor, qui Joanne-’m Regem noflrum in

bello ceperat) ſuffeciſſeffioſipoſitis aliis tribur ipſiur

Eduardi ‘Regis filiis. E Pietro Mattei nell’

Istoria delle Guerre,e Rivolutioni di Francia

dice (7°) Riccardo figliuolo di Eduardo Prencipe

di Galles ſu coronato ſenza contraflo , e preferito -

a’ ſuoi zii, cb’ erano i Ducbi di Lancbaflre , di

Clarence, di Cloceflre, e d’Tork.

Di quest’ ultimo eſſempio e menzionçj`

Giacomo Cujacio nel libro z. de Feudi, (7') do

ve anco riferiſce , che nel Ducato di Bretta—

gna,per morte del Duca Giovanni ſenza figli,

judicio Pbilippi Regis , (j' .ſenatur conſulto , fù

ammeſſa alla ſucceſſione la figlia diGuidone,

ò com’altri Wdicono di Guyo,Viſconte di Li

moge fratello ſecondogenito,che ſù moglie di

Carlo Bleſenſe, eſcluſo Giovanni tcrzogenito

Conte di lVlonforte ,- bench’ egli ſoggiunga ,

NI 7. che

(69) Tiraquel. dc Primogcn. (71) Cujac. de Fcud. [ib. z.

quest.1,o num iz. tir. ir.

(70) PemMatr. in Hist.revol. (72) Petr.M-itt.in Hist.rcvolut.

Franchi). 3. narratfi. RegnìFranc. lìb-;.nzrrat.6.



chZſuna , e l’altra ſucceſſione ebbe tristiſſrmo

evento : J'ed utraque ſucceffio tri/Ze: eventur ha

buit ,- Nam , ('9’ Richardur Regno pulſur eſi , E

Carolur Bleſenſis , pofl adiudicationem dic‘ii Du

catus, Bello ſuperatus efl , Z9’ occiſur.

Molt’ altri eſſempj ſimili rapportano Ar

niſeo , (73) Giuflo Lipſio , (74) e Tiraque/lo , (75) e

moltiſſimi altri da Noi ſi potrebbono addur- ›

re per pruova del nostro aſſunto , ſe faceſſe

di mestiere in coſa da perſe steſſa chiariſſìma,

e nota ad ognuno ,- ch’ abbia qualchL, ,

avvegnache piccola cognizione delle storie,

le quali ſono piene di caſi ſimili ſucceduti ,

ne’ quali hora il zio , come più proſſimo , 6L

hora il nipote come primogenito è stato an

teposto nella ſucceſſione de’ Regni.

Non è nostro penſiero , ò nostro proponi—

mento d’andar eſaminando in queſlo luogo

la verità di queste opinioni , e di questa con

tro

(73) Arnìſ. all'27. lib. z, cap. .1.

ſei?- ro. p” totnm.

 

(74) justus Lipſius in Excmplis

Politic. lib. z. cap,4, ”zenit-3.

(75) Tiraqucltde Primog.quast.

40. per totam,ubi ”1071.13.2Ìt cauſam

Nepotisporiorcm eſſe , in Gallia.),

Anglia , ö( Hiſpania , quod idem_,

tradit Arniſ. d.ſ'et‘iion. ro. num. [6.

in ſing@ 17. Er Urſin.de ſucceſſion.

Fcud. par r. quaſi 5. artica!. per to

tum- Et Petrus Marvin Hist. revo

lut. Franc. [ib-3. narrat.6. ait.Tum‘

i Dottori concbiudono contro il 210,”:

forio” del nepo” , il quale fi dice pn'

mogeuito ,per ildecrffò diſuo padre),

ſia in retta linea , ò collaterale ”cl/c

ſacre/170m' individue, como di Regno ,

imperio, Ducato, Contario, e queflo s’

oflerva in Francia, Inghilterra,e Spa.

gna, i” Portogallo, in ,Alle-magna, ó*

in Sicilia. Porrò quod ad Hiſpaniam

artinet, id cxprcſsè cautum cst leg-2.

partiti”. tit- r 5. par. z. ut jam dixi

mus . Er Baldus tradit i” l. ex boe

Jare cri/.z- chem Angliz cum con

ſilio ſuorum l’rocerum pro Nepote

concluſiſſc. ,
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troverſia, celebre per la diffenſione degli Au

tori più gravi, e più nobili, la quale, & è anco

ra , e ſarà ſempre indeciſa ,- di modo , che ne'

tempi di Ottone Imperadore,Plamit rem rom

mitti gladiatoria certamim', come dopo J'igirber—

to (76) nella ſua Cronica , riferiſce Giacomo Cu

jarìo . (77) E chi brama intorno à ciò ſodisfarſi,

potrà leggere gli Autori,che di quella larga

mente trattarono,trà i quali Arnifeo, Emanuel

Ac‘ofld , Fmmc-[oo Hotmano , Giacomo Cajaria ,

Tiraque/lo, e gli altri ne i luoghi già più volte

allegati.

Qualunque di queste opinioni ſia la vera.. ,

ualunque di'questi eſſempj debba ſeguitarſi,

ſimpre la nostra cauſa ſarà chiariſſimajPerche

b fia preferito il patruo per ragion del grado ,

ò vero il nipote per la prerogativa della linea,

l’una , el’ altra prerogativa , e di grado , e di

~ linea concorre inſieme nella Real Perſona

’ di Filippo à renderlo certo, e indubitato Suc

ceffore di questa gran Monarchia: ò habbia..,

ò non habbia luogo la rappreſentazione,e nell’

uno, e nell’altro caſo dovrà ſuccedere indubí

raramente Filippo: Però nè l’uno, nè l’altro

ſarà

(76) Sigebertus in chronicî. (77) Jamb.Cujac.de Fcud.líb.r.

Othon.[, ſub anno 942.Vvirichindus tir-4.8( pofl eum HotmanJlluſhium

Saxo lib. 2. rerum ab Henrico , 3: qutfl. ;- &alii apud Amiſeum 11%.:.

Olhone geſhrum. , rapa-chan num-18.
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ſarìi di verun giovamento all’ Imperatore , il

quale per mezzo di qualunque raäipreſenta

zione , non potrà mai ſar di meno i eſſer po

sto , e collocato in linea ſecondogenita , & in

grado più remoto , ò ſi confideri , come figlio

di Maria,ò come diſcendente di Ferdinando,

che ſono le due Perſone , che egli potrebbe

rap reſentare, e per conſequenza ſarà ſempre

p0 posto al’ nostro Monarca, ò ſi conſideri eo

me nipote dell’lnſanta Maria Tereſa ſorella...

di Carlo Il', ò come diſcendente della Reina

Anna Maria ſorella primogenita del Ré Fi—_

lippo IV— E la ragione è maniſestiſſìma , per

che ſendo la baſe fondamentale , in cui s’ap

poggia la rappreſentazione , il preſupposto

certo , 6L indubbitato , che colui ,la cui per

ſona pretende rappreſentarſi, ſe viveſſe, ſareb

be indubitatamente,e ſenza niuna controver

ſia preferito à tutti gli altri pretenſori,& à i lo-,p

ro Aſcendenti, ò perche ſarebbe primogenito,

ò pure in grado più proſſimo, mancando il

qual fondamento ceſſa la baſe in cui s’appog

gia la rappreſentazione, la quale perciò ſi ren

de vana , 6t inutile ,- Qgindi è che conforme

ſe viveſſe hoggi Ferdinando , ò Maria , que

sti ſarebbero poſposti àFilippo, &agli ſuoi

Aſcendenti , come quelli, i quali ſarebbero

ſimilmente posti in linea ſecondogenita , & in

gra



. 77

grado più remoto ,- Così molto maggiormen

te dee à lui eſſer poſposto l’Imperatore, il

quale non può pretendere di haver maggior

p ragione di quella , che harebberoi ſuoi

Aſcendenti , ſe foſſero vivi . Neque enim, per

reprajentationem (dice Molina il Teologo (78))

potefl quis plus jurisfibi comparare, quam baberet

is, cujus perſonam reproefentat .

Nè dobbiamo tralaſciare di aggiugnere

quello , che avvertiſcono moltiſſimi Scrittori,

e frà gli altri il Tiraquello,di che non poſſiamo

deſiderar coſa migliore al nostro propoſito.

Inſegna il Tiraquello (79) e dopo di lui Arni

.èſijz ſeo , (3°) che ſe la controverſia foſſe non frà il

zio più proſſimo,'ed il nipote più remoto , mà

frà due cugini figli di due fratelli , che con

correſſero alla ſucceſſione del zio comune , in

quello caſo, eſſendo amendue in egual gra

do, quello , che diſcendeſſe dal primogenito

ſarebbe indubitatamente , e ſenza niuna con

'troverſia preferito all’altro, che foſſe figlio

del ſecondogenito , ancorche questo foſſe,

maggior d’ età , & adornato di qualunque

altra prerogativa , e che ciò non e‘ caduto

- in

(78) Molin-de [ustit. Sr jurL, 4.0. ”11771.62

tom. z. :MH-ar. z. diſputóz 7. num. x I. (80) Arniſ. de Republic. Biz-ea_

”3.268. 152.4. ſet? io. num. 7. infine, pag. 501.

_ (79) Tiraquel.dePrimog.qü-íst. . col. i. .
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in penſiero à niunoil controìertirlo; anzi ſog—

giugne l’isteſſo Tiraquello , che nemo ſame

menti; , può aver’ ardite d’ affermare il con

trario . Mà paffiamo all’ Oppofizioni degli

Avverſarj. `

PROPOSIZ-IONE SESTA;

La proſfimità del grado nella Imre/flow da’

Regni [i miſura dall’ ultimo Poſſeditore,

e non da quei , che prima di lui

hanno ”gnam .

NON giova all’Imperatorel’eſſer più proſ

ſimo à Filippo I. d’ Austria , ò pure

al Rè Ferdinando il Cattolico , antico poſ—

ſeſſore di questa Monarchia , poiche 1L.

maggior Proſiìmità del grado , edel ſangue

nella ſucceſſione de’ Regni , ſi miſura ſem

pre dall’ ultimo Poſſeditore , e non dL.

quei, che prima dilui hanno regnato , fic

come stabíliſcono apertamente tutte le leg

gi, inſegnano gli Autori , e dimostrano gli

eſſempj. '

Per quel ch’ alle leggi s’ appartiene , ba—

í’terà addurre le fondamentali de’ Regni di

Spagna, le quali chiaramente diſpongono,

che mancando i Poſſeſſori del Regno ſenza..

Pro‘.
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próle debbano regna're coloro; (ì) Qge'ſon ma}`

Propinquos parienm à lor Reyer al tiempo ,.dc’ſu

finamíento , dove ſono da notarſi quelle paro:

le, al 'tiempo de _ſu finamíento , ò com’altri legg0

no’ (a) a] tiempo de ſufallícimiento, le quali ad

altri, che all’ultimo Poſſeditore adattarſi non

poſſono, come inſegnano i Dottori . .E nella-vv

iù volte allegata legge ſeconda (I) ſi í’cabiliñ-`

ſce, che debba ſuccedere i e] ma; propinguo pa

ſiente ,‘ que ovieſſe , dove-Molina il Teologo (4)

così ſpiega quella parola: propinqua .- ultimo m'—

ale-li”: Polſo-[ſari , ut ex ſe ,ñ @ex cometh ordine
Ìi‘uet. ’ ì a .

q Per la diſpoſizione-delleñquali leggi laſciòv

ſcritto‘ Gregorio Lopez` (5) Auto-r graviffimo,che~

fia chiaramente determinata quella contro—‘k

verſia- , ſe debba riguardarſi la proſſimità-dell’

ultimo , ò degli antichi Poſſeditorí , non ſola?

mente ne’ Regni , ne’ quali non v’ è ,—nè, v’ è

fiato mai dubbio alcuno , mà _anco ne’ majoñ_

r’aci , e ne’ fideicommiffi , 'e ſoggiugne'dopoj

di lui Molina il Giureconſulto , WA” [agi-.r
adeò darà in Regni ſmacflìom’ quwflianem bancñſſ.

de- .
-'(1) Leg_9, eir.r.panit.z. 8: ju:. tòm. z. ma. z. diſput. 626.

(z) Molin. TheoloF. de juflit. num”. 8t diſput. 628. ſub num. 1.

8! [ur. tom.z.tra&.z.di put.628. ſub - (5) Gregor. Lopez díéìa leg. 3.;

num. l. ìexſicuh Ut *verb pag 2.71. '_ in gloſ. Elmi-.rpmpinqna. parimtuñ

lit. . l lit; E.& in l.9.rit.\. pm:. i .

(z) Leg-2.1i”)- partìtn.. Ì (6)~ Molin. de primog. lib.3,

(4) Molin. Theolog. dc Juflir. :Lcap-gñ num u. i . .. .x.
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defith , ut nulla: contradiäioni aditmſuperſit; >

Il che an'co ſ1 prova manifeſlamente dal re—`

fio feudale da noi altra Volta allegato, in cui ſi—

dice, che la ſucceſſlonc ſpetta , (7) adſo/or, (9’

ad omne: , qui ex illa lineafunt , ex qua ifle fuit

(parlando dell’ ultimo Poſieditore ) (9° boe efl

quad dicitur adProximiorer pertinere . Dove no

tò i] Cravetta (3) dopò gli altri (9) Et proximior

in feadifucceflîone ex perſona ejm aflimatur , qui

y mai-mar poflremò efl , etfi linea' alteriùr razione

babira proximior alia: prima acquirenti invenia

cnr* . Et il Mantica (w) dopo Andrea d’Ifer-ó

nia l") inſegna, che ex illo rexta eoia’enter appa

re!, quodſi j'uperefl aliquir ex linea ejur , qui alti

mo loco feadum obtinuit , omne: alii Agnati à

ſucceſjìone removentar , etiam/i ſint proximiorer

prima rnoeflzto.

(7) (hPa-de natanſucccchud.

(3) Cravett.couſil.798. num. [5.

(9“): Bildus conſil.zoo in fiìiu

vo]. 5. Alvarot. And:. dc [ſem. Aſ

flîflus.Soccìnus,relari à Tiraquel de

retrafllignag. _(7.1 r. gloLz-num. l 8.

Marc-votJoG. num. 7. ibi : ſnficc

caffirme Fwdflliumſempre primogeni

rur ultime meritati proximiar exclu

Jít altera”: primogmimm mp. l. de

”at.ſuc”ffi Feudi, ("f ibi .Amir-car

”Pre/‘1) ”oral eum ſtraniere primo

ynìmm , qui proximior ſi: Vaſſàllo

ultimo meritati,- Schrader. dc Fcud.

par-7.c:p.7. nu.r9. Thomas Franzch

diſpur. Feudal. 8. de (UCCCffionL)

Aſcendentium , E Tranſverſalium

Theſi 6. gloſ- A. Metin!” (inquít) -

preximitatem intm’m Val/'alla' d'f-'M

 

La

Hi , non reſpeflu :ju: , qui Flfldaín

prima; arquiſivit . Regcns de Ponte

dc Fcud.lc&9.num.61. Nam confilà’

zz.Pranciiol.conſil.roo num.6.Surd.

conſil.544. num.7. Herman. diſpur.

Fendal. r9. verſic. ſequitur ſecunda

Regala. Et verſicul. quad”dem moda

dicendum. Hartman. Piflor. qu. 19.

num, z 7.par.z.lib.z.Borcholrde Fcud.

cap. 7. num. 84- 8c cçreri Daéìores

communitcr. Nemo autem cſi qui

ignora: chnz ad instar Fcudorum

dìjudicari, ur alias trldidimus, 8c

dote: etiam Cacheran. conſil. 138.

numaq. Vol.2 inter conſil. Ziletti.

(lo) Mantic.dc tacit. Bt ambig.

“baz. lir.a9- num. 6.

(I 1) Andre” de lſemìa in cap.

r, dela-cnr. Domir-.Feudi .
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La ſchiera poi degli Autori,ehe hanno tratñ‘

tato della ſucceſſione de’ Regni è così nume

roſa, che vana , 5c inutil fatica altrui giusta—

mente parer potrà voler perder l’ opra , & il

tempo nelnumerali. Addurremo ſolamente

quello, che intorno à ciò hanno ſcritto gl’

Autori più gravi , degl’altri ſolo dinotaremo

il nome. ſ”) L'isteſſo Molina il Giureconſulto

in altro luogo ('3) così stabiliſce . ln Regni fae

cejfione proximitar non a primo Rege , neo Regni

Inflitutore, ſed ab ultimo Rege Poſſeſſore aoripien-_,

da,- ar eonſideranda efl . Nè molto diverſamen

te [Wa/ina il Teologo: (‘4) Airone tano ( parlan

do del Poſſeſſore, che -more ſenza figli) tranfi

tm fit adproximum , (9’ immediatum collatera—

Iem ultimi Primogeniti in eo ordine. Da i quali

non diſcorda Giovanni del Ca/ii/lo, “5) dopo

Gregorio Lopez , 81 altri moltiſſimi che da lui

s’ allegano. J'i autem linea reáZa defeena’entiam

N 2 .. a’e

(Îz) ha doeenr postinnumeros

Gilmor.. aliiqucaddenlesad Molin.

d: primog- llb-z. cap. 9. à num. z. ad

2.[.Anronimde Amato Reſolumo.

num. 2.1. Cyriac. in diſquiſit. _juri~

diede ſ‘ucceflìoue Ducarus Munoz,

8c Montisſerrziri articul.6 numr485.

Mierez de Majomu tom. I. part-z,

qu:st.8-num.;. Ubi poſlquam reru
lir Verba legos 9. rir.i.ìparrir. a. hzc

- habet : Erre ergo legemAH-e i” Regno

darà probae bom' tontluſionem. Ali

bus ſunt addendi Marilena. in l. 8,

 
tir.lr.lib.5. recopilargloſiz. num r.

Velaſquez de AVend. in L40- Tau ri

num 2.2.8( 23. Spino in ſpecul. te

flam.gloſ`.ſ9. num. 58 ccetcriqueJ

Doflores communiter.

(iz) Molin. de primog- lib. l.

cap,;. num. 15.

(14) Molin. Theolog. de Juff.

ö( ]ur.tom.;. …a 2.- diſpuc.6zó. ſub

num- ll

(r5) Caflil. comrov. jur. lib. z.

cap-i9. num.. [37, ö: num. [40. ver

ſicul. piacere:.
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rleficiat , ſárceflìo deflrtur proxi'míori ;P Z5" .miu

?quidem debe!! conſiderati proxìmitai in Regni!

fuccqflìone , non à prima Rage , fed ab. ultimo ejuſi

dem Regni Poſſeſſore .' E ſoggiugne, che cioche

ſia ne’ Majorati, e ne’ Fideicommiſíi -, nella..~

ſucceffione de’ Regni questa propoſizione,

non incontra oppoſitore . Et Aguirre crac-—

tando della ſucceſiione del Regno di Porto-—

gallo. dice ,~(‘5) In 0mm' fucreflione Perſona ultimi

morienti:. non ‘ejm , a‘ quo primum bona profiáîa

ſunt inſpicitur , flveagatur de ſuccejflom fuomm,

five Agnatorum , five etiam de ſucceffione cagna

torum. - i ñ

- E per quel che tocca alla ſucceſſione de’

Regni di Spagna nè da una‘ragione partico

lare Molina il Teologo, l‘a Quale `però milita

à riguardo di tutti gli altri Regni. Dopo ha—

ver detto questo Autore,che ciò ſi prova aper

ta mente dalle leggi delle partite . ('7’ Quad ad

Regnum attimi‘, probat perfpìruè [ex fauna/a il/ix

*verbi: : Però jí todo; eflox fai/”ieſſm ( deſcen
dente; _{ſirílitet ex ultimo poſſeſſore) deve [Jc-red”

el Reyno cl ma; propinguo Par/'ente , eidem -víddi

cet ”ſtimo Poſſeſſori , ut cxſe , eb’ ex context”:

ordine liquet: Ne ſoggiugne immediatamen—

ce

([5) Aguir- in Apolog. de ſuc- (i7) Molin.de fustit.&]i1r.tom.3.

cel!. Regni Portugal]. pani-nu.:- mékat.z.diſput.628.ſubn.1.pag.z7r.
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"-te'questa ragione: Quom'am primm Regni In

'flitator fuit Kaſper/im ipfa , ('9’ non Rex :rl/'quis ,

-zmde non pote/r‘ eſſe fermo de propinquiori Regni

Inflitutorz". - - - .

Un altra ragione non meno valida , nè me

no ſorte di quest-a conſidera Molina (‘3’ Il

Giureconſulto , e dopo di lui il Paga-er.—

m , "9) i quali inſegnano, che ſe la proſſimità

del ſangue nella ſucceffione de’ Regni doveſ

ſe miſurarſi dagli antichi -Poſſeſſori ne ſegui—

rebbe un inconveniente graviſſimo : Quiz

mm Regnorum , *vel Regalium dignitamm primo

gmia antiquiſxima fint,ſi in comm filare/:rione pro

ximitm à prima inflitutore confida-randa fbret ,

nereſſarium effet mille annorum drm/01 ſolve_—

re 5 ldque à communiter acria’entióm -eflèt im

poſſibile . -

ſ1 valſe Cristoſaro”Della qual ragione anco

Paz, (w) il quale ſcrive,che i Regni ”ul/um In

flitutorem habent, mjm proximitas 'va/eat confide

mrì , ſed naturam ipſum; da cui par che non.;

molto ſi allontani Giovanni del Castillo

mentre dice, W Et_ ratio efl ultra ipjbrmet

Auáì‘orex ,- quia mm non ſit perſona inflitta-mix,

tujw proximitar palm: con/{darmi , fm' omnibus

de

(zo) Par, dc Tenuta cap 85- art.62.

(u) Cnstil.connovcrſ.jur.lib.3.cap.9. num. 1;.

, cap. 19. num. [37- e

(18) Molin. de primog- lib. 3. i

([9) - Peguot. 'm ſuis deciſ.

' 1
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defanguim , naturaliter , (5‘ nerefmriò ſurrcſxio

defèrarur , ſeguitur neceſſario, quod nulla alia pro

ximitar conſia’eraripoſrit , quam Regi; puede-ſhir

íZí , in (ajax [0mm ſegue”; ſubrogatur . Q110de

Regni Injëitutor fuzſſet , idem quoque dire-”dum

e]] et , 0/) cam ratiom’m , guàm in aliir majorati

bu: , mox ”fi-rendi Auáìorc’r confiderarzmt'.

In un caſo ſolo ſ1 potrebbe imprendere,cbe

-il più proſſimo all’ ultimo Poſſeditore restaſſe

eſcluſo dalla ſucceſſione, nando egli non ſoſ. "ſe diſcendente dagli anticciri poſſeſſori del Re

gno,- Come per ragion d’ eſſempio ſe un...

Re prendeſſe per moglie una donna , che ha

veſſe figli da un’ altro matrimonio , e da lei

generaſſe un fanciullo, che dopo la morte,

del Padre ſuccedeſſe nel Regno; Mancando

poi il fanciullo ſenza figli, certamente non..

gli ſuccederebbe il fratello uterino , ancorche

à lui più proſſimo; mà ogn’altro ancorche re

motiſſimo, che diſcendeſſe dagli antichi Poſ

ſeſſori del Regno. Così inſegnano l’ uno , el’.

altro Molina ilTeologo,& il Giureconſrllto.(~²²)

Ne‘ vi ſon mancati di quei, che anche in que

ilo

Przpoſicus nun-1.66. (o' 72- Affliaus

num.7. Balcara num. zz. Bald. in.;

cap.r.,0`.quínra vero num.r.de ſuc

cefl". Fra”. vel gradibup ſuccedcnt.

in FeudisRoſenral. de Feùd. cap. 7.

concluſ. 57. num:. Caflìl. controv.

juris lib.5. cap.9;. num. Io

(zz) Molin. Thoolog. deluflíc.

é( Jur. diſput. 62.7 num u. rom.3.

tratlacñz. Molina de primog. lib. z.

cap.9, num. 2. quibus addendi ſunt

Angel. conſil l 10-Martin. Laudenſ.

in cap. I. _(Î ò( vidimusnum.47. dc

luis qui Fcurlum daje pnſſunr , ö( ibi

 

 



8sto caſo hanno ſostenutoſſ il contrario . 5 _

Mà- cioche ſia di questo, ſempre che il più

proſſimo all’ ultimo poſſeditore diſcende dai

Re‘ antichi, non v’ è chi poſia contrastargli la

lucceſiione, il che è così certo, che niun Dot

tore hà ardito di contradirlo : (W) Communir,

indabitara, ac *vera efl opinio, proximiratem reſpe

Ha ultimi defunáìi , non primi acquirenti** facien

dam eſſe , modo tamen nemo , ni/í ex eo deſcendem

admirratm* .

E come avvertiſce elegantemente ſamuele

Pufendorfio , quando more il Poſſeſſore del

Regno ſenza figli, non ſ1 dee ricorrere all’

Autore del legnaggio; Mà cominciando dall’

ultimo Poffeditore del Regno fi và indagan

do la linea à lui più vicina,nella quale ſcorren

do*di grado in grado , chi ſarà più proſIimo,

conſeguirà ſenza controverſia la lucceflionb

del Regno, e ſarà à tutti gli altri indubítara

mente preposto - ſi ultimo Poſreſrori deſire-ri”:

liberi (dice Pnflndorfio (W) ab ipſo afcena’ena’o,

non recurrendo ad Auflorem flirpir , O’ ibi inci

piendo , itnr ad lineam Proximam , (a’ fic deineepr

Ucſalvaſemper in parigradu ejua’em linear,fexnc,

(9’ atatir prerogativa.

Dalle quali parole due coſe ſi ricaVano . La’,

prlm

(az) Roſental.deFeu<l. cap- 7. ' (2-4) Pulendoffide²jur.iiaeur.gnr;

quzst. 57. ſub num.lo. l è! civil. lib ſup.7@ iz. 1733.75)…
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prima , che debba ſuccedere il più proſſimo";

La ſeconda , che il più proſſimo debba ricer

carſi nella linea immediatamente più pr0ſſ~

`ma , e più vicina all` Ultimo poſſeditore , di

modo che eſſendovi due cogiunti in ugual

grado , quello ſarà preferito, che ſarà in linea

migliore . , ~ - A ~ ~ a .

ó Del qual ſentimëto, oltre ſamuele Pafendorfl

fio ſono stati comunemëte tucti gli altri Scrit-,

tori,trài quali Giacomo da Mäte Reale nel lum

go di vſopra addottofl”) & il Ciriaeo (Wil q‘uale

dopo .ſonrbeeioffleregrino,Guglielmo aſa Monfer-`

rato,(²7>& altri moltiſiimi,,che da lui s’allegano

inſegna , che a’erea’ente Pope-fiore fine deſcen

dentiáar, reourritur ad ejm patrem aſrendena'o,ó’~

rurfnr a’c‘ſeena'ena'o aa' fiatrer , 'vel ejus pofleror,

quod ſi nulli adſint , tune fit remi-fm ad aliam 1i-.

neam, ſoiliret Avi ipfim defnnñi aſrendena’o , (9'

rurfm defeendendo ad ejurflatrer,*veleorumpoſſe-

roy, (’9‘ fie deineepr': colle quali parole, baſſan

temente ci avvertiſce , che Filippo V. comL,

diſcendente dal Re‘ Filippo 1V. padre di

Carlo ILultimo Poſſeditore è propoſìo à quei

che

(25) ſacob. à Monte Regali in (27) Sonsbee. de Fcnd. [ſar. ,9.1

tmſht. concluſ. Feudal- RoſentaL _ſub num.ilz.wrſim1.dt defiméìi li

up,4. eonrluſ :ſul: 'mms, "43.341. m fol.gz.Pe›-egrin.eonſi].[ſub n.1!.

n.6) Cyrìacusindiſquìflde ſch l ”01.4.Guillelm.de Mcnſerramie ſuc

 

ceſſ. ducat. Mamuz _,öt Montisfer. -ceſIZ chum Franci: pare. l. [ab

arrir. 6` ”Ilm- grg. 7 num. 35. verſicul. E… :ni-tm.
z

x
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che diſcendono ſolamente dal Re‘ Filippo

III. Avo dell’isteſſo Carlo .

Meglio però di tutti ſpiegò questo ſenti

mento Giovanni del Caflil/o, (‘3’ il quale ſcrive,

che nella ſucceſſione de’Regni,e de’Majoratí,

eone/ufio, O’ regala ”mms/ni; efl, quod finita mm

linea, non confido-mmm perſonam proxímiorem, ſed

lineam Proximiorem , Ù' in tali linea Proximíorz' ,

qua-rime” eum , qui deſeendit per ipſum lineam re—

&am ex fili@ majori , ut primogezzitm eju: line::

pra-fera!” reliquie .

Et à ciò hanno riguardo quelle concluſioni,

che ſi leggono così ſpeſſo appreſſo i nostri

Autori, “9) Proximz'orem intellègz' eum, quì efl de

linea flipítis ultimi defunáì'i , e l’altra, (3°) Proxi

mz’tatem dedueendam eſfe ab ipſe linea eommum’

mm ultimo defunáío ,- Alle quali ſono ſimili

quell’altre , che (3‘) Proxímita; non eonſidemtur

reſpeáìztperjbnamm inter omnes eonſanguineox,aut

eos, gm' exfamilia inflitutorixproeedunt , ſea’ inter

e01, gm' in ea lineafzmt, qua’ ”magari-cam babe: ,

in gm Proximior ultimo poſſeſxgri , pnefertur remo

fiori;
(28) Castil.controv.Jur. lil:. 5. [ dum. Hartman. Pifior. qnd/ì. r9.

“p.93. ſub num. 5. 7;fl;/1`ru1.ſiptima mm:. ;7. pan:. [ib. 2. Roſental. dc

ron-'luſſo , Feud. mp7. gueſi57. num_ [3. Cy

(29) Cyriac. in diſquiſir. 1mi- zínr. diaz dìſquiſxt juridic. artiſt-l_

dic. dc ſucceſſ. Duca:. lVIantuz ar- 6. 7mm. 439.

tira]. 6. aum.8),. infine'. (z I) Molin. de primog. [ib. 3.

(30) Hotman- diſput ſonda]. rap. 4. nam. lg. ('1' [4 Castil. con

19.-verſieul.flquitur fcmnda Regüld. l trov. Ju r. dic'ì- mp. 9;. ſub 7mm. 6.

G var/ſm]. quod ”dem modo dirm- wrſic. buie, Òſfiflſequent”. i
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tz'ori; Che (3’) .ſuereffio reduez'tur adeor ſolar ex ea

line”, qui babim ratione ad lineam diezmtur proxi

miore: z Che (33) Proximitar debe; conſiderare”

ſper‘lu line@ 5 Che (34) linea , è‘j’ Proxímítar non

attenditur reſpeálu linear* fangoínir, [ed reſpeáiu li

near` ſueeeflíonirz Che (35) linea , quae non cauſa:

proerogativamfuceedenrlimon attenditur, neo etiam

gmail”: , neo ſex”; , quando eflmlem prerogativa?”

non muflmt. Et altre ſimili à queste,delle quali

ſon pienii libri.

Et è maſiìma volgatiſſima , che in .tutte le

ſuccefſioni, particolarmente de’ Regni, quat

tro coſe debbano conſiderarſi ſecondo l’ordine

infraſcritto . Primo la linea. Secondo il grado.

Terzo il ſeſſo . anrto l’età ñ Dimodo, che

colui,che ſi ritrova in linea migliore,primoge

nita,e più vicina all’ultimo Poſſeditore ſia in

dubitatamente preposto à tutti gli Altri. Frà.

due posti nell’isteſſa linea vinca il più proſſimo.

Frà due ugualmente proſſimi nella medeſima.

linea il Maſchio ſia preferito alla donna . E ri

trovandoſi due in ugual grado dell’ isteſſa li

nea , e del medeſimo ſeſſo il maggior ?età

1a
 

(32) Castil. diñ‘i‘o mp. 93.174 (o' 15, [MLS ronſil.rgr.n.9.eod.val_

"”m- 9- Alexander {oflſil. 33. ma”. l. liſt] -

(33) Castill. diñe mp. 93. ſub Peregtin. de fideicomm. anita]. al*

""m* 9- num. 9. (9* lo Honded. tonſil. 7°

(34’) Doflores in cap. r. de na- rin-71.44.. @45.11'174. Pariſius con/FI*

tu:. ſucceſſ. ſcudi. 36. num. 3. lib.z. Castil. d. rap. 95.

(z 5) Comeus conſt-22.7114”; a:. mm:. u,
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ſia prepoſto al minore, ficome dopo gl’ al

tri (36) ſpiega elegantemente .ſamuele Pufîm

dorfio nel luogo di ſopra addotto , dove,

dando la norma , come dee regolarſr la ſuc—

ceſſione de’ Regni , così diſcorre : (57) Ut

Omner, qui ab Auñoreflirpis Regnatririr deſcen

dtmt , 've/at lineam quandam perpendiralarem in—

tel/ígantur conflitaere gaaram aaa/ib” Regno pro

pior,prout grziquin eodemgr_arla,fexar,deínde cetatír

prerogativa potìorfìzrredat:Ner prìar ad alia lineä

Regnum devo/vatar , quam omne; ex priori linea
faeram‘ extinc‘ſiíi. Uncle , O’ il/ir , gm' boe morſo

[areeſſarz’ ſant , non neeeſſum efl namerare quoto

 
(36) Corneus roaſi1.x99. ”14.38.

11'112.. Molin- de primog. Ho.;- rap4.

mmm 3.@ ”Pam-”1.50. joſeph. Cu

_ mia in repet. cap. ſi Aliquem nu. 29.

(-7 40.pag.r41.(,`ovar.praéìíc.cap.38.

ex num. 1 l. Didac.Roderic. Alvarad.

de conjeflurata mente deſunèìi lio.:

pan:. {11113. num.44. pag. ;26. Gu':

ticrez. liſi.), qua-fl. civil. mp. 67. ſub

num.45. verſic.quod etiam robatur,

É? nuln46. Lana:. tuffi/.1.545 n” ;5.

(D' 36.(9’ 6.1.- Hartman. Pil or un 9.

num 37.11”) liſa:. Valcnzuclmonſil.

97‘ ”n.1 z. Franciſcus Jacobus à Mon

te Rega]. in traéìar. concluſFcudal.

Roſental.rap 4 ronrluflz.”um. 5.@

ſul; ria/”1.7. pag. ;42. . De Ponte de Po.

Rfid:. Proteg- tit.9.nu.43. Cam-dea]]

9;- ammo. Teodor. allngOO. ”.zo,

Gudelin. de jur. Feudor. Pa".g. mp. 2.

ſub msz z. verſic. Undeſiſm'.Colleg.

Bononicuſ. inter conſilìa diverſorum

Pſ0 Trivultiisſflb num. 67_.fi>1. 63.

Sacca :oaſiL 136. num. 45. fo]. 62.. (o‘

2 grada

eonſilz; z. num.; g. Menchacha dL,

Succcſſ. Crea:. 6.27. num. [o. Caſh].

pleniſiìmè 155.5. ſup.9; mamy@ 8.

Caramuel. in Philippo Prudcnte

diſp”. 8.11% 5. in reſolutione totius

difficulmtis ”8.427 Reflè pofl alios

Franciſcus Valaſc. in joanne 1V. p.z.

puffo l. ,ſſd-Int” illa: quam” quali

tate-1( inquícÎqufl: Deflorergradatim

ronſiderant adſm‘nffiomm bonomm,

qua :mi tantum definì rie/rent; ſi”

ſiat major-atm ,ſive Regna, ſive qua

rumque alia bona yqflimtiom' ſubjeó‘la.

'Prima , è? potior rſi linea , ſexual”

gradi”, ten/'a ſexi”, quarta «tar . Ut

fm‘: originali: doÃÎrina Cornei ron/l'1.

[99 num. 38. [ih. 2.. Und: qm‘ i”

potìori linea existír, (ſtero: omne; a”

trrtdit , Iintgradu,ſexu, è? ”tate-ſ1’.

periorexſirzr; ffuxm regular”, @deri

ſiormn text”; in tap, I. de non”, ſu:

reſſÎ ſend.

(37) Puſendorſ. de jur. natur.

GmbHCivilJíb.). uffi. [z.pag.75z.
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grade à proximè defaníio Rege di/Zent , neque ad

jm reprafemationir provocare ,- Jedpront guifque

naſcite” , ita lex illi preefeáiam je” ad Regnum ſito

ordine babendum confert ,- Wed ju; guiſqne ad

omne! ex fefe nato: pari ordine demittit , /icet ipſe
Regnnm non obtinuerit.H0c modſio igitur primoſem

per loco oocantnr ultimi Poſſeſſorir liberi, ſea' ita nt

É’ morte/0mm ratio babeatnrſignia’em ipſir Pro/er

ſuper/it gualzſcumque grade” : Et ſi mortui iflim

linea potior fuit, ejufdem proles reliquor omnes ex

clndat : ſal-va tamen ſemper in pari gradu ejuf

dem linear ſexi” , (9' atatir prerogativa - Nàm

ut ſola cetatir prerogativa ſupero-t prerogati—

-vam ſexi” , mel/ibi puro exempla exiflunt . .ſi

ultimo Poſſeſſori defuerint liberi , ab ipfo ad—

ſcendendo , non recurrenclo aa' Anáìoremflirpir, (z‘

i i incipiendo itur aci [ineam proximam , C‘Îſie

deincepcſſalva ſemper in parigradu ejuſdem linea’,

ſexi”, (9’ cetatir prceragati-va . ,

Al che ebbe anco riguardo Ugone Grotio (38)

dicëdo,che la ſucceffione dee regolarſi in mo

do,che la ragione del Regno,in pofleror ex pri
mo Rege *veniem‘er neceſſario tranfeatz Jſiecl ordine

certo , ut primnm Docente” liberi ultimi Poſſeſſorir

primi grade” , tam qui vive/nt , quàm qui marmi

ſant ,- Tam 'verò inter 'viver, (’9’ mortqu ratio ba

beatnr,

(38 ) Ugo Grotius de jure belli , 8t pacis lib,z.. rap.7. 7mm.”
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beato” , ſexi” primam, deina’e oetatix; Morti/0mm

autem j'ai ſi prava/eat,tranfeat aa’ eor,gui aó ipſis

defeendunt ,- pari rurfnm inter parer prerogativa

ſexi” , Ù deint'epr atati.: , ſalottqu ſemper tranſ

mijjione mortttoram in 'vi-vor, 'vivornm in mortnor .

E conchiude : Hier efl faeeejfio Regni Caſſe/la ,

adenjar exemp/um , etiam majoratur jura in eo

Regno ton/Zitnta ſunt .

uindi è che l’Imperatore , benche fia in…

ugual grado col nostro lVIonarca, come figlio

di Maria ſorella ſe'condogenita di Filippo IV.

Con tutto ciò e` indubitatamente à lui poſpo

fio per tre ragioni chiariſſime .La prima, per

che dovendoſi indagare la linea più vicina à

Carlo II. ultimo poſſeditorezWesta è la linea

della Reina Maria Tereſa ſorella di Carlo

isteſſo , e non quella di Maria ſua zia . La ſe~

conda, perche dopo la linea della Reina Ma~

ria Tereſa, l’altra linea immediatamente più

vicina à Carlo , è quella della Reina Anna_.

Alaria ſorella primogenita di' Filippo IV.

da chi diſcende Filippo V- La terza per—

che eſſendo preferiti indubitatamente i de

ſcendenti degli ultimi Poſſeditori , à i loro

Collaterali , anche per questa ragione Fi—

lippo V. , che diſcende da Filippo IV. è

preposto all’ Imperatore , che e‘ traſverſalL,

dell’ isteſſo Filippo, come Figlio di Maria..

ſua ſorella . Il
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il che e` tanto vero, che quando anco l’Im

peratore foſſe in grado più proſſimo,- Con tut

to ciò eſſendo posto , e collocato in lineaL.

più remota, e ſecondogenita , dovrebbe ſenza_

ninna conteſa poſporſi à Filippo, che stà in_.

linea più proſſima,primogenita,e comune col

l’ultimo Poſſeditore : Cam enim linea primoge

nitoram (dice Molina‘w) often-ar linear pÎ-aeede.

re debe-at , etfi defeendentex ex illa in grado remo—

tiori eonflítntz" fint , ut plui-ie; in duobur rapiti’an
i praeedentióm oflena’imm 5 conſegue”: efl, ut nal/o

paíi‘o prm'ogativa gradm poffit linea’ Prarogati

toam infríngere: mm linea, primo [ooo in Regnoram

ſuteejfione confiderana’aſit . Poterant autem "ver

ba i//a z'nte//ígi , at pra’rogati'va gradm inter eox ,

am' in eadem linea eonflitntiſunt, fervetnr: non au

tem inter eos, gm' in patiori linea invenítmtar ñ' loi

”amano debent t'eterox , ex alia linea proceden

ter prato-dere , Ù'ſi ab e25 in grade” Proximitate

praeedantur .

L’autorità- di così grave , & approvato

Giureconſulto traſſe dopo di ſe tutta la ſcuola

de` Scrittori Spagnuoli, come può vederſi ap

preſſo Giovanni a'e/ Cafli//o , il quale dopo

Avena’año, Gattierez, e gli altri inſegna,(4°)che

principa/iter attenditar , atque confideratar , gaíx

fit

(39] Molin de PrinÎog./ib.;.eap.8. (40) Caſh!, cmìuov. jur. [ib. 5,

n.47; verſe. ”un enim linea , ”p.93 puma. [irſaſifltfll- CT n.10.
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fit proximior linea’, in quam intravit fueeeflio , Ù’

quod beer inter ſtftò’ſd! pradileáîa dieatur , (5' eum

deficit, confideretur ea , quae ipſi immediate pro

ximior efl,n0n autem defieere videatur, dumproxi

miorer ultimo poſſeſſori ex ea linea adfunt,quamt›ís

ab eo non defeenelam‘ .* Soggiugnendo im media

tamente,ſie _ſane adqualifieanu’um proximitatem,

elumtaxat attendi deóet linea , per quam , five ex

qua fune/fia derivatur in ultimo pofleſſore , Ù’ ea’

terce linea* eonfieleraóiler nonſunt . E dopo haver

detto, [nale, O" eonjequenter fit, quodfi duo finzul,

atque eodem tempore toneurrant, alte-r proximior ,

(9° alter remotior,ſì remotior fit in linea ultimipoſ

jeſſorix , prefer-mela; efl proximiori , 'qui eſt} ultra

earn lineam , O’ in alia linea 5 largamente di

mostra coll’autorirà dell’ isteſſo Molina , che

non ſolamente ſiano nella linea dell’ ultimo

Poſieditore i ſuoi diſcendenti , intorno à i

quali non v’è dubbio alcuno,ma quei ancora,

che diſcendono dal fratello , ò ſorella dall’

isteſſo Poſſeflore , i quali ſono in linea co—

mune coll’ isteſſo Pofleſſore , perche vengono

dall’ isteſſo padre .- (4') Qtà lori non loquitur Au

éîor ipſe de defeendentiáur ultimi Pofleſſorir , ſea’

de dejeendentibur linea’ ultimi Pojiefsori; , juxta
textum , quem allega: in dieſilo cap. I. ibi : La' ex

a Q

(41) [dem Castil. diElo rap. 93. num. _9. wrſie, Imi” ('5' ”mf-WH*

“.
v_t'

.1..



4 ,illaglinea ſant , e'x qua zfle fait Ì Arqae ita non

inguit, quodproeferanmr, gm' ab ultimo Poſsefrore

defrendant , quia /i extarent, defeendenter ultimi

Pofrefrorir, daóiam non ejjîet 5 ſea’ quodpraferan

tar, gm' proceda”: ex linea ultimi polli-fiori: , jaxtà

ea, qua inferim dieentar . Et in altro luogo (N)

inſegna , che ſaffleitſorori ultimi PoſſeſſOrir eſſe

ex linea Patrir, eajm rapatfait Pater ipſe , (’9’ ex

qua Frater idemproeefri!. E poco appreſſo coll’

autorità di Molina , e di Burgor de Paz, eſpreſ

ſamente uguaglia,jmſororir,eam jure fi/ia ultimi

Pofleſrorir .

Nè ſolamente furono di queſto parere gli

Autori Spagnuoli,mà ancora i nostri Italiani,

-e quei dell’altre Provincie, come dimostra lar

gamente il Ciriaeo,(34) il quale trattando della

ſucceſſione del Ducato di Mätova,dopo J'oei

no,Corneo, Cravetta,Ba/do, Ce/r’Ugone,& altri

moltiſſimi dà per maſſima certa: gaodtranfoer

fa/i: delinea eommzmi ram defanáîo etiam remo

tior przeferatar in ſueeeflíone Proximiori alter-iz”

linea’ , (9’ malto magi; fiſit etiam propinguiorgra

da , ö( altrove (44) afferma , eommzmem , (a’ 've

ram ſementiam efre, quodpropinqum delinea rom

mam' eum ultimo defaníío prafimtar , ”team/fue

ade

(42) Díéìo 1ib.5.eap.9z.nu‘49. linea ultimi poſſeſſoris.

650 ' latè probat post innumeros, (43) Cyriac.dié\a diſquiſit.juríd.de

qr egat , quod frater, 6t ſoror , ſucc. Ducat. Manruz ”tie-6. n.325.

e’ e deſcendentes dicuntur eſſe in , (44) Diéìo artic.6. num- 44ſ

Ò‘; "
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adeſſent alii proxímiorer ex alia diverſa linea , (I‘

linee? prevalere gradai,ç’5’ acari.Ne molto diver

ſamente poco prima (45) havea inſegnato do

po C”mia , Alvarado , Guttierez , Hartmanno

Pcflorio, Valenznela , & altri , che ciel-‘eric 0mm'

bmſemper prevale: qualitarfl'g’ proximitar linea’,

arcumgue alim- eſſet gradu proximior , 'vel majorii`

acari; . Della qual concluſione anco ſi valſe

in altro luogo , (45) dicendo , che moriente ulti

mo poſſeflorefine deſcendentibur , ità quod /ít finita

ejur linea particularir , ſi extanz alice linea- , feù

fibria’ ejnfa’em flipitir, à gno originem babnit ille

pojiremò loco defunáìur, fuccejfio ſpecie! adproxi
miorem delinea pradiáſix'i flipitir cammini-,non an

.tem fit tran/imc aa’ aliam lineam alteriur flipiñ'

tir, etiamſi in ea adeſſet aliqzcir proximior , quam

eſſec ille ele flipite commnni cam altimo poſſeſſo

re , bio ejZ textar forma/ir in cap. 1. de natura

ſuccejſfl’ud.

' A i quali` Autori dee aggiugnerſi Pietro

Onde/ina , (47) Adeò autem (dic’ egli) flirpium ,

atqzrefibriarum ratio in ſucceflione perpetuo babe

tur , ut non tàm perfame agnatoram , qua-facce

dunt , neque earum condicio, propinqnitafve reſpe—

Hu poflremi poſſeſſori!, quei/m filii,filicevè , ex gui

bnr communitèr originem traxerunt,guiqne ſucceſ

P 17%
(47) Petr.Gudelin.dejur._ or.

Par-.3. cap:. Winamp-43.1” ri’ “

..J

(4.5) Diao artic. 6. num. 455.

‘ (46) Diéìo artic,6.n.:.87. in fine.
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fijſent , ſi aci/otto 'viverent (quoniàm in liberir ſuis -

'vi-vere intelligent”) eonſiderari debeant , e ſog

-giugne poco appreſſo , che la ſucceſſione dee

regolarſi , non tàmgradi” , qaàmflirpir , atque

adeò fibrarnm babita ratione , itaùt Poflit aeridere

grade remotiorem pra-ferri propinqnioriffi remotior

pra-rogati'va flirpir, feù fibria* nitatnr -

Per questa ragione eſſendoſi estinta la linea

di Arrigo VIII. Re‘ d’Inghilterra per morte

di Edoardo VI. di, Maria , e di Eliſabetta@

ſuoi figli ſenza diſcendenti , iqualil’un dopo

l’altro ſuccedettero al Padre in quel Re—

gno, (48) gl’ Ingleſi diedero la Corona à Gia

como VI. Rè di Scotia , come diſcendentç,

~da Margarita figlia primogenita d’Arrigo Set

timo padre d’Arrigo Ottavo: (49) Hat ratione

naper Ang/i ?arabo Regi .ſtoria- Regnum An

glia- pwereterir deta/ernnt , quod extináia Henriei

OZZan linea , ir ex maxima nat” filia Henriei

Feptimi deſeenderit. Del qual eſſempio ſà an

che menzione il Ciriaco colle parole , che ſie

guono : (5°) Hat qaoque ratione , gaodproximior

. m

Hir defirierttibusmd illo: @gnam de_

'volveretnr ad quo: dejure eommuai

pertinerer. [ca Natalis Alexander in

Historia Eccleſiali. xv. 8( xvi. ſerali

pm- 2,. in vira chrìci Vlll.

(49) Gudelin. (trap. 2.12.1723. 7|”.

iz. pag. l r r.

(50) Cyriac.dìflo am'euLóm- 5 3 l.

' (47) Henricus Oíhvus , rendi-'ro

testamento (94210': , ur Eduardm- Fi'

lim- ex _lana &eímera nooenm’r ſibi in

Rega-'emfmerde”: :ſetundüm Inmrſi

obiret que libri: , regnare! Maria

PAM”: Cate-urina priori coniuge

_fil-“a,` :… ”tia ;JE-t injare ſurteffionir

Eſſai-:ba ex Anna Balena ſofia-pra: L
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in linea prafèratarffnít ab Ang/ir datum Reënam

Anglia _7aeobo .ſexi-‘o Regi ſtatica, tamqaam de—

ſeena’eÎrti ex Margarita filza nata majori Henri

ei `ſeptimiAng/art‘? Regia" ejmproaviaffi? eonjñáîo

in fexto grazia Eliſabetbxe ultima’ Regina’ dagli-e.

Per quest’isteſſa ragione per morte di Arrigo

II LRè di Francia ſenza figli, eſſendo mäcata

la stirpe di Valois, Arrigo IV- il Grande pri

mo Re della Famiglia Borbone ſu preposto

nella ſucceſſione di quel Regno al Cardinal

CarloudiBourbon ſuo Zio,perche egli diſcëdea

*dal primogenito , tutto che il Cardinale ſoſſe

più roſſimo di un grado ad Arrigo ultimo

po editore, come narrano gl’Istorici .- (5‘) Da

Car/o a'i Bonrbon,e da Francefla d’A/anzone ſua

moglie(dice il Mattei (P) deſcrivendo lo ilato di

questa controverſia , e la Genealogia della ſa

miglia Borbone diſcendente dal Rè San...

Luigi ) afeì Antonio a'í Bourbon Primogenito

Re di Navarra , Franeeſeo Data d’ Anguien ,

‘-" O 2 CarH

(5!) jomnes Serra”. in vita morta”: est, expíataſemel, iterumqm

chrici Quarti in princip. Alcxan- Sarramentali Confiffione,tonfl*írntia,

der Campiglia Turbulcntiar.Francìz postquam Iulm/e dulnm atrepit . Ejur

lib. Lpagñj- 6. (o' 7. (9* [ib. 9.1743. 587. morte deficit Vale/l'arma flirpr , Regno

Davila in HistOr. Harduinus Pereſi- [done-z , juſqm Reg-*ti ad Borboni-2m

xius Pariſicnſis Archíepiſcopus in_- domum devo/”tum est (n‘a. E*: mt›n.6.

vita chrici Magni . Natalis Ale- juſqu ad Regnanrnritt/m Bor’Éom’ä

xander in Histor.Eccleſiast.Sem1í xv. Navarra Regan proximè ſpa-Haba! .

(F xvi. par. z- in vita Henrici Tertii l (yz) Mattei in Histor. revolut.

num.”. Ubi hzc habet . Vixit HM- Francia lib.z.narrat.6. , 8K p'ost eum

rita: Tetti!” anno: pene trígintano- Foresti in Mappam. Hiflor. 20771.4..

"rm , ”gn-wi: anno: quinderim. 'Piè par.r.lib.6. invita chrici IV.
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Caîlo Cardinal di Bourbon , Giovanni Dura d’

Anguien ,- A/ſargarita maritata al Dura di Ne

rue”, e Ludo vito di Bourbon Preneipe di Conde, e

da Antonio di Bourbon primogenito è nato Henri

eo di Bourbon,adeſſo Re di Navarra, eCatterina

Principeſſa di Navarra ſua ſorella : per il ebe ſi

vede, ebe il Re di Navarra e lontano d’un grado,

piu ebe il Cardinalez imperòebe queſto e al dea**

mo , (z' il Re all’ undec‘irno : ma fi *vede pari

mente , eb’ egli e figlio delprimogenito della raſa

di Bourbon , O' in e0nfeguenza preferito a tutti

gli altri nelle pretenfioni , e prerogative della caſa '

Reale . _

Per pruova di che fra l’altre ragioni addu

ce la ſeguente : Henrieo di Bourbon ſuccede alle

pretenſioni , e preeminenze , ebe Antonio di Bour

bon fuo padre bavea nella rafa a'i Bourbon, per

futeeſjione tlc-’ſuoi Antenati , la Primogenitura

non eſſendo ſpenta , ne perita , anzi continuata,

e trasferita nella perſona del figliuolo. "G-'4

Il Privilegio di Primogenitura e perfettamente

atquiflato a’al Primogenito , ſubito, eb’ egli è na

to, il qual Privilegi?) refla in eſſo , e continua nella

ſua poflerità , conforme al eoflume , <5’ ojſervanza

del Regno , pertbe la ragione della preferenza, non

è olamente arquiflata dal Primogenito , ma anto

ìra a’a’ ſuoi dtfió’fldó’nti, talmente ebe reſtando qual

ebe eofa da queſto primogenito , niun’altro può pi

gliarne



gliarne il luogo in qualunque maniera, ebeſiſia .

Le medeſime leggi, e conſuetudini , ebe ſono

oſſer-oate nel Feudo , e Vaſſallaggio ſono eonfide— .

?abili ani o nel Regno , e Feudo dominante , e nel

Feudo ilfeeondogenitomon è chiamato allaſucreſ-

ſione, ſe non per mancanza delprimogenito, edella

fua linea, dunque l’ifleſſo deve anche oſſeroarfi nel

Regno . '

@eſſe furono le ragioni, per le quali il Rè

di Navarra ſù preposto al Cardinale,- E quan

tunque Arrigo III-nelprincipio ad instigazio

ne de’ſnoj Emoli contro il dovere , e contro la

ragione aveſſe dichiarato primo Prencipe del

_ Sangue,-cioè Erede della Corona ilCardinale,

ratificando il primo Capitolo diGinville dell’

anno 158 5., che portava ſeco l’eſcluſione per—

petua del Rè di Navarra della Corona di

Francia. Il Re (dice il Mattei (Hyper aeronfen

tire alla lega, conduttrice delle ſue 'volontà, diebia

rò il Cardinal di Bourbon , primo Preneipe del

Jangue (bentbe' ſapeſſe , ebe per la giuſtizia , e le

leggi, non ſolamente di queflo Regno , md di tutti

gli altri Itati , e de’ più politici , the mai furono)

Il Re di Navarra e ſolo degno , e capare di

“ queſta prerogativa .E dopo la morte di Arrigo,

da quei della lega foſſe stato il medeſiáno Car

inale

 

(53) Matteidiflo liàzmarmhó. ”3.170. (9‘173z , . 4, i.,
r, g.
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dinale dichiarato Re‘ di Francia, col nome di

Carlo Decimo,- (ffl nondimeno l’iſlzeſſo Re‘

Arrigo havendo meglio poi conſultato il ne

gozio, prima di morire dichiarò legitimo ſuc

ceſſore della Corona il Rè di Navarra , come

narra l’ isteſso Mattei, (55) e dopo di lui il F0

refli z (56) Cbiama per tanto àje il Re rli Navar

ra , con tutti gl’ altri Prencipi , e Baroni del

Regno , cb’ erano ſeco nel Campo .* e alla loro

preſenza dichiara _ſno legitimo .ſucceſſore nella

Corona [li Francia , il Re di Navarra ,- pre

gando quei …ſignori à ricc-nojcer/o toflp , difen

der/o , e ſoflenerlo , come anicojoflegno della mi

ſera Francia , e come tale ſce/to cla Dio in quei

tempi calamitoſi,- E dopo la morte d’Arrigo ,

avendo Egli publicamente abjurata l’Ereſia,e

proſeſſata-la Religione Cattolica nella Chieſa

‘di S.Dionigi , della quale ſù poi grandiflimo

difenſore , fù da turte le Provincie di Fran

cia,

 

(54,) Natalis Alexander in Hist.

Ecclcſxv. 8t xvi, ſeriali par-,Lin vita

chrici Amii, ibi: Mei/mr ”ffatic

faceret , invidiamque declinare: Dax

Medunamſi'arolum Cordina/em Bor

boni-nm Regi: 'Pntrmcm, qui in til/Zo

lia inibire babebatur , Roger” à Frede

rarirſalutari came-‘t, illim nomim‘r

decima!” . Et Forefli in vita Hem-ici

Terrii . Trofei-o Antonio Cardinal

di Borbone, ancb'rſſò germe del Regio

Fed/:lodi S.Luigi, e lui dichiarare”

j areas/Ere legitimo delI? ArrigoTerzo,

morto, rlre queſiifuffe , e come talefi)

riconoſciuto , Ér accettato da molti

Preneipí, e Signori del Regno‘. Et in

vira Henrici Vai-ti : Senza indugio

dicbìararono RZ* diFrancia Carlo Car

dinal di Borbone , zio Paterno di off?

.Ar-rigo, nominandola Carlo X. , L,

stampando monete col di Im' nome , (9'

lmmngine.

(55)
in fine .

(56) Forefli 'm vita Henrici

Tertii in fine.

Mattei [ib. 5. narra:. I.
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cia , anco da quelle , che aveano ricuſaro

prima d’ accettarlo , riconoſciuto per legiri

mo Monarca di quel Régno , (57) e fù uno dc’

maggiori Re‘ , che aveſse aVuto la Francia ,

poiche al dire degl’ Istoricí , (58) Le ragioni di

Arrigo alla Corona Franooſcf erano così chiare, (o‘

indubitatc’, che per eſo’luder/o da quel/a , nizm’ a]

tro preteflo apporta-vano gl’Emoli , favrobe l’ offer

egli Pron-ſſore , e Diflnforo della Religione Ri

formata .

All’autorità de’ quali Storici, non ſarà ſuor

di propoſito aggíugnere quella d’ un nustro

Giureconſulto , qual’ è il Ciriaro , (59) il quale

 

(57) Ut tcstantur Historicì,Pe~

trus Mattei, ö( Davila in Iocis jam

ſupra adduais, Harduinus Perefixius

in vita chrìci Magni. joannes Ser

nn. in vira chríci uarti. Nata

lisAlcxandcr in Hiflur. xv. 8( xvi.

ſem/ii” chrico 1V. numz. ubi haec

habet . Fausta ìgitm' illuxit di” .tx-i.

Îulii Anni MDXC[[I,(]”A Rex audi

li! tim: cannoni-ſo: artica/ox , ciro”

gno; aliquam azlbm- diffìmltatem pa—

tio-batm- dofliſſimu Prtſnlibm , da

;ml/o ampli”: Calbo/it‘s Fida' Capi”

Jubii-”eſs profeſſiu est . uamolarem

tommam’ ?raſa/um , leeologarumqm

ronſi/io duro-mm 5/} , ur ei tam beni

animato, pgm‘nnti, a; ſlim/ici, abſo

lan’o corri-Meroni* . Inaugurazioníl

Sana Camati ſuſtepìt ì Niro/ao

?ju/drm Urbi: Epiflopo dio Dominica

XXV”. Februar-ii MDXCIV. quod

Durocottorum Romommglbi raſo/i‘m

m‘m; pamgi conſueta‘: in bostium poñ_

uffa” di!, Lanzi-1m dfl’ifldè’ xxii.

trat

Mflrtii intromiffl”, prato-ritorni” om

m'umgratiam civilmr {Zia-Mt. Luz-'tie

”tmp/o Urbe; {diff-tft. Rega' dgderc .

Et Forcsti ubi ſupra. Le Provincie

di Fmaria, obe- ricuſavano di ”ſonar -

.Arrigo per IG,fo] tanto per-cl): inſetto

d’Ereſia , alfa-”tiro , tb' eiſiem reſo

Cattolico , ſubito cominciarono à ori-ñ*

[er/0 . Le prima Ciſl!) ad ”ſſfffar]0,

furono Nolda, `Aia, Lione , e Bitvieri,

o lo ſicſſò ſi ditbiaravaflo di volti-faro’

altre mal” , :0/10 r1; ’tg/i fbſſèſarrato

I@ . E: :gliſonza indugio ,fatta/irc’

rare da Tal”: la Sai-ra AmPolla di S.

Rernigio 1} Clmrtm (paio/n Iìem; sta

'va in mano di quei della lega) ivi

da que] Veſcovo ricevette i! .ſano

Criſma, to] Toſo/le della Spirito Sa”

:o .

(58) Forcfli ubi ſupra,… vira-J

Henrìci Magni.

(59) Cyriac.di&adiſquiſ. juri

dic. dc ſucccſſ. DuranMantmrtioj.

”um- 530.
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trattando di quest’ isteſsa controverſia , non

altra , dice eſser stata la ragione , per la quale

il Re‘ di Navarra ſù *dichiarato legitimo Suc

ceſsore, e preposto al Cardinale, ſe non per

‘che egli diſcendea dal primogenitoJimillima

buie noflra’ fuit farteflío Henriei gnam' in Re

gno Franda’, nàm Franeifmr Prima: Rex Fran

cia ”nam tantum reliquia‘ filiam maſealam Hen

rimm ſeenndu’m , qui quatnor reliquie: fi/Ìor , ſed

ultima; pramatarë deeeflít , @ſia remanſerzznt

tres, Franriſem Fetnndm ,Cara/ur Non”; , (9’

Henríem Tertqu , gm' omnes~ deteflerantfine pro

le , (2)' una} pofl aliam faecejfit in Regno - Henri

cm Tertio” Rex Francize ultimo/.r ex tribur fili-ir

Henríoi .ſc-tana? morienr ,- dee/aravit ſucceſſore?”

in Regno Henrienm Quartnm tranfverſa/em, quid

defeena’ebat ab Antonio Primogeníto , lieet babe

. ret Carolam Borboniam Cardinalem Pat-nam

ipfiur Henriei Quarti, ſed quartogenitum fratrem

ipfim Antonii , da“ filiam Caroli a'oi diEZi Henriti

Quarti, at in Hifloria rerum Fran’eitaram .

Nè dobbiamo tralaſciare di aggiugnerb

le ragioni ancora , che ſi allegavano allora

dal Cardinale , le quali ſanno chiaramentb

conoſcere ,| quanto la paſſione abbia fatto de

viare i Tedeſchi , peraltro huomini dottiſſi

mi dal giusto ſentiero della Verità, facendoli

imprendere , e ſostenere, una cauſa, che non

ha,
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hà, nè può havete niuno appoggio di giustiñ_

zia ,- poiche com’altra volta abbiamo già det

to, tutte le ragioni, e tutti quei diritti , che,J

in tutte l’ altre controverſie di Regni ſi ſon..

Viste diſperſe , e diviſe ſrà varii pretenſori ,

tutte s’uniſcono inſieme nel nostro Monarca,

ſicome abbiamo già dimostrato in tutti gli al

tri eſſempii fin’ora allegati, & appariſce anco

in queſto, di cui trattiamo . Si ſono già con

ſiderate per pruova del nostro diritto le ragio

ni , che s’allegavano dal Rè di Navarra . Ve

diamo ora quelle , che ſi adducevano dal Car:

dinal di Bourbon . Egli d’altro appoggio non

ſ1 valeva per eſcludere il Rè diNavarra , ſe

non che della roffimità del grado ,- Allega

va, che nella ſiicceffione de’ Regni, partico

larmente tra’ Collate'rali,ad altro non doveL,

riguardarſi , che alla proſſimità all’ ultimo

Poſſeditore , e che avendo egli questa prero

gativa , benche foſſe ſecondOgenito, dovea_.

preporſi'ad Arrigo. La legge :lelRegno (di

cea egli (5°) ) da la prerogativa della Corona al

più proflimo parente del Re marta ſenza figliuoli .

Franeefto di Valoir Dura di Angioù morto con

queſta prerogativa di prima 'Prencipe de/Iangzie,

e prima alla futteflione,non aveva al ſuo deeeſſo 'al

tra

(60) Ut tradit Petrus Matteidiao lìb.3.N.›rrar.6.Pag.”ciuffi-.(7 17x.
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tro più vicino lignaggio del Cardinal di Bourbone,

il qualgli era unito al decimo grado di conſangui—

nita` , e per conſeguenza ſuccedeva ci queſta prero

gativa del Duca d’Angioù , perche nel/e ſucceſjio

ni‘ Col/aterali ſempre ſi conſidera la proſſimità all’

ultimo Poſſeſſore ſolamente , (9’ il piu proflimo in

grado,ſempre eſclude il più remoto, e lontano .

Cori Carlo Magno confermando/i alla legge

del Regno , dopò la morte di Carlo ſuo primogeni

to , e di Pepino ſuo ſecondogenico aggiudicò la Co

rona d Ludovico ſuo terzofigliuolo , e non a‘ Ber—

- nardo figlio di Pepino ſecondo nato , il qualnon li

toccava , che nelſecondo grado , bencbe nell’altra*

preeminen-ze rappreſentaſſe la perſona di ſuo Pa

dre . In caſ0 ſimile , la prerogativa , cbe teneva

Franceſco Duca d’Angiou e caduta, e devaſtata

al Cardinal di Bourbon, per eſſer il più proflimo al

Duca d’Angiou , e diſcendente dalſangue Rea/c ,

di Ugo Capeta . Or da ciò ponno conſiderarei

Tedeſchi ſe gli rimane aperta niuna ſirada..

da poter colorire in qualunque maniera que

lla loro ſiraniſſima pretenſione , che ripugna

alle ragioni dell’una,e dell’altra ſentëza,e che

non hà niuno appoggio, che poſſa ſostentarla.

Nè diverſa da quelle fin’ ora allegate ſù la.

ragione , per la quale gli {ſeſſi Franceſi in...

tempo , che non erano ancora nati figli dal

medeſimo Arrigo Aartoflestinavano la Co

ſona
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rona doppo ſua morte ad Arrigo Principe

di Condé , tutto , ch’ egli foſſe in un grado

più remoto del Marcheſe diContì,e del Con

te di Sviſſon,eſſendo eglino cugini di Arrigo,

& il Principe di Condé figlio del cugino pri

mogenito. Hac etiam razione (ſon parole del

Gudelino (6”) Franci anteqaàm Henrico re—

`g'nant‘i filiere genica: fuit , Principi Condeo ſac

ceflionem Corona deflinabant , quam'vir Mar—

cbio Contijjíar , O' Comer ſueflionam eia'em

Henrico , fi ſuper/Zire: forenZ, ano graa’n repe

rirentar proximiorer , quippè illi patraeler , ir

ma fili”; maximi nata patraelir 5 Del qual

eſſempioſi valſe anco il Ciriaco, ‘6‘) colle pa

role , che ſleguono: Alincl exemplnm {le Hen

rico poflbnmo Principe Conoſci, cui Franci an

teqnàm pro/er naſceretar Henrico Barco Regi

Francia deflinabant ſncceflíonem Corona* , quam

*bir Marchio Contijfiar , O’ Comer J‘aeſrionam`

eidem Henrico Barton/no grada reperirentnr pro

ximiorer,cnm illi eſſent ejar patrnler,Princepr 'verò

Condear efjet fili”: patraelir primogeniti .

Se tanta dunque è la prerogativa della li

nea , ſecondo questa ſentenza , che il più re

moto della linea primogenita, èpiù vicina

Q z all’

(5!) Gudelin. de jur. Feudo:. (62) CYrîac. de ſucceſſ- Ducat

par.z. mp,z. num”. _fo/.r r l- Man:. mic-6. num. 5.3:.
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all’ultimo Poſſeditore , dee preporſi al più

proſſimo 'della linea ſecondogenita 5 Quanto

~ maggiormente dovrà preporſi, quando inlui

ſi uniſca l’uguaglianza” la maggior proſſimi

tà del grado.,- eſe ciò è Vero , ſitome è ve

riffimo , come potrà cadere in controver

ſia , che Filippo debba anteporſi all’ Impera

tore , e maggiormente all’Arciduca , ſe in lui

ſi uniſcono amendue queſie prerogative , che

mancano affatto ne` ſuoi Corn etitori. Mà-di

ciò s’ e` detto àbastanza , e for e più di uello,

che meritava la giustizia di questa cauga .

PROPOSIZIONE SETTIMA.

Le Donne , (a’ i loro diſcendenti ingrado più

proſsimo all’ultimo Poſſeditore , per antichiſ- *

fima conſuetudine , e per diſpoſizione

di leggefbndamenmle , ſono eſpreſſa

mente chiamate alla furtefrione

da’ Regni di ſpagna -

S I come non giova all’ Imperatore l’eſſer

` più proflìmo agli antichi Poſſeditorí del

la Monarchia di Spagna 5 così non è di niu

no , benche minimo impedimento à Filippo

l’eſſer più profiímo all’ultimo Poſſedítorç,

per mezzo diDonne; Poiche le Donne , &

iloro diſcent'lenti in grado più proffimo all’

ulti
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ultimo Poſſeditore , per legge fondamentale

di quaſi tuttii Regni , e per il comune con

ſentimento di quaſi tutte le Nazioni, ſono

eſpreſſamente chiamate alla ſucceſſione de’.

Regni , ede’ Principati. E per cominciar

dalle Spagne, è notiſſimo per l`istorie , che“.

prima del Rè Pelagio, ſino à i _tempi dell’ 1n

felice Rodrigo il Regno ſoſſe paſſato non..

per ſucceſſìone , mà per elezione , del che

fanno piena testimonianza , l’antiche Chro—

níche di quei Regni, Molina il Teologo ,

Molina il Giureconſulto, il Gnttierez, il Gar

gia , Arnifeo, (ì) e gli altri. Et appariſce anco

(t) Molin. de Pxìmog lil:. r.

ups. num ”- hzc habet. Q-rçf ”mio

rat”: in Regni Hpaninrum ſuteeſſro.

fl,- preciſa obſervatìo , u: e: antiqm'r

baja: Regni Cbmnirix ”rapina-1,1";

Rage ‘Pr/agio prìnripímn vittima': ,

Ante illum namqueHiſp/:riiamm Re.

31mm , uſque ad Roda-riti info-liti;

nn:pora,elg&ione pr 0711):,”onſurrqfflì

m- ronstabat, quod ſai-ra illum» ”m

porum Conti/ia ſari; aperte} dmn”

flrant. liſdem ſerè vcrbis utitm

Molin. Thzolog. de justit. S( Jur.

diſput.576. è 7mm- 3. è( poll eos

Gutticreszraſ'Ìiczr. quzst. mp. 1;.

”1477139, Ubi ait : E: ſequcnribuxſi:

ante Pelaginm, &gnum Hiſpam'a

mm u que adjìodniti [tiff/ici! tem

pera eleñione prorſ”: ”0” ſutteſh'one

ccnflarl, :ametſialiua' lxiſiimaurit

Pal/:t Ruba!! ”nation-Ragni Nazar_

6p”. l. Quibus addendus cfl

Atniſ. de Republ.li1›.z. max/?3,3,

mn”. 48- lbi: 'Primi Gotllorum Ivg”

  

dal

firè per eleflionu , ó* *vota Regime”

fuſa-peru”: Eundemque mort-m ſer

vatum ſuiſſe apud Francogallos,uſq;

ad CaroliMagni tempera post Nau

rlnìum, Aimonillm, Gregorium Tmo

mnſem, .Abbatem Urjfrrgmſemſinìt

prandü’ Levitampttonem Friſi'ng‘ëſem,

alioſque …è prolsat Franciſcus Hot

manus de antiquo jure Regni Gal

lia: [ib. l. tap. 6. ubi concludit: Hi;

cz' lori! , nliiſqm- ſmi/ibm qlllfmſll'l

rimit , :Ii/”ride parere arbitror Reg”

Fumagalli-{,populipetit”, bot (ff or—

dini/m, E( m’ ”unt lozrrrimnrìſlamum

judíoio.arſiudío,qmîm barrdítarioju

n confliturorfmſſì. E: tap.7. in fine,

ubi post Tbcodomm Nebrmium ,nic

uſque ad Carolum Magnum -anco

galli: Regnum non hzreditatc , ſed

Populiarbìtrio delatum ſum-2,8( re

fert verba ejuſdè Nebemíì in nemorc

unionis tn&.6. ubi ſcribit: Caro/”m

Llagrmm r‘o‘ſiitllrſſëmt chiare/5! Franza'

. e:Parrntrrmſnrteffiomlìch habtrì’t . _



108

dal Concilio Toletano IV., e V. (*) Benche

altri ſiano stati di contrario ſentimento frài

quali Palatios Rubeo:. (3) Mà eſſendo perve—

venuto il Regno à Pelagio cominciò à deſe

(z) ln Concili-1 Toletano 4- ita

concluſum legitur ; Nulla! apud n”

ſub praſumprione , Reg-num arripiat ,

null”: exrítet mutum [edition: Ci

-piflm, nemo med-'term- interitw [Lg-’A',

fed defunflo in pare ‘I’uneipr,'Prima

:e: tori”: gent-'x :ſi J‘aeerdatiburſue

eeſjorem Rrg m' ronſili'o eammuni täſii

tuafltffir dum Uniratir router-{ia a no.

bi: retinerur, mal/:im patriageneiſque

diſh‘dium , p” ‘Dim , atque ambitum

molíazur. [tem in Concilio Toletan.

V. Canon. z. St' quir ad ngia Maje

starit ambir pervenire flifligia , quem

net :lr-Hit’ omnium prafeeir , nee Ge

ebieç genti: nobilim: ad bum' apieem

tubitſit confort-'o Carbolíeerum Pri

vata! , @divina anatbemare ronde”)

natur. [tem in ConciliaTolerano vr.

8c in principio Cenci]. x! l. ubi dp

Elvigii eleèlione a in”. ldcm còſht

ex antiquiſlimo [Eſpaniarum libro,

quiforwjuzga appellarur , in cujus

proçmio l- i. ſic habet… E” eſia le,

dize” roma derenflrEflrydar [a: Prin

rípu, _y que la; roſa; , que ella! gatta”,

deve” ſiflear al Reyne. Iterumque in

[.2. cju ſdcm pmçmii . Donnie/ſubſo

remo!, que {ſe aqui adelante,loe Reyer

drum ſer E/lejdor en la Ciudaddelìa

ma , ò en aquel ſugar donde maria el

erro Rey, eo” Canſzfjo de le: Obi/pax,

y de lo: rito; ame: de la Cerre 3 y del

Paeſi/0,3; ”o deve _ſer e/Yeydo le ſuora

de la Ciad-711,”) de Conſeja dePoew,ny

de Vil/ana: del Puebſa.Et itcrum in_›

eadem lege. Ma! la: mſm, que elle:

gatlart’” ”a la; dere” /m‘uer ningunor

rie/iu bionÌ/íno roma mandare el Re),

y la: ee/ar , quefinmren per endenar

*v

1,.r’

l

 

rirſi

{ſevenlar bau” ſu; J'ueeeſſbr” , [la:

roſa! , que eran ſuya: propria! , y que

ganara”, ante quefueffim Reyer deve”

Dauerlar ſm biyor , yſur berederor

Idem costar ex leg.4. 8( ſequcntibuc
ejulſidem proçmii . Vide ad hanc rem

NIolinJe primog. [ib. l. eaſt)… n. n.

ubi num. la. ex his concludir: adeoàe

pit/four“: notifflmumſir, ante Telagium

Hiſpaninrumlfegnumſemper ju#ele

Hionir, ”5‘ nuremſueteffionir ele/”tum

finſſe,tametſi joanner Lupi” de ob!?—

tiane egm' Navarra’, 5.10474”; bu'

non ”dea :MHP eonſideranr dixen’r i”

rertum eſſì , an Regni ſuereſſìo ante

'Pelagium jure Primagenimrç, a” e:

eleflione competere! . Et Molin-,J

Theologus de justir. 8t jur. diſpur.

576. hanc tradit rationem _hujus

antiquiffimz conſuetudinis . Hie- w

rà ſureedendi in Regno moi-ſm onu”:

babmſſe vide-tm- :i conſuetudine inter

Gotbar, qui Hiſpam'ar bel/0 tres/pa

runt,ſibi deligendi ſuprema”: ipſorum

Duetmflefnnáìo anteeede’te. Sami-*nf

ſo L'età Collo Ere/eſſe Epiſeopemm

ji/ffragia, ad Reg-'J ele ione”: ”rimaſe

rnm. Vide etiam Arniſaum de Re

pub. d.eap.z. ſſÌZ.8. num 48.

(z) Palarios Rubcos , ſich

joanncs Lupus dc obtemipne Re

gni Nava”: _DK 10.1111"- 6., qui dubi

tar,utrum Gothi in Hiſpania per ele

&ioncm ſibi Rege: còstiruerint,an ex

ſucceſſione: 8: meritò eum reprzhen

dunt uterque Molina chrimogen.

[ib. x. mp. z. nm”. iz. ö( dc jnflir.

8t jur. did) diſp!”- 576. , S( Gut

ticrez praé‘ticar. [ib. z. qntſi. 1;.

num. ;9.
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ri rſi per ſucceſſione j'ure Majoratur, (9’ Primo

geniturce ,~ (4) E fin d’allora ſù ſtabilito con_.

legge generale de’ Goti, che così i Maſchi,

come le Femmine doveſſero ſucceder nel Re

gno . Le parole della qual legge tratte da un

antico Eſemplare della Cronica di Luca Tu

denſe rapporta Molina il Giureconſulto (5) .

Addurremo ſolamente quelle , che ſanno al

nostro propoſito . Pro lege perpetua flatuenter

(ſon parole di quella legge) ut eorum Regi:

filius primogenitur , roe] major ſi dee/Z prima; , ſi

pater fuerit Catlto/icur , cujuſcumque 'vel minima’

fit cetatirſubflituatur in Regnum . .ſi autem dee/Z

fili”; maſcu/ur , fi/ia ejut ordine pradiáio aflirma

zur in Dominam .

(4)_ Ut docet joannes Lup. du

nbren. Regni Navarra: 9- par!. 6.

5t post eum Molin. dc primog. difl.

ut. r. cup 2. num. iz. in ſine in hzc

verba: Sed quamvie Garborum tem

pore Hiſpum'arum Regnum [wc paſſo

continuativi” fuerit : JRR: autem

Pri-;gio long) alia capii’ forma Reng

dí . Regnum enim Hiſpaniz à 'Pam

itiſilium nam majorem ita ſemper de

rivamm est,ut nunquam in [loc fuerit

variatum , niſi quando m’: uliqua op

prefijurembolitaque conſuetudine t}

eannirì invii/uit , Examploſun: [(3

gnm omnium uo/lrorum fi/ii 'Primoge

ni/i, Regni Succeffòrer, (J’ borum defe

Ã‘nſijìc, fiati-et, Agnati, cognatine ,

ad qu.” priorum defeíl” , Regni fui!

ſucrefflofuojure devoluta . @god aut?"

o: tune uſque ad nostra tempera Hi

ſpartiaer Regnum jure Majomtur,Ù

p—imogenitura rie/atm” fuerít uffi-ri!

Fan

]a:Lup. Qiìbus adde Grittierez PM

íîic. qu. | g. num. ;9. A Reg: autem

‘I—'elagio, uſque ad ncflm tempera, alia

capìt eſſe forma Regnrmdi , quia ex

ſucceffſone jure Majorana, (o’ primo

genirum Regnum defertur fecundum

‘Palat. [(1117. ubi ſupra z Reaè Ami

ſzus de Repub. lio. z. cap. z.ſeB. 8.

num. 50. Postquam ven) Cotborum

Principe: :i Samcenithſi’Ò‘ in augu

sto: colle: compu/ſi , (rr À reſidui: C11ri~

flianir'Pelngiux ex Regia Familia [ſex

Aſiurum , (D’ Legionir prima: conflitu

turfui: , quamdià ejur progem'er exſi

lia Ormiſinduffier anni” ter-‘mmm ”

rum par-ira estſumma lm/reriistata or

dine tranſiit adprimogenimm,ó’ c. Vi.

l de etiam Molin. Theolog. de just. 8!

' jur. rliéìv diſput. 576.

(5) Molin. de Pri-110g. inanno—

tn. ad lio. 1.mp3.. num. 13. in fine

operis. pag. 5;:.
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Fanno menzione di questa legge , oltríj

A/[olina , moltiſſimi altri Scrittori , e ſrà questi

Palatior Rubeox , Molina il Teologo , Il Gut

tierez , e gli altri di ſopra addotti (6) . Et il Va

laft'o, (7) dopo i Portogbeji Conimbrieenſi (3), aſ

ſerma,che Lega-,G conſuetudine antiquijjìma Hi

ſpania’,ad illorum Regnorumſuteeffionemfoemime

admittumur,` ut de lege conflat ex illa antiqua, t?

pore Regir Pelagii edita , de qua mentionem farit

Lutar Tudenfir , ejufque tenorem refert Molina

in annotationibur ad lib. de primog. num. 3. tran—ó_

feriptum ex quodam antiquo exemplari , quod aſ

ſerit , ſibi o/iendiſſe inſignem Didatum de Cavar

ruviar , illiufque 'verba , qua’ attinent adpropoſi

tum,ſie habent. Legibur ſe adfirinxere,ut fi (Teſi

autem deefl filím maſtulur , filia ejur ordine pra’

diáio aſſumatur in Dominam .

Ad

(6) Dc hac lege primus meminit

Lucas Tudens Epiſcupus , antiquiſ—

ſrmus Scriptor in Chronic. Pelagii,&

post eum [omnes Lupus de obtenr.

Regni Navarra _(ſ. 9. par. 6- (I‘ in

Rab. d: dona:. [nm- Virttm,(9‘ Uxorrm

_6.69. num. 26. 8t qnamquam de ea

aliquando dubitaverit Molin. dp

Primog, [ib. l. mp. z. nm”. 13. circa

medium , ed quod inſpcé’fisduobus

vetustiffims eXemplarìbus Luc: Tu

denſis in iis legem prçdiflam non in

venerit; Attamen in fine ejuſdem…

operis in annotat. ad diéìum [ib. r,

{ap-2mm». r ;audit ſuiſſc ſibi oflen

ſum d Didaco Covarruvia,vetu-stum

 

ejuſdem Auflorís cxemplar , in...

quo , &przſatam legcm condmm

ſuiſle dicebatur,ör lex ipſa vubisjam

ſu pra adduéìiç appoſita erat . De ea

dem lege etiam meminerunt Molin.

Teologde juſLSr jur. dia. {lífrut.576.

num. 5. Guttierez Praaic. qua/?.1 z.

”107139. Arniſ.dc chub,lib.2.eap.z.

art.30. Burgos in prommio leg.Taur.

num. 5|. Caramuel in Philip. Pru

dent.lib.5. diſpunq… arti!. r .probat.4.

(7) Franciſcus Valaſcus in Joan

ne lV.par. apr-”Ea 1.94. num. r z.

(8) Doélores Conimbricenſes dc

jur. ſuccedendi in Luſitani: Regnü

q.z. art-'az, num. rz.
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Ad eſſempío di questa legge R1 poi formata

la legge delle Partite' , colla quale fù data la...

norma , e la regola alla ſucceffione del Re—

gno ; Come ſ1 ſcorge da quelle parole: (9) E

parende eflaóleſeieron , quefi Fijo Varon , y non

ovieſſe , la Fija mayor beredaſſe e] Reyno . Sog

giugnendoſi immediatamente. E aim manda

ron , quefi e!Fijo mayor murieflì’, ante que bere

claſſe , fi dexaſſe Fijo, o Fij”, que ovieſſe de ſu mu

ger legitima, que aquel , ò aquel/a lo ovieſſe , e non

0m: ninguno . Dove Gregorio Lopez (w) nellL,

ſue Gloſſe avvertiſce , che anco in beneficio

delle femmine hà luogo la Primogenitura nel

ſucceſíìone de’ Regni - Et ſie inter Fi/iflr efl

[arm primogenitnrie in Regno.

Mà quì ci ſi ſanno incontro gli Avverſarj

nelle loro ſcritture , (1') e conoſcendo la forza

inevitabile di questa legge , e che per d‘iſpoſi

zione della medeſima,non ſolamente ſon chia

mate le Femmine alla ſucceffione de’ Regni,

mà ſono eſpreſſamente preposte à i Maſchi

.più remori, non avendo altra strada per isſugi

re questa certiflima pruova, non ſi Vergogna~“

no , contro il comune conſentimento di tutti

R gli

(9) Leg. a. rîr [5.parrit-z (r2.) ln Opuſculo Coloniz edito

(lo) Gregorio: Lopez in clan ann.: 70|. cui rirul~is,L0 [Patrimoni-a

leg:. ric. 15. Partit- z. verbo In n’a-[favoloſa Leone (Fr. pan-.Lam. 4.

Fija Major. litJC. e , pag.. 146.L’I’ſrqq. ~
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gli Autorí,particolarmente Spag nuoli di met

tere in dubbio la forza , e l’autorità di queſta;

legge dicendo , che non meriti titolo di /eggefon

- damentale 5 Ma più toſto di legge Municipale di

- Caſtiglia, e quaſi che il ſolo Arciveſcovo d’aſta-

brun (“l aveſſe affermata la prima propoſizio

ne,lo riprendonob di poco accorto , ò di poco

critico . Nè ſi fermano quì, mà ſoggiungono,

` che ne Alfonſo , anzi che ne menoi Popoli ebbero .

facolta‘ di derogare all’ antiche leggi. anſi che

le leggi antiche eſcludeſſero , e non ammet—

teſſero più tosto alla Succeſſione le Femmi—

ne, (‘3) e quaſi che Alfonſo per ſuo capriccio ,

aveſſe fatto qualche nuova legge, e dato nuo

va forma alla Succeſſione del Regno , contro

l’antiche leggi , e contro le antiche conſue—

tudini . r

Basterà per riſpofla à così- fatta oppoſizio—

ne , che ſ1 legga la medeſirna legge delle par

tite,d~alla quale eſpreſſamente ſ1 vede, che Al

fonſo altro non fece , che riferire-,ciò che stava

diſposto per antichiſſima legge,e conſuetudi

ne ſin dal tempo, che ſu fondato il Regno,co—

me

([2) In Opuſculo ,'eui Titulue quſſmt Hifpania,uſu commum’ con*
Diritto della Regina Ùc,pag.zz. i I firmare , quibur firmi”: declarantur

(l 3) Prater eos,quos ſupra addu- baſti/er,urfl1{1'edzznr in Regnum?”

ximus,adde Caramuclem in P hílip. ri: memoria- primò le:: illa, qua condi

Prudenti lib.5. diſput4 arxie. r. n.9` ta eſt‘- ”girante Pe/agio,tujut memine

preſs-1:4. ubi air : @zi-'Mud autem ſir- rum-me Tuderu (deſta/'lat bet eu

de alii: Rezienibur dann” leg”. anti-ñ ' drm verita! ex 1.2.”)- I ;Partita



~me ſ1 ſcorge da quelle parole: Puſieron 36cc.;

Mandaron dle. Eflo uſaronſiempre, en todas /ar

tierrar del Mundo, y mayormente en Eſpaña &c.

Basterà che ſ1 legga Molina il Teologo "4),

il quale largamente dimostra , che Alfonſo
non fece nuova diſpoſizione , mà ripoſiſe ſola

mente ſrà ſue leggi quello , che stava diſpo

sto dalle leggi antiche de’ Goti . Quad ad uc

cejfionem (egli dice ) in boc Caſiella Regno atti

nct , babemur legem egregiam , ac dilucidam , ſe

cundam tit- I 5. par. 2. ſapiur in pracedentibur re

latam , qua modum ſuccedendi in boe Regnopra’

ſcribit , non quaſiflatutum tempore , quo lex illa

fuit compoflta , O' partiti: inſerta , ut ex ipſamet

lege conflat, (9’ diſputatione 5 76.]atè expendimurj

.ſed quaſi modum flatutum à tempore Pelagii ,

_iure ſanguinir; tametfi res in ea lege magic fuerit

exp/itato. Et in altro luogo "5) aggiugnegoicod

vero adſucceſſionem in Regno attinet lege 2.tit-15.

part. 2- ex Prima Regni inflitutione tempore Pe

lagii , ('9’ ex conſuetudine juxta eam ſer-vata uſque

ad tempora editarum legum Partitarum camperi

mur diſpoſitum Ùc. Et altrove "5) parlando

dell’antica legge de’ Goti , da noi già allega

ta,di cui ſ1 fà menzione nella Cronica di Luca

 

Tudenſe dice : Tamen credo in ea Hiſtoria , non

' R 2 in

(14) Molin. de ]uſl:ir. 8: jur (r5) Diſput. 627. in principio.

diſput.616- num.” pagandiulî. (16) Diſputzj76.n.5.cìtca finem.
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integram lege-m referti , [ed parte”: ſolam prati

puam , legemque totam relatam , quoad ſub/tan

tiam , fuiſſe latam tempore Pelagii . Lex quippe

' ſeeunda relata, qua in Partitir anno 125 r. edit”,

eontinetur, rum ait: T elio ufaron fiempre en toda:

la: tierrar a’el Mundo , y mayormente en Eſpaña,

(quod inte/ligi nequit ante tempora Pe/agii, ſed ab

illiur tempore)apertë innuitflffieejflonem in Regno

per lineam defeendentem , preferendoſemper ma

feulum major-em natu, longèjam anteà , inflar ea

terarum ferè Nationum,ſaneitamfuiſſe in Hifpa—

niir, [onga perpetuaque conſuetudine , ita uſque ad

illa tempora fuiffe ſerva/tam, neqz ibi tondi nooum

_7m - [mmò , eum additur - T por efeuſar mu—

ebor maler puſieron @a aperte etiam innuit ,fe

guentem partem ej'ufdem fanffionir, ut ſei/ieet Fce

minie ſueeetiant , Z9’ ut ſit reprafentatio modo exp/i

tato, deficientiáuſque omninò deſeendentibur legni

mir, fiat tröfitur adpropinquiorem ultimo poſſeſſori

in linea tranf-verſali , ab eodem antique tempore

ſimule latam ab eifdem legumlatorib'ur, perpe

tuogue u que aa' eadem tempera fuiſſe ſervatam .

Basterà, che ſ1 legga lVIo/ina il Giureeonfulto,

il quale nel luogo già da noi ſopra allegato ('7)

inſegna , che la diſpoſizione di quella leggL,

abbracci tutti i Regni , e Dominj della..

Spagna . ' Ba

(17) Propoſir. 3. num. 5. Ubi verba ejuſdem Molina rcrulimus .
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Basterà che ſileggano gli altri Scrittori

Spagnuoli , (‘3) i quali 'tutti concordementL,

danno per maſſlma certiſſlma, e per principio

indubitato,che quella ſia legge fondamentale

de’ Regni di Spagna , che per tale ſia Prata_

ricevuta , à interpretata dai Rè, e da i Po

poli , e che giusta quella debba regolarſi la

ſucce ſſrone del Regno .

Basterà , che ſ1 legga quel, che dicono gl’

isteffi Avverſarj , ('8) i quali ſon stati costretti

à confeſſare , tbe fia una fin—ma di ſurreflîone,

che Alfonſo ba` trovata fondata dall’ uſo , e the

eſſo approva come regolata , fecondo il torſo del

J'angue .

Moltiſlime altre coſe potrebbono aggiugner

ſiz ma ſoverchia dote ſi daria à così vana oppo

ſizione,ſe ſi faceſſe degna di più lunga riſposta,

oltre che tutto quello,ch`e danoi ſi ſoggiugne

rà appreſſo ſervirà per abbatterla,e confutarla.

Non ſi ſcordino però i Tedeſchi di quella pro—

poſizion’e ,che stabiliſcono in questo luogo ,

ne à guefl’ ordine di ſuceefsione , *v’ è flata ne’ Re ,

e ne’ Popoli la fatoltà di derogar-oi . Della quale

ci averanno da render ragione in altro luogo ,
i o

quando parleremo de Testamentr .

~ Non

(18) Gomez in 1.49. Tauri rliſput.4. PelaezàMieres,Gregorius

num.8.Perez conſil.23.nu.zö.Burgoſ. Lopez, czterique communich .

in proternio legums Tam-i num. 8. (r9) ln dié'to Opuſculo capir.4. .

Canmuel.in Philipp. Prudent.lib.5. - paga-”dn principio.
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Non ſi ferma quì il numero delle leggi di

Spagna, che chiamano le Donne alla ſucſi

ceſſione del Regno . In due altre ſi diſpone

` l’isteſſo . Nella prima ('9) ſ1 dice , che man—

cando i Figli maſchi, ſucceda nel Regno ,la

Fija mayor , y defpuer la; otrar afrìeomo diximor

de loi~ Fijo: , yſi non ovieſſe Fijo , nin Fija nom

brando ſu: bermanor prirneramente el mayor , y

de .ti lor otror, aſti tomo diximor de lor Fijor . Tſi

bermano non oviere nombrando el Pariente mar

cercano. Dove è da notarſl, che le Figlie,come

diſcendenti,e come più proffime,ſono preposte ‘

à i Fratelli,& a gli altri Agnati Collaterali,del

che da noi ſi ſarà più larga menzione appreſſo.

Nella Seconda (²°) deſcrivendoſl quattro

modi, per i quali ſ1 può conſeguire il Regno,

ſrà questi,il terzo è per mezzo di matrimonio

con Donna , che _ſia Erede ,del Regno. La

tereera razon er, por eaſamiento, _y eflo et, quando

alguno Cafa con Duenna , que es beredera .del

Reyno,que maguer el no 'venga de linaje de Reyer,

puedefe llamar Rey deſpuet , que fuere eafado con

ella . Et in moltiſſimi altri luoghi delle leggi

medeſime ſi n menzione delle Donne Ere'—

di del Regno . (“l Però flendo Reyna , ò C0n—

defa , ò atra Duenna , que beredafl è J‘ennorio

de

(t9) Leg-z. tìt,18. partir. 3. (ai) Leg. 4.. tit.4- partir. 3. lr

(2.0) Leg.9. tir. 1. partir-2.- alibi paſſim. `
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de algun Reyno, ò de a/guna Tierra &c- Ha’ le—-~

get conſpicuieſunt 5 (dice il Caramuele) exque ii:

evidenter col/igo , fieminar eſſe capace: , ut ſucce—

dant in Regno - Idipſum ante me collegerant , ex ~

ijſdem /egióur Antonia; Gomez , Molina, Perez, -

Palaez, Gregoriur Lopez, Burgoz, aliique .

Et e‘ aſſai celebre quella ſentenza rappor—

tata dal Zurita i“) negli annali , e dal Cara

muele , W) colla quale regnando Pietro lV.~ '

Rè di Aragona nelle publiche , e generali

Ragunäze di quei Regni da venti Giurecon

ſulti huomini dottiſſimi, e Verſatiſſimi nellL.

storie, frà i quali fù Giacomo Brutigaro , fù di

chiarato , conflare ex jure Hiſpano , _ſig-mina;

ad Regnorum ſucceſrioner admittendar eſſe .

Regnante Petra louqu nominir quarto, (ſon paro

le del Caramuele) congregatifuerunt ad comitia

viri totiur Regni doc‘ì'iſrimi , nempe vigintiduo, ex

quibus 7acoóut Brutricariur , (9’ cum eo alii no—

vendecim litterir , (F ſancTitate illuflrer, decre

-verunt , con/Zare ex jure Hiſpano , foeminar ad

Regnorum ſucceſrioner admittendar eſſe- Del che

finanche mezione ‘Franceſco Valaſco , (‘4’ nel

ſuo Giovanni IV., eprima di lui i Dottori

dell’Univerſità di Coimbra, dati in lui da inñ~

certo

(zz) Zurita‘ [1'113. Jana!. cap. 5. (H) Franciſqu Val-a‘ſcus in

(zz) Caramuel. in ~Philip.Pmd. loanne Quartopart.z.puná?o z. Liz,

M, ;diſputa ante. x. preſet-4mm. 5. , ſub n.9.uerſic. Arque ”a ſeſfllüttlm,

f
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certo Autore . “5) Et ita reſoluit jacobur Bu

tricariur , ('5‘ cum illo Ienatus nooendecim 'vira

rum literir, ('9’ Religione praflantium ex duobur ,

(a’ oiginti , qui ſuper bac re in Arago'niaſub Re

ge Petra Quarto in concilium ſunt 'vocati , qui ta

men pofl ajiiduumfludium , maturojudicio flatue

runtfoeminar ex jure Hijpano in ſucceſrionem Re

gni trocari. , _

La medeſima determinazione fù fatta da...

tutti gli ordini,e stati de i Regni di Castiglia,

e di Portogallo , ſimilmente nelle publiche

Ragunanze di quei Regni,con occaſione del

matrimonio contratto trà D. Beatrice figlia

di Ferdinando Re‘: di Portogallo , con D.

Federico Figlio -di Arrigo Rè di Castiglia , e

fù stabilito , che D. Beatrice , e li ſuoi figli

maſchi,ò ſemine doveſſero ſuccedere à Ferdi

nando in quel Regno z La quale perciò fin

d’allora fù giurata Erede dai tre Stati di Por

togallo 5 Anzi vi fù aggiunto , che morendo

Beatrice ſenza figlio,ò figlia,doveſſero ſucce—

dei-gli le ſorelle, e frà queste la Primogenira ,

come appariſce dalla Cronica delRè Ferdina’n—

,do , (We riferiſce l’isteſſo Caramuele .* “7) Foe

minar potuifje in Regia dignitate ſuccedere dec/a~‘

"(1710"

(z 5) Doélores Conimbricenſes, (26) Chronic. Regis Ferdinandi

de jure ſnccedcndi in Regnum, cnp.146,

Luſitaniar qua/Zion. z. Articfll. a. (a7) Caramuelin Pbilip.P|ud.

num.~8. infine pag. zz. i, lib. 5.1Km’. articJ. Probe:. 7.nu.14.
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rarz‘ît Reger,Ù' Jtatur Caſia/1430 Luſitania in‘

eontrañu matrimoniali D. Beatrieir, filia Ferdi

nandi Luſitanorum Regis , eum D- Federico fi—

Iio Henriei Regis Caflella' . Deeernitur ergo in

Regni univerſalibur Comitiir,a'iáîam Beatrieem ,

'O' ipſiur filium , aut filiam debere Ferrando fue

eea'erezdn’ ideò in ipſir Comitiir à tribur Luſitania

..ſtatibur juratur bare:. : (a' additurquodfi Bea

trix finefilio, aut filia deeeſſerit ,fit bare; ejufdem

Regn' Portugallenfis ex fororióur ipfiur Beatri—

ei: , èítímírfilíaóur Ferdinandi , illa qua* natu—

major .

Dell’ isteſſa maniera R1 determinato , che

nel Regno di Castiglia,morendo Federico, e

Beatrice ſenza figlio , ò figlia doveſie ſucce—

dergli Ferdinando Rè di Portogallo, comL,

ſoggiugne l’isteſio Caramuele . Non aliter in

Regni: Calle/lit deeernitur bare; , atque Regni

J‘ueeeſſor Ferrandur , fiFrederieur , atque Bea;

trix objerint, ſine filio, atque filia .

E benche il Matrimonio non aveſſe avuto

effetto con D. Federico , mà con Giovanni

. Rè di Castiglia.; nondimeno nel nuovo Ma

trimonio ſù confermata l’isteſſa determina

zione:C`zeterum(dice il Caramuele)boc matrimo

nium non babuit effeëlumz fed eum nuberet Joan

ni Caflella Regi , fuit i; partium contrac'lur a‘

Regno utroque confirmatm` . SNempe ~ declaraba—ó

’ tut* '
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tar Beatrix bere; Regni Luſitania , ſi deoiveret

Ferdinandu; ſine Filio 5 [mò, (9’ iterum à Regni

Jtatibu; Lujítaniit juratur bare; ejufdem Re ni…

Della qual determinazione anco ſi val ero

i Portogbe/í Conimbricenji , e Franceſco Valafco

per dimostrare,che in tutti iRegni di Spagna

le Donne ſono chiamate alla ſucceſſione del

Regno. (WHa-c ſententiafuit Rega, (5" flatuum,

Portugal/ink? Caflella’ expreſſa in contraáiibu;,

qui celebrati ſunt circa Connubium Infanti; Bea

trici; filia* Regi; Fernandi Portugallia* , cum

Rege Caflella’ Joanne , in quibu; ratum manſit ,

ut mortua Infante abfque liberi; , ei ſuccedere:: in

bi; Regni; , quiz-;umane ſoror ſuperfle; , modò eſſet

legitima filia Regi; Fernandi , expreſſumgue efl ,

ut dicci”; Rex Fernandu; fuccederet in Regna

Caflell-e diflo Regi yoanni , ſi nullo; libero; ſn

perflite; relinqueret . Patet ex Cbronico ‘diáii

Regi; Fernandi cap- r 46- Itaque intellexerunt

debere Infantem Regis Joanni; fororem ei ſuc—

cedere in Regni; Caflell-e ,ſi ille liberi; careret ,

guemadmodum Infante Beatrice ſine liberi; de

funo‘ia, erat ei qualibet foror in Regni; Portugal

,.lia fucceſſura . Et in altro luogo ſoggiungo

no (‘9) . Ex Cbronico Regi; Ferdinandi Portu

gallia- cap. 95. conflat in contrac‘Zibu; , qui cele

brati

(28) Dofiores Conimbricenſel de ni: q. z. artic. z. num. 16.

in” ſuccedendi in Regno-l Luſru- (29) Did. artic- z. ”wm- 13
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brati ſunt circa connubium Beati-ici: fili-e ejuf

dem Regir, cum FedericofilioRegir Hem-ici Ca

flella’ , decretum in Comitiir fuiſſe illam mortua

Rege Patre,nullo fuperflite filio in bia* Regnisſuc

ceſſuramfraflito in rem banc ſolemni juramento_ ,

uoniam verò connubium irritum manſit , in con

traáîibur initir pofl connubium ejuſdem Beatrici:

cum Joanne Rege Caſtella, flatutum fuit, ut de

funäo Rege Fernando fine liberi: ad eandene

Beatricem rediret fucceflio- Ita Cbronic. cap. r 46.

quod etiam praflito a‘ Populi! juramento conflat

juxta Cbronic. cap- r 59. Decretum efl item , ut

defune‘la Beatrice fine liberi; , Regna ad aliam

Filiam legitimam Regis Ferdinandi devolveren

tur ita diáì- cap. 1 46.

- Nè troppo diverſamëteFraneefce Valaſeo: (3°)

Et quod ita` obſervetur(dic’egli)de jure,Ù‘ conſue

tudine in Regnir Caflel/a, (J' Luſitania’ , conflat

etiä pac‘iir dotalibue celebrati: inter RegemFerdi

nandü Lufitania,(3’ Federicumfilium RegirHen

rici Caflella, ſuper matrimonio contrabend0,inter
illum, (o' Beatricemfiliam Feſirdinandi, in quibus*

conventum fuit, quod defunáio Ferdinando abſque

filiir maſculir, Beatrix ejur filia in Regno ſuccce—

deret . Et quia matrimonium cum Federieo, effe

ëlum non babuit 5 ae‘i'um poflea fuit de illo cone

2- tra

(go) ln joe-inc lV.diE\.porr,z.punr‘7,r.fl' ;muri-.r7. M.”qua-Hu.
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trabendo cum 70enne Rege Cnflellze ,- (9’ inter

_ eonventíoner dotaler, illa praeipue'fuit 5 quodmor

tua Beatrice abfque liberir, eidem, in Regno Luſi

tano ſuccedere: ejnr ſoror , filia ejufdem Regis , ſi

qua fupereflet - Defnnáîoqae finti/iter Joanne Re

ge C”ſie/[ze, illíuſque forore ſine prole , Ferdinan

dux in Regno C”ſie/lee ſuccedere; , ut habetur in.

ejufdem Cbron- mp. 45. (o‘ 146.fie plane intel/F

gente: -, eonvenientefqne Roger il!), quod Fer—

dinandi ſueeefjor erat Beat-*rio: ejur fili-'a , O’

quod Beatriei,in Regno Portugal/ice,eju/'dem feror

[accedere debeat j float etiam in Regno Caffe/lee,

loannifine prole defááío,ejnr foror fm'eeſſum erat.

Et à quello , che ſ1 _ſuole allegare , che

morto Ferdinando Rè di Portogallo , non...

ſuccedette Beatrice 5 mà Giovanni I. Fratel

lo naturale di Ferdinando, riſpondonol’isteſ

fi Portogbefi Conimórieenſi , che la ragione (ù,

non perche Beatrice come Donna foſſe eſclu

ſa dalla ſucceſiìone,eſiendo stato gia più volte

dichiarato il contrario, mà per altre ragioni,

che ſi leggono nella Cronica del Rè Giovan

ni Primo,e delle quali ſanno menzione l’iflelî. '

fi Portogheſi «. Et quamquam mortuo Rege Fer

dinando, ij eontmflu: eſſeáìu caruerunt , non ideò

Beatrix Regno earuit, quod eſſet ſas-mina e, fed ob

alia; rat-'onerflme infla dieemyr n.4o.& al n-4Q.

Così riſhonde.-Refpondemr eam na fuiſſe exe/mc?

quod
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quodfwmina eſſet , neque idcircò Regna 'vacaſſe :

imò con/Zatj'uratamfuiſſe bareſe dic‘Zi Regi: Fer

dinandi,ut diximur n.2 4.excluſam tam? fuiſſe,quod

non erat filia legitima dic‘Zi Regir, Ù* quia cbiſ

matica,Ù‘ quia contrac‘iur lurati in ejur connubio

fac‘ii rupti ſunt,ut patet ex ,CbronicoRegir loannir

Primi à c. 1 80.@ diño Inflrumento *verſPero nor

ſufoditor: Ex quo conflat ſapèſigniificaſſe Popular,
non ideoiexcludendam efſe Beatricem , quod eſſet

Foemina,ſed aliar ob cauſa; tefle Baldo ’conſ.: 7 r.
[ib. l. (j’ pofl illam Cofla pag. 1 71. . ì

b Et il Caramuele riſpondendo all’ isteſſa op

poſizione dice: (‘3’ Nec cauj]`abor,ſi` objecerir bo:

contrac‘Zur fuiſſe irritor , ('9’ mortuo Ferdinando

Lufitanorum Rege, non babuiſſe eſſeáium : non

enim ſuper/ſer Beatrix Patri ſuo, quamlibet jura

ta , jucceflit z quia fuit a` Regno exe/uſa non quà

fwmina , non quà illegitima ,- quia utrumque inno

tuerat Comitia celebrantibur, ipſamque bar-eden)

declarantibur , ('9’. confirmantibur jurejurando .

Fuit tamen exe/uſa , ut ex Hifloriir liquet , quà

jcbiſmatir Politici auáiríx . E con tutto ciò*

‘ conchiude: Caterum probabiliur judicio , injuflè

è Regnoſuiſſe excluſam -

Eper quel che tocca al Regno di Portogal

lo vi e‘ un' altra antichiſſima determiqazione

‘ atta '

(31) l Caramuel. diéh diſpnt, 4. [ib, 5. artic. r. probar. 7. in Eine. .

**r-fb",
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ì‘ fatta nelle Ragunäze di Lamego,dove eſſenñ.

doſi stabilite le leggi ,colle quali dovea rego
larſi la ſucceſſione diſſquel Regno, ſ1 trattò ſtà

l’altre coſe,ſe doveano ſuccederle ſemine,e ſù

diſposto nella maniera che ſiegue.(3²>Dixit po

flea Laurëtiu; Venega;Proeura’torDomini Regi;

ad PromrantexDieit Rem-ſi oulti;,quod intrent

_ filia’ eju; in berea’itatibu; regnädi, O‘ ſi vulti;fa

eere lege; de i]]i;? Et pofleaquä alterra'verunt per

multa; bora;,a’ixerunt: Etiam fi/iie Domini Regi;

ſunt de lumbi; eju; , da' wlumu; ea; intrare i”

Regnñ,Ù‘ quodfiät lege; ſuper iflua’. Et Epiſcopi,

O' Nobile;feceri’tt lege; de iflo moduli Rex Por

tugal/ia* non babuerit maſeu/umffi'z’ babueritfiliä,

ifla erit Regina, poflquam Rexfuerit mortum

`Ne‘: diverſamente ſù determinato nel Re

gno di Aragona con ſentenza di nove Giudi

ci eletti da i tre Regni , che compongono

quella corona , della qual ſentenza ſi ſarà da

noi più larga menzione appreſſo.Aragonio quo

que .ſo/io(dice Renato Cboppino (W) lieitè ſcemi

na; praeſſe bonoraria fuit novem Arbitrorumſen

tëtia pronuntiatü.Donde ſ1 ſcorge quäto ſi ſiano

ingänatí coloro,e fra questi gli ileffiAvverſaü,

i qualianno ſcritto,che,le leggi di'A ragona eſñ'

‘ clu

(zz) Verba Comiriorum Lame- artir.1'.probar.9. infine.

genſmm refcrr Brand-moan Mon” (zz) char. Choppifl. de D0

:LLuſimn- líb. lO- rap. u 8c pan manio Gallic. lib. 3. ri:. r. ſub

eum Caramel. did). lr'b 5. diſp”.4 , l nani-6. verſic.Hiſpan‘-'Ny”3.



I 2cludano le Döne dalla .ſucceſſione delRegsno.

E che ciò ſia stabilito colla conſuetudine

univerſale di tutta la Spagna,ò ſ1 tratti di ſuc

cedere agli Aſcendenti, overoà i collaterali ,

do 0 il Zurita, Pala-?az e Micro-z , ö: altri mol

ti 1miriſeriſce il Caramuele (33) . Hi; exemplir_

notati;, qui; negare poterit,foemina; in Hd’pania

rum Regni; ſuccedere , aut Patribu;,aut alii; con

ſanguinei;? Hoc conſuetudine univerſali Hiſpanite

ſancitum eſſe afflrm’ant Zurita [ib. 8. cap. 5. Pa

laesz d. num. 2- Ù‘ 6. (a’ alii innumeri . I quali

furono ſeguitati dal Valaſco (34) - Merito (dic’

egli) affirmant Doflore;ſupra citati , pofl Zu

ritam lib. 8. cap. 5. Ex univerſali Hiſpania con

ſuetudine fZ-mina; in .illiu; Regni; ſuccedere .

Onde con molta ragione diſſe Arnifeo (3;) ,

che,,Omnia Hiſpaniarum Regno cadì‘rt in manu;

fwminarü,ut de Regno Caflella nominatim flat”

tum legitur partit.z.tit. 15.1.2.part.3- tim 8.1.2. E

Renato Chappino laſciò ſcritto,che [ta plerumq;

tulit Regnorum Eſpania conſuetudo , ut Affini

tatibu; Rege;, ('5’ Regna invicem jungerentur .
ì All’ Autorità de’ quali Scrittori ci ſia per

meſſo di aggiugnere quella di un nostro Isto

rico, qual’ e‘ il Guicciardini , il quale parlando

ñ di

(33) Canti-mel- in Philip-Pwd. PunaJ. num! Lin fine.

lib.5. diſput. 4. probat. 6, (1,5) rni\.de Rep.lib.z. cap.:

-(zq) Valzſánjoanne 1V. pan:. ſean. n. 9- pag. ”8. col.:
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di Eliſabetta Reina di Castiglia, à cui ſucce

dette Giovanna ſua figlia ,fa pieniſiima fede,

che le leggi di quei Regni, non ſolamente

ammettano alla ucceſiione le Donne-,mè che

antepongano la proſſimità del grado,alla pre

rogativä del ſeſſo. Maper la morte di Eliſabet

ta(dice il Guicciardini (35)) ſenza fig/iuoli maſchi,

apparteneva la ſucceflione di Caſtiglia, per le leg

gi di quel Regno, che attendendo piu alla projfimi

tà,cbe aljeſſomon eſcludono leifemineſh Giovt‘ina

figliuola _comune di Ferdinando , e di lei , moglie

dell’ Arciduca .* Perche la F:gliuola maggiore di

tutte, che era /Zata congiunta ad Emanuel/o Re

~di Portogallo , (J’ un piccolo fanciullo nato di quel

la,erano molto tempo prima pal]ati all’altra vita;

Dove Tomaſo Porcacchi nelle ſue annota

zioni testifica , che tali ſiano ancora le leggi

del Regno d’ Inghilterra ñ’ Tali abbiamo con

l’efl’empio a" noflri tempi veduta eſſer le leggi de’

Regni d’ Inghilterra , e di .ſcozia , ne’ quali le

femine hanno conſeguito ilRegno .,Mà prima -di eſaminar le leggi degli altri

Regni, de’quali non ſi tratta‘ preſentemente}

e‘ dovere, che dimoſiriamo , che non ſiä'con

trarie le leggi degli altri Regni, e Dominj ,

che compongono queſta Monarchia.

- PRO

(36) Franciſcus Guccizrdin.in Hifloria [tali: lib.6.pag.r 79.5t-circa fin.
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PROPOSIZIONE OTTAVA.

Le [oggi fondamentali del Regno di Napoli

chiamano eſpreſſamente le Donne , (“F

i loro Diſcendenti in grado più

projflmo alla ſuoceſſiom

del Regno .

NEl Regno di Napoli , dappoi che ſcac

ciari i Saracini , che per lo ſpazio di

q-uaſi due ſecoli l’aveano in gran parte tiran

. neggíato, (r) cominciarono iPkincipi_Nor~

|

,(1) De Antiqua flat” Regni

Neapolitani , à lnſulz Sicilia reéìè

Camillus Borrellus de przstantiu

Regis Catholici A46. n.142. Funk’:

(inqu ic)ſub .Alcamo Du” .ſm-ranno

miſſì i” enndem [uſa/Zi quadraginta

mille San-armi , qui ab anno n'rtìttr

82 l. quo ifla gesta ſunt , p” dute-nta!

trigintaqm'nqm alla: far) anno: In

ſalñ ”nm-rtl”: @aj-;mit iraq” tam

longo tempore ”dem lnſula ſub Sar

raunorum , (TM/mmm”: Imprrìo ,

Córijîiani: Principio!” tam fatina:

indignumfìrrntiblzJ-,Ò' Oſrirantibmz

don” Robot-tm' Dax , Ragni”: , Q

Boemundu; 'Primipu Nortbmanm’

mata/am ha”; ì Cbrx'fliamt Reìpubli

re nomine daleoemnt, O ad Catbo/c

tt Etoleſit obedímtiam, grmiumque

”dammi . E: ho: modo Inſide( R:

 

mandi , con aſſai pio, c laudevole costu—

ñ T me,

37mm, Siti/ic ultra appellatmn fuit,

Simili modo , tm” queſiwſſent R!

gnnm N:apolimnum,ſimilít”,3‘ioi1ig

Citra awd/atm” fuit. Quantum au

trm attimi ad ”random Regno-'nm

Dominium anfiqm’tur nulli dubium ,

illa Komnnorum lmperíoſubjaruéffi* ,

à quorum manibm Gorla‘ illa ”ipſu

mnt , ö ab n': Vvandalì , ab Vila”

dali: Longobardi, (J’ post Longobar

dox, [mperatorn, pmu‘puè Greci, t)

quibm veni: ad Sarnano: , al: ipſit

ad Northmarmogqm’ primifxm'efluí

ogm' tim/”m queſicrùflr (quo autem

flora, E? quomodo Brolo/ia Roman‘ “

in ci: _7m balun: , la!? dimm iflfnr

mp.47.)Nortómannirflanffierc Sve—

m‘ , post Sol-vox ſhldcga ven/'fl , ó’ ab

bi: Aragonznſfl, (sf 1:17 bi! paſimatlum

tranſmiſſn ſu”: Reg-;a ”JAN/"ſimon
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me, per renderſi più ſicuri contro de’Greci (a)

à ricevere l’investiture da Sommi Pontefi

ci,(z) per antica conſuetudine confermata

(a) Normannos primos ſuiſſe,

qui ,ut contra Grzcos turiores eſ

ſent, ö( ut ab excommunicationp,

qua eos execratus erat Nicolaus Il.

ob Trojam occupatam, liberarentur,

lnvestituram ab codem Nicolao rc

ceperunt, tradunt communiter Scri—

ptores_: Primufque Robert”; Cagno

Înento Vìſcardur ( inquit Arniſzué

de ju” Majest. cap. 5. ) quod Guil

lrflmm interpretatur Asturum , nel

Cnueum,juraoit , ſiípulacu; pro an

nuo cenſu, duodecim der-ario: inſin

gulajuga bouum ’S’ ìnoestitm eſiDux

.April-‘f , C7 Calnbn'e. Cbron. (affin

lib. z. cap. r z. addii etiam Siciliani ,

quam totarpfadbuc Crack-;’9' Sarace

nipoffldebant, (’3‘ tamen injuramen

to,quod idem Robert!” Gregorio VU.,

Praſlin': ’ in) incipit: Ego Robert”:

Deigrntin, (-1 J’. Petri dpulíç,Ca/n~

Eri-e, (y Sicilia Dm: ab bac bora, (a'

deincepr ero fidelir J‘. Eccleſi-e , (o’

.Apoffolict Sedi, É! tibi Domino meo

Gregorio univerſali Pnp-e ÙanEpiſi.

Decr.Gre8.V1l. [ib. 3 .Rogerìur,1{oberti

fili!” , qui Boemundmn fratrem in

ſucceffione Pra' venernt, Urbano II. ide'

prdſiítit bom-:gian: 1089. in Concilio

Mel/?tano , bominem ligr’um Eccleſia

_ſe profijffm, r” narra: Goebofrid.Ma

lat”. in Cbron. dc Norman ,- quod (J'

Guilielmmfecit ey‘ur ſucc-off?” , qui

prima-rn Paſca/i Il. è'? deindc @ele/io

II. demum Cali/io Il .juravie Plot-ó‘

'Pani-in. in lror. Pontifî uit. ,Rage-ri!”

Com” Sicilia , qm' per cognationem

debito: ſibi principal” Guilielmr‘

im‘it, imperi-avi; etiam ab Honorio

Il. quamvù invito , inveflituramc

(z) Quo jure Summi Ponriſices

_los concedendi iuvestituras ſibi quç

dall’

Geriut non convenit inter Scrip

tores. uidam hoc rribuunt donatio

ni Con ntinì Magni, inter quos

ſVlarin.Frec. de ſubfeud c.[. Chron.

Napoli-”4. Gloſad Clement. 'Pa

/loralír in princip.defent. (J’ rejudic.

Alii decreto Stephani Secundi, qui

excommunicato imperatore Con

stantino,quod opem tuliſſet Astul

pho Longobardorum Regi, ſibiad

,jndicavit lmperium , 8c Regnuſh

Apulia!, Sieilizque , ut mdit Vil

lan.in hist.lib.1.c.9. ibi : Appnprían

dolo alla Cbieſa Romana, ffabílíendo

per decreto , cbr ſempre fili-ra di

S.Cl›ieſa.Volaterranus verò totum

reſert ad donationem Pipini, Caro

 

li M. 8t Ludmrici Pií , cujus dona

rionis` lirteras ex Bibliotheca Vati

cana proſert lib. z. Georg. adde Si

gonium lib.4.bist. ltal. Communìùs

hoc tribuunt Religioni , 8( Pictatì

Principum, precipuè Normannorü,

ut ſupra tradidimus.Porrò Regnurn

Neapolitanum ſeudum antiquiſli

murn eſſc Eccleſia air Guieciard.

Iib.r.Hist.Ital.& à Pontificibur con

ſerri ſolitum,certius eſſe,quam quo

Jure id Pontiſex ſibi ſubjecerit ſub

dit A'rniſ.defur.Mnjrst.cap.5.ö-ſ Pa

trimoníum eſſe Eccleſia traditur in

cap.ad Apoflolìca de rejudjn 6.33”.

in [Je-‘r [2.Tabular. n.1. ad [Jul.

Majest.Nec Dollar” RegniNenpolita.

ni negant ( inquit Borrell. de prafl.

Reg-Carb- cnp.47. num.15.) [in dici:

Andde I em.. in Pro-rm. Fcud.n.2.8.

.Affi-‘37. ec.77.n.z. Frecc.de ſubfmd.

lib.r.tit.de Offlc. Magni Cancel.n.2.5.

Fontan. Iilmle Bello Neapol. difficile `

explicatu eſſe dicit, quomodo Pon— ,

tifices_ hoc ſibi acquiſivcrim.

 



r 2dall’Ingvestiture medeſime , che ſono le legggi

fondamétali di quel Regno,s’è data ſempre la

ſucceſſione al Primogenito più proffimo,ſen

z’a'ver mira , com’egli diſcendeſſe , ò per lato

di maſchio , overo per lato di donna , e ſem

pre à costui s’è conceduta ſenza controverſia

la nuova Investitura,ſ1ccome ſanno pieniffi—

ma ſede gli Annali.

E er tralaſciare le memorie più antiche ,

e- de’ Normandi , e de’ Svevi , che così chia—

ramente dimostrano , nell’InVestitura , che

fece Clemente IV- à prò di Carlo Primo di

Angiò (4) nell’ ann-o 1266.1a quale hà dato

la norma , e la regola à tutte l’altre Invest-i—

ture concedute dappoi,così à gli altri Angioi

ni, come à-i Durazzeſchi , à gli Aragoneſi _, .

6L à gli Austriaci,eſpreſſamente furono chia—

mari , e compreſi tutti i ſuoi diſcendenti , co

sì maſchi, come ſemine. Deſeendente; autem

ex vobi; (ſono parole dell’Investitura , ) (9’

veflri; haredibu; .ſicilia- Regióuf mare; , (’3'

fcemina in eodem Regno ſueeedent Ue.

a Sog

Eerl.&›m.quorum primus reſerr pa—

Era lnvestirurz Clement-IV. ad ana

num 1165. num.r4 @ſee-in Ponti

ficaru e'uſdemClementís. Virle.;

etiam `iaeton ſad-l'0]. 7; r. 1ít.B. 8!

Palat.in Monarchia Eccleſiaflica in

vitaClemJV-pangJo.5.11.4.lit.~eſ.

_ Hçc lnvestitura,qnemadmodñ,

è: czterz, quae ſubſequumur, exrant

in Regali Archivio Regis Cancel

larix Civimtìchnpolis uflrior, to.

r. &de iis meminìr Chioccarel. in

manual.]uriſd.& reſeruntRaynald.

&820an Anna]. Earl.” [ib. privi].
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Soggiugnendoſi , che ſe alcuno de’ ſucceſ

ſori di Carlo mancaſſe ſenza prole legitima ,

doveſſero ſuccedergli i collaterali così maſ

chi, come ſemine fino al quarto grado,colla

prerogativa del grado , e colla prelazione de’

maſchi alle donne , le quali però ſoſſero in..

egual grado . J‘edſi aliquem de ali); ſucceſſori—

bu; veflri; Regem , velReginam ſicilia-finale

gitima prole ſui corpori; mori contigerit,in ſutu

rum ſuccedant eidem ſervati; gradibu; ,fiſuper-ñ

flite; fuerint ba- perſonte vide/icet : Regi , velRe

gina’ ſine prole legitima ſui corpori; decedenti

frater , vel ſoror , ac Collaterale; ſuperiore;

mare; , É" foeminie , utputa patrui , aut avun

culi , amita , (9’ materterie , @ſurſum uſque ad

_ quartum gradum dumtaxat (Fc. ~ Collaterale;

etiam inferiore; ſuccedent fimiliter mare; , (5*

femme utpotè nepo; , vel nepti; ex ſratre, vel

ſorore, (’5’ inferi”; uſque ad eumdem tantummo

dò quartum gradum . Quad autem de ſemini;

ratione line-é , O‘ Collateralium ſuperiù; efl ex

preſſum , intelligendum efl tam de nupti; , quam

etiam de innuptirjdîtmodo nuptiefint fidelibu;, (a’

Romance Eccleſiç devoti;: (a’ ſicuti inter ba; per

ſona; gradu; ſervari valumu; , ut ſci/icet prior -

gradur, pofleriori gradui praf'eratur , (o’ in eodem

gradu pluribu; concurrentibu;, priorem natu pofle

riori , ('9’ maremfemme in bujuſmodi ſuccejfioni

bu;
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bui volumur antefi-rri . E come ſi ſcorge; da…

ueste parole, non ſ1 conſiderò , ſe le Donne

ſidſſero maritate à stranieri , ma ſolamente ſe

foſſero maritate à perſone divote , e `fedeli

alla Sede Apostolica.

Il che ſi ſpiega più chiaramente poco ap—

preſſo. Qtadſifortè deficientibur maſculir in eo

a'em gradu,contigeritfi;minam innuptam inRegno

. ſuccedere,illa maritabit perſona , qua ad ipſiur re'

gimen, U’ defenfionem exiflat idonea , nec nubat,

aiſi vira catholico , (9’ Ecole/ia Roman; devoto .

(Liesta isteſſa ſormola ſù repetita collepme—

deſime parole *in tutte l’ altre Investiture,

concedute dappoi à Carlo II. da Nicolò IV.

nell’anno n.89. (s) al Rè Roberto da .Cle

mente V. nell’anno I 309. (6) àGiovanna Pri

ma da Clemente VI. nell’anno. 1344. (7) à

Carlo III. di Durazzo da Urbano VI. nell’

anno 1382. (8) al Rè Lodislao da Bonifacio

' IX. ‘

(5) Ut ex Bull: Nicolai lV-lib.

z,epifl.;78.Raynald. ad anni! ”89

in Pontificxjuſdcm Nicolai lV.n.i.

Ùſeq. Cìaccon.tom.r.pag. 737.

(6) Excat hzc inveflitura apud

Clcmëtem Iib.4.. ep.romm.9 9E: in

Arce Sanéìi Angeli in [ib. grivileg

Romana Ecclcfiro. z.pag.297.Ray~

mld-ad ann.l309.n.18.ár r9. Ciac

con.tom.r .:01.84g. 1it,B. Mazzell.in

vita Rob-’rn' ngir .

(7) Raynald.a'd ann-im [3444:1071.

2.2. in Pontiſic. Lilcm. V]. Bleu.

ann. c.r ;43. ~

 

(8) Ut reſcrt Muze]. in vita...

Carolì Terrii pag. l 64 ubi hzc h:

bet. Il di poi di San Matteo Apoſielo

del detto anno Carlo , e Jk'flrgberito

di Durazzo ſua donna , nella Chieſa

di S,Giovanm` Lateranofurono anti,

e coi-onori IQ di Gienrſalem,e di Na—

poli per leperſonc loro , ode' lorfuc

;{ffòrí , ancora femine con le condi

zioni-,eſormefhe il I@ Corlo LJ’A”.

giò, eſuoiſuceeflim‘ n’eranostan' i”.

wfliti. Summont- in Vita ejuſdrm

Caroli Beſold. de RegnSiciliz , I:

Ncap. pag.” 7. Colui. N.5.
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1X.,3nell’ann0 1390. (9) & à Giovanna II. da

Martino V. nell’anno 1 419.(10)

E ficome con queste leggi furono conce-.

duce l’InVestiture dai Sommì Ponceficízcolle

medeſime leggi, s’obbligarono i Rè ad oſ

ſervare le ‘coſe in eſſe contenute, come ſ1 ſcor

ge dalla Formola del giuramento dato dal’

Rè Roberto nell’anno r ;og-al Sommo Pon

tefice Clemente V. rapportata _dal Mazzol—

ln (u) nella dilui vita , in cui ſi leggono que
steſi parole . .ſi in noflro , -vel Imre-dum noflrorum

òbitu, logitimnm, pront ſubſoquitur been-dom no: ,

aut ipfox ( quod aóſit) non babe-re contigerit, Re

gnum ipſum na' Romanam Ecclefiam, ejuſque

. dzſpoſitionem liber-è rovortatnr : deſcendente-.r au—.ñ

tem ex nobis , (J‘ noflrz's bwredibm .ſiſi/ice' Regi

Òm mare; , Ù’faeminw in oodom Regno ſucce

dent, fit‘ tamen quod dc’ liberi: duobm maribm in

eodem grado; per tandem linmm oonmrrentibm

primogenítm ,' [ed de duabmfam/'nio primogeni

ta, è?“ de ma” , (5’ fwmìna in oodom grndnſi

milita-r oonmrrontibm , ”mſm/”r omnibm all'1':

PMfl’rarnr. E poco appreſſo ſ1 ſoggíugnb :

Im' ſi nlíquem de alzjrſuocoſſoribus noflrir Re

gom , ml Reginam Iioilíwfino legittima prole fm'

(o) Rzynaldml an.r;9o.in Pon- ' (ro) Raynald.adann.r4l4.n.6.

Iiſic.Bonifacii Noni ”11.10. Ciaccon. Summont. in vir: joannz [l.

toñr.fag.1026.lìt.5.ìn vira Bonifacii (n) Mauell. in vira Roberti

Nani-Muze". in vita Ladìslaí. Reg.pag.ro7.Rayn.ad ”1344.71.23
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cos-pori; mori cantigerit‘infutummfmcedent eich-m

flrvatìsgmdibmſiſuperflitexfuerìm ha? perſona

videlicet : Regi', w] Regime jim' prole lagitima

ſm' corpore': deu-denti , flat” , w] ſoror , a”:

Callure-rules fiPó’Ì‘iOſ‘ó’J‘ , mare; , *vel faemíme ,

mp0!? pat-'mi , Ù’ awmcuh’ , amìm’ , (a‘ mater-te

m- , (o’ ſurſum uſque ad quarta!” gradum dum

-taxat : Callaterales etiam inſeriamo-ſuccede” ,

fimiliter ma”; , O‘ ſas-mina* , utpatè nepo: , 'vel

”eptix ex fmtre, 'velforare , b‘ inferim uſque

ad cumdem tantummodo quarta”) gradum . Mod

autem deflminis ratione lima-@O Calimera/im

ſuperiùs e/_Z expreſſum , intel/;gendum efl , tam_

de nuptix , quam etiam de innuptí: , dummoa'o ml

pm ſin! fidelibm , (9’ Ecole-fix Romana’ devoti: ,

('9’ firm inter ha; perſona: gradi” ſer-pari 'volu

ma; , ut ſci/ire: prior gradm , pofleriori gradui

pmfi’ratur ,ſic in ”dem pluribm conrurrentibm,

priarem nat” pofleriori , Z5’ marem fwmin@ in

bujufmodi fmw/flom’bus *ua/um”: anteferri.

E banche l’investitura data da'Eugenío

IV. nell’anno 1443. ad Alfonſo Primo di

Aragona , che ſuccedette alla ſeconda Gio—

vanna, per errore ſoſſe stata demandata, L

conceduta ,Pro Maſcali; in perpettzum, (u) ſen

~ za

(n.) Raynald. ad an. 144;. in ' ”uma-z-tradatinóeflimramconceſ—

Pon t. Eu 'cnii_ [V. 1 6. quamquam ſam fuiſſe Alphonſe pro ſc , R (uc

Mana dc unídiflpaer-zpjójhb ceſſoñbutquìbustumq-e.
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za farli_ menzione alcuna delle femine : Pro_

parte ipflu; Regi; nubi; fuit bumiliterſuppliea

tum (ſono parole della domanda, ) ut Regnum

…ſicilia , Ù‘ Terram eitra Farum bujuſmodi eum

territorio , ae diflriäióug alii;que _‘7urióu; , (9'

- pertinentij; fui; omnibu;fibi,pro ſe, <5’ fui; bare

dibu; maſtuli; in perpetuum concedere , (ſ9’ a’e il

li; eum inveſtire , ae alia; ſuper boe ei , Ù' bare- *

dibu; prefati; opportune pro-vide” a’e benigna-‘ate

Apofloliea dignaremur (Fe.- `

In feudum perpetuum ( ſono parole della

conceſſione ) tibi cariſſimo in Cbriflo fi/io no

flro Alfonſo Regi predit‘lo lieet aóſenti pro te ,

tuifque bareelióu; deſeendentibu; ex reáia linea

mafeu/i; jam nati;, O' inpoflerum naſciturireum

modir,formi; , (3“ conditionibu; , adiee‘iionibu; ,

promiffionibu; , eauteli; , elaufu/i; , voluntatibu;,

(j‘ ordinationibu; inferi”; annotati; , ex certa

feientia , defratruum noflrorum eonfilio , (9’ af

fenfu , ae Apoflolim poteflati; plenitudine, teno

rem praſentium eoneea’imu; , (o’ donamu; , ae in

te , O’ barea'e; tuo; ſupradiíì'o; totaliter , O‘ ple

nariè tramferimu; , ae etiam tranſportamu;.'

Con tutto ciò l’errore ſù immediatamente_,`

corretto, & emendato nell’ Investitura da

ta da Pio Secondo à Ferdinando Primo di

Aragona figlio di Alfonſo nell’ anno' 145 8.

nella quale ſù di nuovo repetita l’antica for—

mola



\

. I 3mola'.- 'Pro Maſcalirz 0' Fmini;,nella mesde

ſi-ma maniera , e c011’ isteſſe parole addotte di

ſopra ,- (1-3) e così anco s’oſſervò in tutte l’altre,

Investiture concedute ad Alfonſo ll-.nell’an

no 1494. à Ferdinando lI. nell’anno 149 .Le

al Rè Federico nell’anno r496.daAle andro

VI. le parole dalle quali, er non ripetere,

ſempre l’isteſſo per brevità. tralaſciano , po

tendoſi leggere preſſo gli Autori,e ne li Ar-.
ehſſivj,‘(-4›bast'and'o' à noi ſolamé‘te di eſiimina—

re quella eonceduta da Giulio II. al Rè Fer

dinando il Cattolico , la quale ſerve di nor-z

ma , e di regola nella controverſia di cui trat

tiamo . Qgesta fù concepita nella forma , che

ſiegue,(t;) Diflo Ferdinando Regiprol'a-,fughe

in dic‘Zo Regno Aragoni‘o baredibur, ó’ſucceſſorió

bu; tam muſeali; , quàmflemini; ex eo rec'îa linea‘

dd‘cendentibu; nati; , {'9’ naſcituri; @a ſoggiunñ

gendoſi appreſſo : Deſcendente; autem ex ipſb

Ferdinando Rege , acſui; baredibu; , ó’ ſucceſ—

for-ibn; praſati; mare; , O‘firmi” ſuccede-nt ei;

-~ m 'ñ

([3) Raymldad an. ”58. in_- nald.ad n.1494.. in Pontific.Alex,:

Pontific. Pii Il. e: num. 2.. al 2.8. V]. num. 3.” 5, Cada”, [495,3:

Mando jnriſdiéì. par-.r . 416.2; 35. 1497.' in eod. Pontific. ?dune-”1.3.

Vide' Free:. de ſubſeud. [ibn-nn. pag 7ll.líI.B.

mm.; _Colen.lib.6,pag.zo;.Pign. (if) Verba hujus investitutzi

in, Hrstor.EstenrJib.7.p-ag.574. P a- przureos , quos ſupra adduxjmùg‘

:ii-.in ”in Pìi [1.174.126. ”Miu I una. r. refer-t etiam Mart-ide Juñ;

 

fa.E r aſcoli. riſdiéì. port. r.cup.26.num.16. Ray(

~* (’14) ‘ Vide ſupra` m. l. -Ray- ”Mad n.1510 in Pòntifigjuliìll.,

p'."
Ìñ
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in eodem Regno ſicilia , b‘ Hieruſalem Ita ta~`

men, quod maſculi foeminir, (’3' natu majorer eni-ì

noribur in eoa'em gradu praferantur , Ùìflc ernia--`

de in omnibur ſucceſſoribur obſervetur . Volumur

tamen filium , velfiliam , filii , velfiliie majorir

etiam in vita patrir , ('5' matrix pramortui , ſeu

pramortua in ſucce/flone prçdiái‘a ſemper patruo , _

vel amita , aut matertera’ , alijſque tran]verſali-z

hu; praferri .,

= Le quali parole tanto più volentieri ſi ſo-v

no da noi quì addotte , quanto, che da quel

le ſ1 ricavano tre coſe chiariflime - '

- La prima , che il figlio , ò la figlia del fi

glio ,ò della figlia primogenita ſieno prepo—

sti à i zij , & alle zie-ſecondogenite , 81 à tut

ti gli altri Collaterali . Dunque all’lmpera-o

dore come diſcendente da Maria ſorella ſe

condogenita di Filippo IV.e zia di Carlo II.

non compete niuna ragione , e niun diritto ,

& è. indubitatamente poſposto à i figli della

ì -Reina Anna Maria, e molto maggiormente

àquelli-dell’lnſanta Maria Tereſa,l’una ſo—

lrella primogenita, l’altra figlia dell’isteſſo Fi

r oPſaa ſeconda , che le femine in grado più

proſſimo all’ultimo oſIeditore, & inlinea

ptimogenita, ſono e preſiamente preposte à

gli agnati in grado più remoco , 6L in :inca

e

.-o--*
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ſecondogenita. Dunque l’Imperadore‘, come

diſcendente da Ferdinando I. fratello ſecon

dogenito dell’ Imperador Carlo V- non può

concorrere‘. col nostro Monarca Filippo V.

che diſcende dallo fieſſo Carlo primogenito',

e che ſi ritrova in grado più proſſimo à Car;

lo II. ultimo poſſeditore . ‘

La terza , quanto ſ1 ſiano ingannati colo

ro , che in alcune ſcritture mandate alla luce

à pro dell’Imperadore cö una traſcuraggine ,

ò ſia frode non degna di chi ſcriva in una...

cauſa così ſublime ,credendo ſorſe , che tutti

gli Huomini doveſſero eſſer ciechi, ne‘ doveſ

ſero riconoſcerle,e rileggerle più di una volta,

s’adducono diminuite nella forma, che fie

gue . Ita tamen , quod maſeali fee-mini: , (a’ nata

major” minorìbar prafirantur . Vaſi che la

mente di Giulio II. foſſe ſlata di preporre i

maſchi alle donne 'univerſalmente,tralaſcian~

do uelle parole , In eodemgradu , le quali di#

moſìrano con chiarezza , che le donne devo

no eſſer poſposte à i maſchi , ritrovandoſi in.,

.ugual grado , ò pure in grado più remoto, ma

non quando fiano in grado più proſſimo, co

meſr dim‘ostrerà più appreſſo. -

Il che ſù stabilito ancora con una costitu—

. zione particolare del Sommo Pontefice Bo

‘niſacio VIII. come riſeriſceil Rain-aldo negli;
` ' ſi 'z An
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Annali,(r 6ſi) il. quale’ parlandOÎdella controven

ſia :rà il Rè Roberto , e Carlo Marcello

Re d’Ungarie così dice . J`ed Bonifarii V111.

" conflitutia adwrfabatar Caralo, qua adſopienda

bella imminentia , a Carola Jeeundo Rega eo”

ſultmfanxerat , ut ir ſiculo feeptro ſtarted-tr”, gm'

proximo gradu Regem ſicula”: eo tempore, quo è

vivi: extederet , babita in eodem graduſexm, (9‘

aiuti: rar-‘ione attingere compere”: eſſet. .

.o Per diſpoſizíone di queste inveflíture ſono

ſempre ſuccedute le donne in quel Regno

ſenza nîuna conteſa; nè s’è preteſo mai, che ſi

negaſſe la nuova investitura a] ſucceſſore im—

mediato ,ñ benché egli veniſſe alla ſucceffione

del Regno per mezzo di donne , confideran*

dofi ſolamente chi foſſe più congionto in gra- .

do al Rè defonto , in conformità dell’isteſſe

investiture . ² . - e ‘

In un caſo ſolo , ſono eſcluſe le donne dal

la ſucceffione del Regno per diſpoſizione di

queste investicure, cioè nando .prima di farſi
il caſo della ſucceffiìon‘e lritroVaſſero già ma.

ritate all’Imperadore ,- ò vero al 'Rè de’ R0*

mani, ò pure dopo ſuccedute ſ1 maricatſero

ad alcuno di loro , poiche flcome nell’investi—

ture , s’eſcludono eſpreſſa-mente dalla ſuoceſ

ſione ,Î

, $16) Ravnald.Aflml.tm. 15. num. 18. 8c Ami. tom. 14. ap.

'n ontffic-Clment.Vad'anngog. 1297.”wfl.33. ó , ñ ñó a
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ſtone gl’Imper‘adorì, &i Rè de’kbmani,come

diremo piùlargamente appreſſo , così ancora

s’eſcludono 'le‘ donne , che à loro ſi maritafle

-ro , come ſi ſcorge da quelle parole : Der/ara—

mm.. etiam, quod/i Regì .ſiti/ice fine filio decea

dentì, fuperfieffitfilia, vel mulier alia, quçj'uxm

prefatamformam debeat adhujufmodi fxrreflìo

”m admitti , que Imperatori, dum viveret , fue

mdefponfatag velnupta, illa uonfueeedat in Re

gno;(9‘fi Regnofibi delata Imperatori ”upſeritzm

datprotinux ab eodemgmf Vir ejus imperio pror

fus renuncians ipfo Regno fioi/iae folummodojit

contenta: ,- In primo autem caſa repul/ie fili” , ('9’

alt): prxdiäis , adperſonas alla: ſer-vati: gradi

bu: Regnum perveniat , qua: prwnota'vimu: ih

Regno poſſe ſuccedere , ſi Regì prg-marmo' liberi

non fuperfuerim: Infecundo autem mf” Regnum

ipfum ad Romanä Ecrlefiam devo/umanRegnum -

quoque fioi/ite , (9' Terra prcedieta Imperia ”alla

modo fubduutur , eùſibí nulla unquam temporb

in eadem perſona quomodo/fuet uniantur - Et præ

mefuper boe articulo Iàm perpenatfpirituu/ee ,

quum aliae cauzione: rawbitur, juxta Eccleflze

voluntatem quandocumque Romana: Pontl'fex

boe duxerit requirendum , eum prorfus intentionis -

ſit fede/ia Romance , ut Regan”; , Cz" terra prze

difla nullo unquam tempore Imperia uniautur, ut

feilieet un”: Romanomm imperator , (9’ Jicìliè

Rex
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Rex exiflat. O come riſeriſce,Arniſeo, (17) dopo

il Platina , (18) il Collennuccio , `(19) ed il Bion—

do , (to) Item ſi _filia formina nupta Imperatori ,

viventepatre , eo defunáio bare; exijtat, non poſ

ñ {it ſuccedere ,Ù'fi delato _ſibi Regno lmperatori

'nupſerit , cadat à jure. ñ

Non tralaſciando diſoggiugnere, che col

le medeſime clauſole , e colle steſſe condizio

ni ſi rindvò l’investitura à prò di Carlo V. il

-quale,comeche` ſoſſe stato poi eletto Impera

dore , per molte ragioni particolari, che con

correvano allora nella ſua perſona , e perche

‘così conveniva al ben publico , 6L all’unio

nedella Monarchia , ottenne la diſponga dal

‘Sommo Pontefice Leone X. (u) E dell’isteſſa

maniera ſu rinovata da Giulio III. Clemente

(17) Arnilîde)ur.Majestat.cap.

5.ſub num.7. verſicqex quibus.

(r 8) Placin.in Clemente Quarto.

(r9) Pandulphus Collenutius hi

,floriz Neapolitanz 11'174,

(zo) Blond.in Histor. ltaliç.

(ar) Ut tradit Marra de juriſ—

(113.174” r.cap.26.num.z x. rbi:Ca

rolu; Auſiriacu; inorzflitu; eſi A Leo

…- Papa x_ E: bic Propt” ej”; mm'

za , (d’ alia; ob cauſarſhnbilítatu; eſi

ad eleñianem [mpenj ab ”dem Leo—

”e X.ſub die zr. Maij r 52.! .Deiflde

Romanorum Impero!” eleÃZm-,à Cle

mmn Papa .reprimo ſub die prima

Marſij 1519. confirmatur Bono-ì”.

Ravnald. in Pontific. Leon. X. nu.

8. A13 de re ha:: habet Guicciardi

nu: [ib. r 3. Bencbepit) pre/Io per non
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bau” occaſione di ”igm-gliela ſenza

@Ii-uden- gravemente I’animo ſuo ,

cl” per libera volontàſiaoeſſe diſpar

ſato Carlo ad accertare la election:

fanagli della Imperia contra il tenore

della inteſiitura del @gno di Napo

li, nella qualefattaſecondo [a firma

delleanticbe invrjlimngli ”a proi

bito eſprrſſammte . Er Sleid. lib. l’.

refert eundem Lconem , cum Ca

rolus V. adhuc lmperii candidatus

eſſet,ad EleE’rores lcripſiſſe in hunc

ſenſum.- Audirefi, quendar” ad [runt

bonorem aſpirare , cui per lege; non

licia: . Nam Reg” Neapo/itano;

Uſe Pontificí; Beneficiari” , Ùſide

damiani ”lim effe pac‘Îum , ne Ron"

Imperium appeſa”: ,ſr-dat altera!

fin: contrari, l
,o

o
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VIII. e Gregorio XV. à beneficio de’ Rè Fi

lippo II- (22) III- (23) & IV- de’quali oggi il di

ſcendente primogenito,e l’immediato ſucceſ-l

ſore perla rinuncia del Delfino, e del Duca

di Borgogna , è il nostro Glorioſo Monarcaz

Filippo V. il quale ſempre, che non ſucce—.ñ

deſſe , ſi ſarebbe maniſesta violenza all’inve—

stiture ſudette , e particolarmente à quella

concedo-ta al Rè Filippo 1V- i diſcendenti

del quale così maſchi, come ſemine nell’in—

vestitura à lui conceduta ſono eſpreſſamente

preposti a’ ſuoi Collaterali , come dall’inve—

stitura,in cui ſr leggono queste pa ſOlCZ(24~)Di~

80 Philippe Regi pro ſeſuiſque haredzbur , O‘

ſucceſſoribur Aragonia* Regibur ta‘m muſeali: ,

quàm freminir , ex eo refla linea deſcendentibur

nati: , Unaſcifflrir, ac ali); perſonir in conceffio

nibur utriuſque ?ulij , ac Leonir , (9‘ Clementi;

pradeceſſorum hujuſmadi{ampi-ehenſir , (‘3' per ea:

uo

(az) Ma rta dejurîſdiël. pa”. r. l aliilperſonì: i” eomffioníbur _fu/ii,

”p :Enermax-ibi: E: quia-ſeni” eon- É Leonirpmdecffiflrumſuorum com

feflr” (loquitnr de Cai-olo V. lm— i prebenſi: ,6* per e” oomtirfinfm.

Petatore ) oprabar Regimi” ”furore dumPWPetuüm,pfo ſol-‘ro annuo em

!” 'Pbilippum [l. .Au/[n'a , ejurpri- ſu ſpmm mill-'um duearorumfl'mi

magenírum , H;fia-:nia ‘Print-'pani , lium , (a' url-'ur Pal-:freni A1h' , ”i

ad id nobiliare”; eſt‘ d ?alia 'Papa ' prafcrrurſoloendoſub conditionibue,

Ill. atque ”ſſioprldiña confina!” (9* paſſi; , prox” in litri-n': Pflfatìl

die prima Novembre': r 5 54. Ù ab eo- ]ulìj ‘Pupa ll.

drm 'Papa inoe/lirum donato» pro (1,3‘, Marta deſuriſdìadiawap.

ſe ,ſuíſqm- blredibm, Oſuteeff'ní- ' 2.6. num. ;4.

br” .Aragon-'c Reg-'blu mm maſculir, (24) Le itor hzc investitura in

quam firm-'nie ex ”Ha lineadeſeen- Archivio Regia Cancelhriz'obí

{euribor "art.56' ira-ſciſma': , .:gm ſupra nur”. x. .
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votati: in furlan: perpetnum‘ rante-dimm , ' (Fe-ì

~ Eſſendo adunque .il nostro Monarca di

ſce ndente dal Rè Filippo 1V. è in-dubítata

me nce reposto all’ lmperadore , ch'e‘ Colla

terale dell’ilieſlo Filippo,.& à lui ſi dee ſenza

controverſiala ſucceſſione; Eſſendo per altro

mafli maaſſai trita , e volgatiſlìma preſſo tutñ.

ti gli Amori, particolarmente ſeudisti , che.

à colui, che dimostra di eſſer compreſo nell’.

investitura , & immediatamente chiamato ,~

non poſſa negarſr , ò differirſi la nuova inve

flitura , e che quando ſ1 differiſca, cada il pa

drone diretto dal diritto di .più conceder-~

la ,(15) il che è cosl certo da per ſe'fieſso, che,

non hà biſogno di maggior dimoſtrazione..

('25) Vemadmodum Vaſſallus,

fiintra flatutum tempus iuvestitu

nm non peut ſeudum amittit ex

Kulgnu cap. r. quo tempo” ”li/er,

cum concordantibus; [ta etiam do

minua direfluffli intra idem tempus

;un non'concedat , proprietatenb

aminit , a: dominium danno-m...

E; cap. 1. inſi- dafimnſideliutí:

tndunt Gloſ. ibi : St Alexander

00ML r5. nm. 5. 151-. 5 Corn. Bnl~

dns, Zzſius, Arma-.5, Brunus, ali)

que pçnes Schmder. part. 6.eap. 7.

van”. Gloſ. notabilia in rap. 1.1i!.

per qaolſiat investimra ibí: 131” 'ip/'a

dem-‘mu proprieta” deb” pr‘iurìjüç

ſe”: vaſſàl/m privamrfludoſiiùw- '

'fit-”ram non petit infìa'annam , O

diem, ita , @domina: [deep-'optio

tar-prioni , fl non 'poflqaamfirm'ç'

ab nperìraſieu: debllaüt ipſum flaſ

ſnllun iflfia id rompa; inwflilri!.

(Liam Gloffim ſe uuti ſueruut

,atobus BtiviſJn di o capa Infin

vcrſie. qua-in” , quilſi vaffallar :P

[ſem. paritet prope finem verſe.

ilemſipcr domino‘mstet, ubi Li arul.

m addì:. in verbo propria‘ Bnl ut n‘

6. Alvarotmnm. 5- Mattinus Liu;

denſ. num. lo. Aſflir‘ìus nam. [5:

Pernde Raven-verſano etiam,Ro~

ſenta]. de Feud. up. 6. q.6 nam. j.

Schradet.p.6.eap r I.n.7.Ù 8. Catte

rique communiter. Qrod [acum ſrbi

vindicat_etiî ſi domina: direflusfi;

Ecclcſia,ut tndit Abbaseonf. .:01,

z. pag-.66. Ratio efl quia Eccleſip

uullum habet privilegium in Feudi:

 

` capi@rrarſmffi dejMìeg‘jr-Cflfl-W’
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PROPOSIZIONE NONA.

Nelloſſtato di Milano ſuccedono le donne , É’ i

loro diſcendenti primogeniti per antica con

ſuetudine , e per l’inveflitura dell’Im

perador Carlo V- ebe determina

7a preſente controverſia .

On ſono diverſe le leggi dello Stato di

N Milano,ò ſ1 riguardi l’antica conſuetu

dine di quel Ducato,il quale benche ſia staro

ne’ ſecoli addietro riputato , come feudo dell'

Imperio ,(1) non hà giammai eſcluſo le ſemi—

ne dalla ſucceffione,ò ſi cöſideri l’Investitura

dell’Imperador Carlo V.la uale dee ſervir di

norma,e regola nella preſente controverſia.

E per ~cominciar dalla ſeconda , percioc

che` della prima favellaremo appreſſoxz) Qgcf

sto ſaggio Imperadore dopo eſſerſi impadro—

niro di quello Stato,à lùi dovuto per molti riñ

coli, colle forze, e colle ſostanze della Corona

di Castiglia , e di Aragona, e col ſangue de’

ſuoi ſudditi , così Spagnuoli , come degl’altri

ſuoi

(r) Non deſune Viti doaìffimi, ”mer/;non obstat, illudSoccin. ſu”.

ò: Jul-:conſulti peritiffimi, qui pro- eoflſ. l 7 vol 4.6' in tam. :ju: opinion.

ban: Mediolanenſem Ducatummec , colleflis per Eraſmum Muſculum

ſeudum [mperií eſſe , nec [mperato- n. [3.9”fl'Príneepg qui bah”, ó lit.

ri ſubeſie, eique jura tribuunt Ma— lnflmuó. quos vel invitus recenſec

jçſhris, inccrquos . Curt ſen.tonſ. l Amiſçus le fa” Majestarírrap. 5.

 

49.417” l. conf.50. oerf. ”on-1,8( ſzpè ”um 5.

alibi Ludovic. Bolognet,””flr._eol, (z) Profoſitione deciemoëhn,
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ſuoi Rçgniflzí morto anche Franceſco Sforza

ultimo Duca, da cui ſù isticuito erede nel ſuo

(3) Vemadmodum testztnripñ

ſeme! Carolus V.ín ſuo tcſhmenco,

uod rcſcrt Sondovalfonſiderärlo la

Bilbao la qua [aſuóstmtarion del dì

rbo tflado le ba conſfada ñ ”ue/Ira:

R9!an di [i Corona da Cafli/Ia, y

.Aragona [o: mucho! vaffàllolflſuä

lim nmstn” de toda-r partelfll” ſ0

b” la deflnſa del [um milano” den-a

mado ſu :ZX-7,210: determinamorg rc

falwmw to” meduſa ronſmſo,y deli

6:ra;ian,y pare-f” da la: perſonarſu

fidicba: , q”: ningtma buvia ma:

tombenìentemí al propoſito para todo:

I” buonoxſinu tlc fuſa dec/arci” ,

que la del Seramſſimo nmstro lvíjo .

(4.) Ut cradum Ripamont- líb.

17.H:star. Medio/an. pag. 109 l. Ibi:

J‘fartia drinde ipſe morir-n- fnflo ”

flanmno , qua Ceſari , [rgalmt impe

ríum.lllcſc-in bist.1’ant.p.z.pflg. 5 3 3 .

ubi hzc habet. Per”: dia! ant”, qua

[legaffì el 'C:ſar 1) Napo!” , quando

wnia le [a vittoria de Tm”: ſup”

”ma e” Mila” ”a manto/1'” biju ll_

Duqm Frdnuſra EIfllH'Za , y que m

ſu ”fiumi-”to lo [mu-'a instituida I”

redcro. Sinti” S. M. mucho la mu”

n dcste Principe, porque [nega ſe leſi

Sarò, que della [mu-'an da ”acer I”

much” guerra: , 5 ”e ”aria-M m [a

Chiſiianíladjflolgaſ} del teſiamim

to, porque to” elſe arabaſſè de ju/li

ſiçar :lt-'rule, 3 dernbaſpor tanta!

muſt”, ”ma [mm-mo: vista arrib-dla

pain-”ia lleſiado le Milan. [dem.

tradic Bnlboa de Man-1rd!. [RLA-z.

F3.”.74. infine . Daft-”Ho owdíflo

Du” jean-*n Mariaſmnſiît i” duri”

Dura!” Malin-’a”enſiqjmſilímfran

riſa” sforzi-z , qui peſi[nam long-”n i

 

_ testamento , (4) avendo per tal cagione unito

` .

a gh

ſmdîunm anno’ Domini [53 52ſt”

teſtamento ”Jc ultima elogio reliquit

inſutaſiorem [tgitimum tori”: Du~

tata: Medio/”mnſix , per quam Ca

tholimm; (J’ inviflifflmuan Imperato

rem Carolyn KR:ng Hiſpuníarum,

a: down-"23m ”astrum , u: p” quam

”oraria-77139,65( paulò inſerius, post

telato… [lleſcam, ſubdit. ,Qua i” lo.

(0 bit _Ax/8m- uit, quod tum prçdit‘Zo

tim/aſuntjam :m'è jufliſimn‘ alii ti

mli,q”o.r lie-gu Hlflnam'ç babe”: ad ‘

Dar-:tum Media/aflrflſfln. E: ”u 75,

Prçdiílu: Itnpnam Cao-oh” V. Hi

fpaniarum Rex martw diflo Franti

ſta Sfbrzia ultimo Duce Milia-"mu

ſi': Dtm-mu , ſurrçfflr in toto ”drm

Durata, a: Stat” Medio/am' tarttu

ajwſwflflìr univerſali: vin-m” ref

stamenn' , a: ulſímf rju: ”alam-an':
(Nlle pmflff” legitímw fuit totaſi

:ju: ‘Liza durante ) anch( 3 zii-370

Frantìſra .Sf-”zia anna ſaluti! ”offre
'535- (9' tx alii: ”iam juſiíſhſſmí:

tauſix addiflum naſirumCaro/ym [m

pemtonm,® Rage”: H:ſpanif pun'

mu't, qua; ipſe mviflifflmm* Impera

:or **adam arma [535, propoſiti: Ra

m( ”ram dift'o maximaſumma Po”—

:iſifl Paulo Il]. prout la!iffl`mì,ó ro

Piwë refer: I/Ieſt. 'Paſiquam verb prg.

dic‘îxu lmPcrator rmunu’avi: …m

ſua Regno , G Monarchia: inf-war#

'Pbi lippi ll. ejmſiliì , ipſe Garbo/i

tm Rex rio/kr tati”: Híflmnìç ,peli

d” bu”: Dwatum Mediolflnmſem ,

tunquam ver”: Du: ejm , (J‘ Poffidh

Im”: 0mm*: ſui primagem‘tí in Pnp(

mum juxta textum in rapa . prg”

rm Durata: dr prabib. feed. 41””:

p” Frida-“rum.
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à gli altri diritti , che gli appartenevano in..

quel Ducato,quello di giusta guerra,e di ere

de dell’ultimo poſſeditore,nè investìcon ſorn

ma ragione Filippo Il. ſuo figlio per ſe,.e ſuoi

diſcendenti maſchi, e ſemine , aggregandolo

'al corpo della lVIonarchia di Spagna, con di*

ſporre eſpreſſamente, che andaſſe ſempre in...

beneficio 'de’ ſucceſſori di quella Corona , (5)

:e .ejvgſiiie À `{-

(5) Nec dubìum est quin hoc

cere potuerit diéìus lmperator , 8t

dc difio Ducztu libere diſponeru,

etiam abſque Procerum [mperiì cö

ſenſu, non modo, quia diélus Duca

tus ad ipſum ſpeflabat ex juribus

p‘ropriis , 8( particularìbus ab Inipe

rio ſejunais , qua reſerun: Illejcae,

è' Bai/ron , ubi ſupra,cçterique ſcri

benres;Verum etiam quia Ducatum

rzdraum vi belli occupaverat , 8t

ui iuris ſeeerat vinbus Reg'norum

Castellz, 8c Aragoniz . Unde Ripa

mätiu; cum de hat invcstirura verba

{aceretſhxc habet lib.18.]am Ceſar

bum* (videlicet Philippü) Mediolam'

Ducem crearne , atque cum preferibi

tradition” eju; autboritatem jube.

Per , im in diploma” ”ar preſunta

Tradereſe Pbilíppvſilío Provinciam

.Mediolanenſem,qu( e/fit rece-pm ſui;

‘ armi-3@ dfiflñſll; quam vetusto Ciſa

rum jure poffideret . Uſati"; wfum

ad coercenda; lingue”, queſuper m

re muffin/ire; , procemm lmperii con.

ſen/"um requirebant . Dip/om” confe

the”: efl in Beuxellarurn Urbe, cum

jam Vallifoleti Pbilippu; ad modera‘.

da Hiſpanìarum Regno con/lirifflm.

Porrò nullum ſortius 1us,quam quod

gx Bellooritur, I [Baſile acquir.

joſſeffîlflatumli. 5. .ultimo eranfl

fregi-fl: neanke-rum [min-'0,1170

 

X 2 av- ì

/ter 24.1ſiqm'd Bello 28.ff de tapas.

item ea inflitde rer- diviſ- Conmn.

lib.5.com. cap. z. Donel.lib.;. capar

ubi plnra Oſuald. Faber libJo. con

jeñ. m z. Ù in l. 5.ffÎ de ire/Z. C'Fjrlr.

Bapropter omnes e: Provincia,

qua Imperia ſuberant ſi ab hostrbus

vi belli eripianrur ab imperio exi

muntur; atque haec unica ratio est

curHiſpania ab imperio Romano

Germanico exëpta est,ut tra-lit Ma

rian.líb.9.c.5. qua dere nos inferíus

Propoſit. r ;.ſub num zgadde Covar

de reſiir.p.z._o`.9.n.ulfim. rationenL.

tradunt Archidiacon. Gr gloſ. in ca

pie, Adrian”; 'Papa diflínífione 6;.

his verbis .- quia R_ rmm "m…

fair ab boſiium fauei zu. erterea ’v

ex alia ratio-ie poruit Carol-s_ V33

lmpetator przt‘icìam investirurnm

ſacere , quam rradit Arniſ. de rep.

Iilm… c.6,j‘eá?.5 nu. r 24.* his verbi::

Q'm'n etiam, licet Werner/ao Itri‘

peratori inter cauſa; abdicar ioni; im,

propererur ab E[elioribm i rr literi; ab

dìc. quod Vicario; [mperii , Vice”.

mite; Mediolanenfl; ad barrare”) Du

cnrnprorexiffìr :co/1157i ramenfuernnt

judicio, E' auc‘îoritari Imperatore*:

acquieſcere, quom’am fcudorum reg”;

lium col/az io ad Imperatore”: pertinets,

ur pirqu ante diximu; Bei/d. Avo-7m.

C.0”. defi‘üd. Maſcia ‘J‘. ‘i ”fi-ì
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avverandoſi insciò il prudente Vaticinio dell’

Elettor di Treveri,che l’Imperador Carlo V.

arebbe acquistato Milano,non' er l’Imperio,

mà perla Spagna, come dopo leidano (e) av
vertiſce Arnifeo : (7) Eum fui.: Hilſipanì: , O‘

non Imperia rw'nd-ieaturum Imperium Italia , ſi

Gal/ir illud eripuerit ñ

E quaſi che Carlo foſſe stato preſago di

quello, che avea à ſuccedere , flabilì eſpreſſa

mente , che mancando la linea maſcolina di

FilipPo,doveſſe ſuccedere la ſemina primo

genita , & i ſuoi diſcendenti primogeniti ma

ſchi - Le parole dell’Investitura ſono tali,che

non laſciano luogo alle diſpute , eſſendo con

quelle determinato con evidenza il caſo pre

ente: (8) Defieiente verb linea maſtulina ( ſon

,parole dell’Investitura ) futeedat, U' ſuccedere

debeat in diái’o Mediolanenfi dominio, (5" comita—

_tíbux Papi-eſs’ Angleríagum earum pertinentiir,

filia primogenita, ejuſdemque primogenìtze prima

genitus maſcaſugejufdemque deſcendente; maſtu

îli ordine ſupradiáſo uſque in infinitum , atque eaó'

dem lex; idemque ordo fueeeflìonis inte/ligatur , da'

. ' ſ6) Sleidanus lil”. ſuitab aliis tribus lmperaroribus ,

' (7) Arniſçus de juke Majeflatis

'“P 5-"14'77-5- iflſifl- nz ſub die quinta menſis januarii

 

(8) Htc ì"vestitura conceſſu l :ln-1564.Maximiliano SecundoViE

fuit in Oppido Bruxellenſi ſub die nz ſub die 6.menſis juliianno l 565.

duodecima menſis Decembris anno Rudulpho Secondo Praga'. ſub die...,

1549. ”que confirmata poſìmodum ultima menſa: Febumii 3111.1573:

videlícet à Ferdinando Primo Vië- i
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fervetur infemndo, terrìo , É' quartogem'tíx filia

óur, mrumque deſcendentibm primogenitíx.

Quello appunto, che conſiderò` questo ſag

gio Imperadore , è già ſucceduto , eſſendo

mancata la linea maſcolina di Filippo II. pri

mo investito, & aperto per conſeguëza il luo

go al maſchio diſcendente dalla ſemina , nel

qual caſo volle Carlo, com’era di ragione,che

la ſucceſſione ſi deferiſſe alle figlie primogeni

te ſolamente , & à i loro diſcendenti , eſclu—

dendo eſpreſſamente la ſeconda,e chi di quel

la diſcendeſſe in quelle parole : haut aliifilii,

aut fili-v ”ul/um _7m pra-’tendere poflínt ad dia?”

Dummm, (9’ C0mitatur , fèdfolum aliifiat”: ,

(5’ deſcendente: legìtimi babe-ant , (F bah-re poſ

jinr , ac percipiant ab ipjís primogeuiris alimenta

condecentia juxta gradm dignitarem -

Dal che ſ1 deduce chiaramente,che ſicome

à i maſchi diſcendenti dalla primogenita non

può controvertirſi la ſucceffione , così all’in

contro ſia chiuſa ogni sttada di peter ſucce

dere alle ſemine ſecondogenite , ö: à i loro

ſucceſſori . Mà ſono così chiare le parole di

questa Investitura à prò di Filippo , 6t ab

bracciano così certamente il caſo della pre

ſente~ ſucceſſione, che non hanno biſogno, ne‘

'di maggior ſpiega,nè di maggiore interpetra—

zione 3 Quella medeſima ragione, che-fé ſuc

~ CC*:
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cedere la glorioſa memoria del Rè Carlo Il.

quella medeſrma apre la strada à favor di Fi

lippo- E ſlcome non vi potè eſſere controver

ſia, che ſuccedeſſe il nostro defonto Monar

ca, per la morte di Filippo IV. ſuo padre,co

me diſcendente dal primo investito ,- così an

co non ſi potrà contender mai il diritto di ſuc

cedere à Filippo, nel quale cöcorrono l’isteſ
ſe qualità , e prerogative ricercate nell’Inve-ì

flicura , oltre l’altre ragioni , che rappreſenta*

va l’Imperador Carlo V- ſeparatamente dall’

Imperio, le quali da lui ſono stare tramanda

re in beneficio de’ ſuoi ſucceſſori Monarchi

delle Spagne.
i ‘l'.

PROPOSIZIONE DECIMA- `

Le leggi, e conſuetudini de’ Paeſi balli non eſe-lu

dono dalla fuceeffione le donne , (9’ i loro dt'

feendenti in grado pìuproffimo .

A medeſima legge , e conſuetudine di

_ ammettere alla ſucceſſione le donne è

ricevuta in tutte le Provincie di Fiandra-Far

mine nullum jur ootinent ſono parole della...

conſuetudine di quelle Provincie )exiflenti

- au: muſeali; in eodemgradu,tam in Iatera]i,quam

:n reëla linea . F{mina autem propinquior 'oiror

non aguè prolungato: exeludet.E Federíeo .ſſandee

é o
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ſopra le medeſime conſuetudini testifica, che

ciò ſia notiſſimo dalle storie , Ex quibus non [e

mel oſtenditur (dic’egli ) illarum Provintiarum

dominium per fat-mina: in alienat familiarfuiſſe

tramlatum . -

Ond’ ebbe ſomma ragione di ſcrivere lo

fieſſo Jandeo, (z) che per regola , e conſuetu

dine univerſale di tutto il Belgio le feminb

ſuccedono non ſolamente ne’ ſcudi inferiori ,

màanco ne’ Principati , e ſcudi dominanti.

Gbeldria (egli dice ) ae pene totiur Be-{gii um'

' verſa regala,fçmina ſueeeſfionir infeudir haben

tur capace: , niſi nominatim conteſfiom'r lege , aut

ſpeciali conſuetudine maſtu/i 'vatentur - Qua* regu

la non in fendi: tantum minoribur , O' pri-Datore?,

fed in principalibu: quoq; ditionibus proredit. Un

dè in biſloriis Gbeldrite,Brabantia,Luxemburgi ,

F/andrie, Hannonite, Hollandia,Ze/andiie,Zut

phanize, ae Namurei pluretfleminie reeenſentur

ſucceſſore: , Ue. quo jure etiam eenfentur piera—

que Orbit CItri/ſiam' Regna , nimirum , Anglia ,

.ſentite , Iieilia, Neapolis, Hungaria , Cyprut ,

Luſitania, (o’ reliqua paniarum Regna.

Il che à riguardo del Brabäte fù stabilito cö

una cofiituzione particolare dell’ Imperaer

- Filippo nell’ anno 1204. come ſi legge preſſo

“f
:(3) Frìd nicus à Sandè ad Conſuetfiheldriç tinge: ſurreflhgitódeB.
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~ But/een (z) ne’ ſuoi trofei del Brabante;

Et è aſſai celebre intorno à questo punto

l’altra costituzione dell’Imperador Carlo V.

dell’anno l 594. colla quale ſù diſposto l’isteſ

ſo, ad istanza di tutti gli Ordini , e Stati di

quelle Provincie; mentre avendo quel ſaggio

Imperadore,con provedimento degno di lui,

unito in un corpo tutto il Belgio, & avendo

voluto dare una cerca regola di ſucceſſione à

tutte le Provincie della Fiandra,affinche non

_poreſſero mai ſepararſi da un ſolo dominio, e

doveſſero paſſare in beneficio de’ ſuoi ſucceſ

ſori nella corona di Spagna- (4) C”piante-.r ſuper

omnia propter publica!” bonum , (z’ tranquillim

tem ”oflrarum Provinriarum, ut experpetuò ron

fer'vmtur in ”num corpus , atque inſeparabilíter

poflizleantur per ”num Principem. Per conſeguir

questo fine ordinò, che doveſſe per l'avvenire

regolarfi la ſucceffione di quelle ProvinciL,

dell’ isteſía maniera , come ſi regolava quella

de’ Regni di Spagna , introducendo in tutte

la rappreſentazione,come s’oſſervava in Iſpa—

gna ,acciòche il Rè di Spagna nè fuſſe stato

.ſempre il Poſſeſſore , derogando alla conſue

tudine contraria , che in alcune di eſſe s’era...

per lo paſſato oſſervata, e diſponendo eſpreſ

a*

(3) _Butxffl Tl’OPll- Dub-pag. (4) Suntverba Conflitur. pollu

'68' a mt" N°5*** TWPh'Püs-s 5- llmibusOÎdinibuscdicxanno! 549,
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ſamente ad istanzia di tutti gli Ordini, cſie in

quelle Provincie doveſſero ſuccedere ſempre

le ſemine . Aut/?oriente noflra , CF’ de plenitudi

ne poteflatí: deeernimur, (a’ dee/aramux , boe no

flro Cxfareo ediáZo perpetuo , quod in noſtro Du

eatu Gbeldrice,@ Zutpbania Comitatu,ut in toe

terie alii: Provineiis noſtri: patrimonialibur , ('9’ ,

bareditariir deineepr 0mm' , ('9’ quorumque tempo

re femme, non extantibus mafeulix beredz'busſue~

, cedere poflint, (o’ debeant

Non 'meno celebre per confermazione di

quanto abbiamo già detto è la riſposta data

dagli Ordini,e Stati delle Provincie dell’An

nonia,e dell’Olanda all’Imperador Sigiſmon

do (della quale fanno menzione Diveo, (5) 6t

altri Scrittori) con cui ſ1 rotestorono, che nè

uelle Provincie erano ſcudo dell’ Imperio ,

ne‘ eſcludevano le donne dalla ſucceſſione del

Principato . Regione.: bar, nequefeudum Impe

rii eſſe, neque ad mare; ſolo; devolui, cum eertirfi

mo experimento eonflet , Valtrudim Carolomani

Auflraflç Principi; neptemzRiebz'ldim quoqueCo

mitatum Hannoníaz Adam,ae Margareta'm Co

mitatum Hollandize mar-iris dotaler attulí e -

Mà della conſuetudine così di queste , co

me dell’altre Provincie della Fiandra ſi ſarà

da noi più larga_ menzione appreſſo.

0 .

(5) Divzus 10.18. Y



157.

PROPOSIZIONE .UNDEClMA. `

Tolto il Regno di Francia, non v’è chno,ò Na

zione, preſſo la gna/e, ò per diſpoſizione di leg

ge fondamentale, ò per antica conſuetudine,

non ſiano eſpreſſamente chiamate le

donne alla fucccflione del

Principato ,.

E Stata ſempre riputata da tutte l'e Nazio

ni anche più barbate , & inumane coſa

sì giusta, sì ragionevole , e sì uniforme alle,

leggi della natura, che le ſemine, non meno,

che i maſchi doveſſero godere tutte quelle,

prerogative, che dà la natura , e la ragion del

ſangue, che non v’è Regno, ò Nazione preſ

ſo la quale, ò per diſpoſizione .di legge ſonda

mentale,ò per antica conſuetudine non ſiano

eſpreſſamente chiamate le donne alla ſucceſ

ſione del principato .

-- Medie , levibufque J`a baci:

[mpcrat.bìcſexa.r, Reginarumqucſuó armi:

Barbaria par: magna jacet.

cantò Claudiano (i)

E nelle leggi di -Giufliniano, (a) l'eſcluſione

del

(l) Claudianus in Eutropium (2.) Lenna-imam m'h'um C. de li

Ìi. [Je/an” àT-'raqjeprim.1. l 0.”.6- ben': pareri:. ubi ſexibentes omne!.
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delle döne vien chiamataMaximü oitiü,e quei,

che l’eſcludono, Natura aeeufatorer.Qui enim

taler dzflìrentiar indueunt , quaſi natura aeeuſa

:ore: exiflunt , eur non toto: maſeulor generaoit ,

ut undegenerent, nonfiant .

ll ſolo Regno di Francia e‘ quello,nel qua— Ò

le,ò per diſpoſizione della legge Salica (a) ſe

condo alcuni , (4) ò come voglionoi

(3) Legem Salicam, quidam ì

ſale , hoc est prudentia diéìam pu

tít, f'ed ineptè.Aliià Saliis ſacerdo

eihus, quod lara ſit d prudentibus

'iris, 8t quidem ſacerdotibus, vel à

Saliis Alpinis, ut cenſet Baldo-'mu

in Prolog.Pag.1or . Nec deſunt , qui

cottuptam vocem existimatint , ex

primis vetbis ejuſdem legil : .ſi ali

9ua,& Gal/ita”: non Salica”: le en

dum putarint,quos merito repreEen

dit Harman. i” FrantoganLLe-.l o.

Vetius est illam à Saliis Populi: dì

&am , qui ad Salam Flumeri ultra

Rhenum ſedem habebanc , unde, k

Salii, 8t Salci Franci coujunaè , ple

tum ue autem Salici ptzcìsè appel

lali ſunt, quorum , ó: RegnnnL, ,

8c jam propè nomen obſoletum eſl ,

ut inquit Harman. De his meminit

Ammia. Martell. quem tefert Paul.

zfimilJiÈXfic inquicns lib. [7.0.2

ſar petit primer omnium Franeor,to.r

q videlieet, quo: eonfuerudo Solio:. apñ

pellaoir. A Saliis,Salicamlegem la

tam, tradit Auaor ptzfationis in.—

legem Salina-LV: opinìoeſì om

nium optima, 8t verò quam ſimilli

ma,eamque ſequuntut Hotman. in

Francogal. [ib. Lee-p. roJEmilJiLS.

ſmFemmi” f. 1.4" regjur. Moiindn

conſuet. ?ariſton-5.16. ConnJiB- i…

em jur.tiu.eap.8. n 5. Al'ciat. [t'ha.

lifioüfl.e.aa.COWt,eap. 1;. Pi"&fl’8ſi

più dot—

Y z

(4) Ga uinus cum de contro

vetſîaintetîlduardum R em An

gliz ,8t Philippum Vale mm age

tet, Imc habet de lege Salieazlduar

do (inquit) obſiabar lex Saliea,qua A

‘Pbaramumda Frau-ir da” in il!”

uſque li” obſemauuffima Imbeban”.

Ea lege ſoli tiri/ir ſexy: Reg” d ma

jor-ibm Regih” orti Rpgan admi

niſiranr : Net ad lam diga-'tareme

minc admitrunrur . Gaguinum ſe

quuti ſuete Francogalli omnes non

' modo Historici, verum etiam jutiſñ

conſulti,& Pngmaticifiëos metitò

reprzhëdit HotmanjnFraneogaIJiö.

l .rap. ro` ubi ſubdít: Sed long? ma*

jorer ex eodrmfonte nati jim! ”ra

r”. ‘Pt-imam, quod eredita”) (ASA-ft'

cam lege”: adjuepub/inn” lmperii,ü

barediraria egní ſueeefflonirperti

nulſſe. Num” iur leg-'1 .ſa/it" tabu

la non multi; ab bin: anni: report”,

, atque in lueem editaſunt, ex quorum

 

infrriptione eognoſeitur , ea: prima”:

tireim ‘MEF-tramanda' Regirferip

tagdditaſquc fuiff} : deíndr omnia,

Ù Salita [agi: , 6* Frontier: rapito

non da» pub/im Rega-',6‘lmpnüjure,

ñ fed de prioni” tantum eîflitutafuiſ

ſe :In iir. autem unum boe tap!” ex—

ta: tít.62.qui inſerier efl de .xl/0

dir, boe t/f, de iír, rebus-,qua nonſen

dí', ſed ‘Patrimonir‘ fur: d Privati.:

poffidmmmued ſtemmi ”ot-Indi e17.
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ti per antichiſſima conſuetudinezper più ſeco

li inviolabilmente oſſervata , (s) ſono eſcluſe_J

perpetuamente le 'donne , ancorche mancaſ—

ſero i maſchi . In tcrram .ſalicam mulierer nL,

fuccedant :ſono parole della ſudetta legge (6)

ſecondo Arniſ'eo , (7) ò ‘come riferiſcono Fran

ceſco ~H0tmano , (8) e Renato [Coppino . (9) De

terra J‘alica , nulla Portia bareditatir mulieri ee

niat , ſed ad virilem fexum tata terra &eredita;`

per-veniat. r '

Trattano largamente di questa legge,del

la ſua origine, progreſſo,& oſſervanza moltiſ

ſimi Scrittori, trà i quali il Gaguino , Arnzſ'eo ,

Giovanni Pirro,Girolama Henningio,Carlo Mo

(5) In hanc ſententiam doéìiſ

ſimi Gallorum deſcendunt,qu0d ſç

mina i Regni Francia ſucceſſione

repellarur , non ex lege Sallca , ſed

e); antiquiffima conſuetudine5Na1n,

ut alt , Baldo; in l.:- deſenatoriout.

Fili/x RegitFrät-orum non ſucceda': in

Regno ea: conſuetudine Francorutn ,

quem ſequituerofflm-eut in cà‘ſuet.

BurgundJiLde-feudit num.37.1n Re

gno Francorum, inquir, nonſucccdñ’t

_firminç , exſptciali conſuetudine ip

ſu: [Legni.- Et non extantiout maſtu

li: , alii conſanguinei in Regno , fe

cundum prioritatem gra-{ut , in linea

maſcalína,excluſit faminitſuccedü’t.

Etſieontingertt) quod :ora dom”:

Francia morerctur , ó' staret unu; dt

fanguine antiquo , etiamſi off” in

centcſimogradu, talitjureſanguinit,

(S' antique conſuetudini: ſuccedere!,

ju” bareditario, Cv' nonper elet‘Zz'on'e'.

Item Guill.de Beucd. in verbo duo;

 
[mea

baben:,nu.78.U”dè constflt, inquír,

neque filiat , neque ”taſca/ot ex ipſit

deſcendente: , in Regno Francia ,ſe

cundum ipſiur leg” , Ù cotlfiletudt'n'e"

ſuccedere . _Quinimmò liberi! maſtu

[ir non txyíentiout, reliquiparentu,

i3 conſangut’nei in [{egnoſuccedunt,

ſet-vata gradi” prarogatiuaBald um,

Guillelmü, St Chaſſançum ſequitur

latiffimè Hotman. in Francogal l'io.

I-c.rgÙ/ib.z.legez.post Coſmunu

Guimeriü inpref‘at. prug.ſanſ7.qui~

bus addëdi ſunt Haillan. de l’E/lat.

de Franc-Till. lió.z.tom›nent.de tele.

Call. Belleforest. in princ. Cbran.

Gill. Fancbet. de Magiſir. Franc”.

(6) Tir.6z. de Alodis _(T. 6.

(7) Arniſzus de Republica lil’.

”Taj-’157.12, n.50.

( ) Franciſc. Hotman. in Fran

co Gall.1í1›.r.cap.ro.

(9) Renat.Koppin.de Doman

Gallic Iib.3.tit.[.ſub n. z.
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linea , z'ſCaſſanto , .ſtefano Forratòlo , ilBîdí—

n0,e gli altri, (to) a’ quali rimettiamo il Letto

re ,-non eſſendo del nostro istituto dilungarci

intorno à ciò maggiormente.Etfi enim (dice

il dottiſîìmo Hotmuno (l 1) )alíguot abbintſetu

[i: error quidem bominum imperitorum in hoc di

fputatíonir genere verſutur efl , exiſìimantium lt

gem quandam apud major” e, nomine ..ſali

tä, qu; bat de re nominatim mviſſet : tamen quo

niam invtterutum i//um errorem , ac potiur rom

mentum ubſurdum , É’ fuóulofum in Fruntogul

lia noflra tonfutauimur , nihil nerefrè urbitramur

eum iterum bar [oro ”fel/ere . Tantum ua’monuzſ

feſuti: erit, 'verba baz-t, De terra eſa/im in mu-_

lierem nulla portio bmrtditutir tranſit: ſed bot

*virilir ſtxur udquirit : tantum ”beffe-,ut ad reg/'ur

hPa-dimm parti'th , ut nè adfl’uu'u/er quidem

ſura-ſtione.: ”ferri pofrit , guandoquídem tuput

bon ſub rubrica”: de A/oa'ir relatum efl :neque ad

Frumor, ſed ad Julia! popular per-tin”.

Il quale Autore perciò fù di parere,che le

donne foſſero eſcluſe dalla ſucceſſione del

Regno di Francia , non per diſpoſizione di`

questa legge , mà per costume particolare di

, ` quel

(ro) Guaguinus [ih l. Arniſ.de Conſuet.Pariſ.tit,l..0*.16.Chaſſiln;

rep.diá`ì.1íb.zñmp. Lſn‘b‘on. rz. tx in Catalogglor. mund. Forca-dp

num. 44. jo: PYfl'us inpr.rom”›mx. , ſend. tap. 7. num. x. Bodio. db

de 1413.5‘a/ir. Hieron. Henning-iL Reinb. 6. ”17.5.

Genealogchum Franc. Molin. in (rn) Hound: jur.Reg.Gal./i.z.l.z.
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quella Nazione, e per antichiſſima conſuetu

dine, la quale non mai interrotta, nè variare...

col lungo corſo degli anni avea acquistato for

za non inferiore à quella delle leggi medeſi

ſime. ſu) Uteunque ſit il/ud conflat , etfi ”ul/um

nec J'alieze, net Franeieie legir eaput extet , quò

mu/ierer à regni bei-editare areeantur .* tamen in

flituta Umom" genti: tantò ſeeulorum conſen

ſu eonfervator, ae prefer-tim eontradiáîoriir jmfi

eiir eonfirmator , legi:fcriptç raim obtinere . Nam

Chi/derieo IÎLRege mortuo , duabur filiabur fu

perflitièu: ,fi-atri ejur Clotbaria regnum,illi: ex

elufir, delatum efl.Rurſur Cbereberto Quinto Re

ge marmo, triàu: filiabur ſuperflitibur, .ſigeber—

to ipfiuefratri finte/:rio de/ata efl.l`tem Gontran

no Burgundif, U’ Aurelie Rege mortuo, non Clo

tilde: fili-e ipſiur,fedfiatri .ſigeberto Regnum de`

lat-*um efl .

La qual conſuetudine stimò pienamentL,

provata Gio: Fera/da (13) con tre‘ eſsempj, che

da lui s’ allegano ñ Il primo di Carlo Rè di

Navarra , il ſecondo di Edovardó. Rè d’In—

ghilterra, 6t il terzo di Arrigo arimente Rè

d’Inghilterra ,i quali furono e cluſl dalla ſuc—

ceſſione; di quel Regno,come diſcendenti da.

donne : Et ut faeilior ſit eognitio illiur obſer

94*

( l z) r2 nciſ-'cus, Hermann( de an- il 3) ohannes Fer-aldo; ſub finem

liquolure Regni Gallia [ihr. ma. h' . dt quibus. Regni {Correo-*am 3
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*vationic antique, O‘ judiciorum ſubſecutoram, ex

quióm potefl induce' conſuetua'o , qual ex regiſtri:

Curie Parlamenti trium ..ſtatunm regnò@ Cbro

nicir extraxi, declarare boe in loco deflinavi.Pbi~

lippi” Divi L”dOUÌſÌfilÌ”I,dü0.ſfi/ÌOJ` babaigP/oi—

lippum Pulcbrmnfl’z’ Caro/am Comitem Vale/ii .

Pbl/ÌPPM‘ Pulcber Francommſhj’ Navarrç Rex

genti it Ludovicì‘i, diáìum Hatinamprimogenitum,

qui uno anno, Pbilippum longum, qui per laflram,

(9’ Carolum Pulcbram,qui per feptenniam regna

-verezGenuit, (9' Iſabel/am nuptam Eduardo An

glorum Regi, ex quo ”atm efl Eduard”: Leſina”,

gm' Regnum querela-uit . Ludovica” Hutin fi/Ìam

baóuit , quam matrimonio dea’it Care/o Comiti

Ebraicenfl , ande Carola: Rex Navarrç ”atm

efl . Ludovico Hutín ſucceſcit,O* Francomm Re

gnum adeptur eſt dicci”; Philippe; longue: non au

tem ille Cara/ur Rex Navarrç ex mal/'ere deſcen

denr : licet in Regno Navarrç fucceſſerit , atque

ita judicatum exflitit. Item Philippe” longueliam unicam habent, in matrimonio datam C0mi

ti Atreóatenſi , mi Philippe a'iflur Carolur Pul~

cher faccefxit , non autem predicìía filia , etfi pro

ximioregraa'a eflet - Diéìm Carolcu* pulcber ſine

liberi; uxore pragnante deceflit. U”de diſceptatio

infierrexit, quis interim, dum Regime parte” expe

&abatur,pro regente arciperetur . Duo erant , gm'

fibijam prçtendebant , (9' ſibi deb-eri aſſerebant .

' Phi

-——-, ’—\—\L »— ‘H’M~>"~-A- \.-7 _ 4- ._
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Pbilippur Valefiur,Ù’ diffur Eduardur ex Ifa’öel—

la Phi/ippi Pulebri _filía natur. Philippo maximè

juſſragaoatur , quod ipſe mafeulino gradu Carolo

Pulebroproximur babebatur.Eduardo autem,quod

ex ſemina eſſet, proximo gradu.Et quia nullo tem

pore oijum efl,per ſeminario Franeorum imperium

moderari,bír rationiour Phi/ippur Valefiur Regno

prefioitur , O’ poflea Rex coronato” efl.1dem judi

r‘atum efl eontra Henríeum Regem Anglorum. Et

ſie tria judieia reddita ſunt ineoneufrèſeroata eon- `

tra Cara/um Regem Navarrç , Eduardum , ü*

Henricum, que judieia reddunt eonfuetudinem oe

ram adproèatam , (’9' indubitatam: ſieque obſerva

tum fuit ex eo tempore. Nam Rex Ludo-virus duo

deeimur fueeejfit Carolo Oáiaoo , (9’ non Anna ,

Caro/iſoror, Borbonii Dueir reliáia.

’ E queſia è stata opinione de’ più datti

Franceſi tratta da’ Scrittori antichiſſimi, par

ticolarmente Greci , trà i quali da Giorgio Ce

dreno, ef‘da Teofane,come ſi ſcorge da quello ,

che ſcrive Renato [Coppino. (r4) Qzamquam igi

tur ( Egli dice ) `ſalien- illiur legir 'verba nun

eupatim ſeripta nonſunt de Regno , regione Fran

eorum Patrimonio, ſed de Aladiorum bareditate ,

qua mulierer areentur : Morem tamen bune inve

teratum profitentur omner, Franeieamque conſue

' tu

(l4) Renatus Koppinus dc Domanio Gallico Iib.z.rit`.r,ſul› num.:

1, , ~ _/ __ u -, _ , A;`-`4: fl __ “A -4 7-.. _. fi
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tua’inem, ut ſcemi”; ſima/Gallico Imperia , *viri—ñ

li: affidi mune”, wie-mu”: excludantur. ſia* Geor

gia: Cedremu, Gmms auáìor obſervavít , ex an

tiquioribm Hi oricix , Regnum bar per flirpem

à majorióm delatum , poflerix gen' , Franci”

ſit” , atque inflituto . Içópnm Je’ 'br/290; ri” To‘? páya

”pan/l’a; xmaìys’uoç az’pxeîo- Ham etiam Gal/iti Re-ó

gm’ wtuflum morem prg-dimm Baldi” C.

uit , Eduardum III. Britannum reflè a‘ Fran

cia' diadematix petítíone repulſum , quodfibz’ ma

terno 7”” vìndímóat, in l. I de .ſenator. At

gueideò Phi/ip. Vale/im, etfi agnatíonis gradi!

remotior,Eduard0 antefertur, clarzſximm Fran

fl'm Maja/iuris ”index , Ò’ [agi: , ſe” maſtella'

mori: flſſertor . Hz” alludit Theopbam'x in Cbro

;fico , de Gal/?ai ſceptri datore ſententia. E"Soç yoëp
il” 702; ”dx/01;' 15” xuſſpm cfu-rai” , ;i104 70‘” píiyo: xmoc‘yevoç

&P29111

Mà ciò che ſia di questo , tolto il Regno

di Francia , e qualch’ altro Regno , in cui

l’elezzíone prevale alla ſucceffione,in tutti gli

altri Regni , e dominj , ò per conſuetudine,

antica, ò per legge fondamentale ſono eſpreſ

ſamente chiamate alla ſucceſſione le donne,

' 6L i loro diſcendenti per l’equità conſiderata.

nelle leggi di Giufliniano- .

Della legge, e conſuetudine di tutti i Re

gni di Spagna, oltre Molina,Mierez, e gli(altri -

* Z i
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di ſopra addotti,(rs) ſanno pieniflima testimo—

nianza tutti gli altri Scrittori così di quella_

nazi‘one, ([6) come i Forestieri- (-7)

De’ Regni di Napoli , e di Sicilia ſanno

më‘zione Bartolo,e Baldo, comuneméte. ſegui

tati da gli altri . (18) De’Regni d’Inghilterra ,

e di Scozia, (19) il Mager0,il Marta,& il Vala-v

feo-Dell’ Arciducato d’ Austria lo fieſſo Ma

gero, il Cuſpiniano, 6L il Bodino z (to) e di molte

altre Provincie della Germania Andrea Km'

eben, (zu 6L Arnz'jeo, (zu l’ultimo, de’ quali così

dicerlnſeparati! itempro'viueiispriufquä in unam.

Auflrìaeam familiä eonereflerentfaeminirpatuiſ

eloeum , hiſtoria* uàique teflántur . Ela caſa di

Austria non per altra stradale conſegni , che

per mea-_zo di donne, come dimostra lo. fieſſo

.Arm'fi’o- .

Della conſuetudine del Regno di Gieruſa~

- ([5) Propoſitione ſeptima.

(16) Valenzuel'. eonſil. [98.

cum; z. ('1‘ 4. Vela dlſſirnq. ”1072.93.

Burgos in proçmJeg-Taur. n.8,” n.

4.1'. werſ. contrari-1m. Garibayus [ila

1 r. ”p.7- 7.11%. 2.0, rap. 1.1177. aC-eap. r..

lil! alt-.:Jiang e. 1.8.: alibi paſſim.

(17)' Peregrin :auf: unit. post

:mel-{dmn Fiſh' n. 6. Marta de ju

:iſdiéL ,mu-.26.11. [0.;- Renat. Kap

pin-de DemanGallichb.z.tím.n.6..

Tinquelſide Primog-~ qu.

(18) Bano]. in [.1. ‘01::. meſſe.

1m” mulim'bw , C'. d: muli”. E' in

;un lo” . Baldi” . It” 41mq!” num,

8.11 [acer-aſſe” 3 Andr- de Iſernia

lem

i” e. ”ith bi:-,quiſil›i,ó_’ bare-Iſaia

l Marta de j`uriſdi8. p. 1.:.16-ma-.Xoç

i Franciſcñ VlllſC‘- in loann- 1V- p-a..

puan; 1.5.3.”.1 ai

(I 9) Mager-Îde advocar. arm: t..

e”; 7 num. 22.0. Marta de juriſdiéì.

P-L 426. Valaſc. in ſoan- “LP-nu..

punfl. r .fl.3.n.| 6. Amii-ie Rep. [ib.

2-- tap- 2.1175‘. n.71.”-`

(zo) Mager_de advocatnrmatñ.

i ’-7-Il”. 120. Cuſpînianus de Archi

ducatu Auſhiç t Bodin~.de Repnb…

(al) Knichen. de .Vestst- paaion.

Pda-ops. ”ummozó’ſeqz

(zz) Amiſ. de Repubr [ſhard. ,

 

fig- l lo": 2,* inf”.
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lëme parla lo steſſo Bartolo,& il Tiraquello,rz;1
e del Regno di Portogallo Miebſiele Rieeio , il

Cofla, il Raudenfe , .Fouſa Maeedo ,-61 il -Cara

muele . (24) i

E generalmè‘te,cbe in tutti gli altri Regni,

dove non ſiano eſpreſſamente eſcluſe con leg

ge, ò conſuetudine particolare, debbano 'ſuc

ceder le donne , ſostengono Pietro .Gregorio

Toloſano, le Cyrier, Molina, Míerez, Franeeſeo

Valaſeo, Tiraquello, Vela , Caſi-figlio , (25) & Ar

`m'ſeo, (26) il quale stabiliſce per cöcluſioneindu

bita ta, che , Faeminze regulariter quidem à flu—

dir exe/afefunt, fednon à Regnir bareditariir,ut

patet ex Regni! Hifpaniee, Navarra, Aragonize,

utriufque ſiti/if’ , Anglorum , J‘eotorum , Da

norum , (3‘ multor‘um Popuiorum , qui legem .Fa—

liearn , 'vel ignora”: , -veI reeipere nunquam _fu/Zif

nuerunt .

Preſſo gli accënati Scrittori ſ1 leggono pie-'

namente diſaminate le ragioni, colle quali ſi

2. dl

* (zz) Bart. i” I. r. to]. z. terj‘. (25) Tkoloſande Rep. 1117142.

item mtcſíeribur , C. de muli”. (‘1’ in Le Cyrierde prinëog.q,19.n.;. [ſlm.

quo loto. Tiraquel. de primogen. d. Molin. dc primog. [ib. 3. rap. 4.

qua/Zion. [o. num 5. Mieret dc Major-at. par.:

(24) Michael Riccius in hill. q 6.Franciſc.Valaſc.iujean. *par-z,

Reg. Hiſpan. [ib. ;- e. 29. Costa de pun-9-! ;0'3- per totum, przcìpuè ex

ſuCCeſs.Regfl.Portug.pag. 170.(9' r 7t flying. Tiraquel- de primog.q.ro.per

Rzudenſ. intèrconſil. ultim.volunt. rat. Vela differt.4.n,264Castill.con

Ziletmoançr. n. 74. Souſ- Maced. trav-lio. 2.( 4.”.1 59.(J’lìó.3- {.1 9-71”

in LuſitJiberatJibJ 43.0” 8. Cara- 146-@ 1171.5 ”17.141. Qunie.

mueL in Philip.Prudcnt.ſib.;Ji/pi” (16) Arniſ. de Rep. lib. z. :.2.

4.41:.: piabarq. ”ilm.\4. ſat?, 4. num. 137.
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dimostra la giustizia di questa legge,e di que

sta conſuetudine- Et ifla confuetudo tam defa—

äo, quam de jure ſer-vati” , ut ſuccedant foemina

in Regno, dice Gregorio Lopez ,(27) dopo Baldo,

& è uniforme à tutte le leggi divine, & uma—

ne , come conchiude Ancarano : (28) Etſic iure

divino, jure conſuetudinario , (a’ bumano fiemina

funt capace; Regnorum.

Il che ſi pruova ancora dal Testo Canoni

co nel Capitolo, licet,cle Voto,dove il Sommo

Pontefice dice , che il Duca Andrea dovea...

ſuccedere al Rè Emerigo d’Ungheria ſuo fra

tello , morendo costui ſenza figli ,in quelle‘,

parole : J‘ifine prole decederet, e l’isteſſo era di

re,_/ine prole, cheſine filio, autfilia , come no

tano i DD- ſovra uel Testo , (29) poiche

ſotto nome di prole, ſimo compreſi così i ma

ſchi, come le femine . (zo)

PRO—

(27) Greg-Lopez ad leg. Hiſpan. (zo) lngiìcnmm infin, ff: da

I. z. tir. r 5. par. z. lit. . vnbñſijgnifîc. t. ver/Z 'Praia enim, le

(2.8) Anchnr. tenſ- z z 9. ſuccçflſfi'atrumJaPmmm 2,7. 4444_

(7,9) lrä ad hanc rem Caramuel. i alt.” tondi:. appeſit. P4ſiſ.ſ”1ſ.20.

in PhilimedemJib. ;diſpunçam n.16.liò.r.Tiraqu.öt alii, quel refer:

Lprobanzflms. Franciſc.Valaſc. in Molina de primogeniis [1'173. cap. 4.

johan.4.Par.z.punB [.5, z. rm. [z. n, lo.Ca ramucl.d lib.5.diſput.4.n. 8.

i
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PROPOSIZIONE DUODECIMAQ

Le flamineffi'z’ i loro dJeendenti in gradopiù proſ

ſimo, O' in linea primogenita , ſono prepofli

nella fueeeffione de’ Regni a gli Agnati

in grado più remoto , O* in linea

feeondogenita .

I come è certiſſimo , che le femine, dèi

loro diſcendenti , non ſiano eſcluſi dalla

ſucceſſione de’ Regni, e de’ Principati, come

abbiamo fin’ora largamente dimostrato 5 così

e‘ coſa fuor d’ogni dubbio , che quando ſiano

posti in grado più proffimo,& in linea primo

genita,à gli Agnati in grado più remoto , ö:

in linea ſecondogenite, debbano ſenza con

, teſa preporſi. Non v’e‘ coſa più certa di que

fia preſſo tutti gli Autori-5 particolarmente

trattandoſi della ſucceſſione de’ Regni di

Spagna , la quale ſi regola ſecondo la ſucceſ—

ſione de’ maggiorati di quella Nazione; anzi

il Regno fieſſo è capo di tuttii maggiorati,

di maniera che è validiſſimo l’argomëto dall’

uno à gli altri; concioſſiecoſache quello , che

stà diſposto nella ſucceſſione de’ Regni, ne’

maggiorati ,-e nelle primogeniture , oſſervar

ſi deve, e quello, ch’è stabílito in queste , dee

anche
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anche oſſervarſi nella ſucceſſione de’ Regni.

Per pruova di che basterà addurre quello,che

ſcrive Ribera,… il quale dopo aver detto,che,

a’zſpoſita in Majoratibur,in Regno ſervanda ſunt ,

n’aſſegna due validiſſirne ragioni ,delle quali

laprima .è i Quiz Regnum Majoratur efl,ín illo

gueeamdum ordinem ſueredendi in Majomtióm

pmflìtutum ſueeeditur : imma e/Z Caput omnium

primogeniorum .- L’ altra Viene da lui propofla-T

colle ſeguenti paroletlnſuper idem oflendz'tur ex

eo, quod omne; ſeribenter, qui queflionempatmi,
O’ nepotir dijſiputarunt,i/lam promiſeuè in Regno,

five quaeumque alia primogenito”; proponant; at

que modo ea , quae in jure primogenituroe flamta

ſum ad Regnum dfdíſfflntjMOdO autem è ron-ver

ſo , ea,que in Regno deciſa inveniuntur admajo

rat”: ſueeeflíonem tra/;unt , qua/ì eorum fueeeſfio

pari j'ure quand omnia eenſeatur-Et in altro luo

go il medeſimo Autore diede per coſa certiſ

ſima , che revera nulla differenti@ ratio valeat

inter Regni , O" Majoratm ſueeeflionem aſsi

_gnarì . › ‘TT-*r

Dalui non S’allontana *Criflofaro Paz, (z) il

quale quaſi colle steſſe parole afferma , c‘hL.

nulla diverfitatir ratio interRegíü Primogeniü,(j‘

emtera inflriom afligmzri pofrit , e poco appreſ—

o

(l) Riberjn reſp.de ſucc. Reg. (x) ChrifloplurPaz de tenumríe!.

Portug.par.z.mt.;,”um.l 03.67”. z. mp. 85.1110”. l x 6. @ſegue-xt.
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ſo ſoggiugne, de uno ad aliud argumentari piiſſe;

e per ultimo conchiude:: Ea annue-,qua in Ma-ñ

joratióur flatutaſunt in, Regno vigore neeeſſarío—

eonfequítur- .

A questi annoverar ſi deve il² dottiffimo.

Molina , il quale stimò così certa questa con-

cluſione ,che non poteſſe di neſſuna maniera

richiamarſi in dubbio . (z) Hoc autem adeò vere’?

efl, ut ſecure, ae eonfidentèr dif!" pojjie , non-folum

Hifpauiarum Regnum 'verum Majoratum eſſi-,im

mò Regnum. ipſum eſſe Caput omnium Heſpetnarum

Primogeniorum, ab eogue tfr-’era primogenia,tan

quam à capite `(Ieri-vari , ſuccedendique- ratìonem'

arcipere 5 adeoutfiuſe fueeedendr’ ordine in pa—

nia Nlaj'oratibur tontendatur ,a ea [ir. fit ſeeundum:

lege: ad’ Regniſueeeflíonem inflitutar deeidenda ,

O* è contra. Et appreſſo rapporta l’autorità di

:Paolov de Caflro, dell’Abbate ,, e. di Bologneta , i

quali inſegnano, quodexiflentìa, natura-,_ſueref,-`

fia, (9" eonflitutio majoratuum- Hifpanìa, regula

tur in omnibus: ,A @per omnia , ſeeundum exifl'en—

g tìam,naturam,eonflítutíonemflîueeeflìonem Re

gni Eſpaniarum. , quod'efl omnium primogenio

rum Hìſpania eaput , à quo' tanquamà 'vero ea

pite,.omm'a alia-primogenia: tanquam: membra; de

ſeena’unt: idîue- ea; ratiane, quod à capite,- meîöm

. z..

(3) LudmieMolindo Hifpmoripflîihog, lio', uragani-om. 15. ad? 2-5..
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difeedere non Iieeat; e conchiude: Ideoque juflif

fima ratione è Regni ſuerefsione , Ù' natura ad

Majorutur arguere lieebit , ('9’ è contra , ita quod

(ut *verbir no/tratium utar) *ualidumſit argumen

tum a‘ Regno Hzſpaniarum ad Hifpanorum ma

joratur , legióuſque Regiir de Regni fuecefxione

traäätiburpmnia majoratuüjurgia eſſe deeidëda.

Questi furono poi ſeguitati da una ſchiera

infinita d'altri Scrittori, i quali tutti da quel—

lo s’oſſerva ne’ Maggiorati , e nelle Primoge

niture prendono argomento di ciò,che debba

oſſervarſi nella ſucceſſione de’Regni, (4) con

cioſſiecoſache‘ così gli uni, come gli altri , all'

isteſſe ‘leggi , 6c alle medeſime regole ſoggiac—

Cla-no.

Che ſe ciò è vero, ſicome e‘ Veriſſimo, ma

niſesta coſa è, che ſ1 come ne’ Maggiorati re

golari lafem-ina più proſſima vince gli Agna

ti più remoti ſenza controverſia alcuna., , (5)

così anche gli vinca nella ſucceſſione de’ Re

gni, come inſegnanocomunemente tutti gîi

n Au

fl) [fa POR Alexandrum 4. Velad-'ſſèrr4.num.z7 Ùſeq.cateri

'll[.1ib-4-Deciumztanſ44;Jun-in:. l que communicèr.

G n.zz.Paulum Castrenſ. tallſ. 164. (5) Uri docent postinnumeros

”LL-Abba ſ0”ſ_85.fl. [Bologna-anſi Molina# primog.1ib.3.e.4. r totum

62, eo! z Sigiſmund. Neapxo/zſfmd. Miere-z de majorar. p.2..q . per tor.

LUJG. docent Míerez de Majorat.p. Covarr var.lil›.;.e.8.n.9. verſic. quod
245.11.16. (7 ſeq. Guttieretſieanon. ' probarur. Torre de ſucceſs.ìn primog.

q lib.z.e.r4.n.58 (9* 59. Paz config”. [ral.p.r.e 7.nu.5z.ó* mp4:. num [9.

3.Molin.de}ust.ó‘ffar.tom.j.diſput (a’ n.22. ('1‘ tap. ;5. n. :18. Castìll

536.4.: n.5-Castül,lü.5.r.164.num.1. contrOVerſjur.1il›.3. e. 19mm. to
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Autori, de’ quali per non teſſerne quì un lun

go Catalogo ſceglieremo ſolamente alcuni

de’ più g'rav'i, e de’ più d0tti, e trà questi quei

ſolamente , che ſcriſſero nella nostra ſpecie.,

della ſucceſſione de’ Regni, tralaſciandonL,

una ſchiera infinita di quei, che parlano nel

la ſucceſſione de’ Maggiorati , e Primogeni

ture .

Mà prima di eſaminare la comune ſen—

tengaüdegli Scrittori , ngn ſarà coſa vlontana

dal nostro proponimento,porre ſotto l’occhio

la diſpoſizione delle leggi di Spagna , le qua-r

li ſono così chiare intorno à questo punto,che

non laſciano luogo alle diſpute- Due leggi ſo

gliono addurſi à questo propoſito . Nella pri

ma (6) ſi diſpone,che mancando i figli maſchi

dell’ultimo Poſſeditore del Regno , ſucceda

in primo luogo,lafija inayorzy deſpuer la: otrar

aſri como diximor (le lor fijo:,- E poi,ſinon oaieſſe

fija , nin fija nombrana’o fus bermanor primera

mente el mayorg de ſi [or otror , aſſi como diximor

ale lorfijor; E finalmente,fi bermano non oaieſre

nombranclo eſpariente ma: cercano - Dalle quali

ñ parole , ſenza che vi ſia biſogno d’altra inter

petrazione,chiaramente ſi ſcorge,che le figlie

del Poſſeſſore, come più proſſime , ſono pre

A a po

(6) 1.4. ci". :EPM-:ita 3- ubiçregor'ms Lopez in annotationibus. ‘
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poste à ſuoi fratelli, & à tuttigli altri Agnſh

ti collaterali più remoti.

Non meno chiare ſono le parole dell’altra

legge ,(7) in cui ſ1 stabiliſce : Quefifijo Varonff

non ouiojfe, [a fija mayor beredaſſe o] Reyno: ſoggiugnendoſi_ immediatamente. E am man-g

duro”, queſi ëífijo mayor murioſſe ante quo’ bere-l

dozſſe,fi doxajfe fijo, òfija, que azz/'eſſe olo ſu mugerl

Iegìtima, que aqua/,ò ”quel/oz la. ovieſfe, e non atm

ninguno : E finalmente , che ,ſi radar oflor ſalì;

[eric-[ſm deur- borodar el Reyno , e] mar propimo

;amiamo-,que ouíeſſezDove ſono da notarſi quel-ef

le parole : que aquel, ò aqua-’lla lo ouir’ſſe, e non otro

ningzmo , le quali ſono così chiare à prò dellsíl

ſemina più proſſima, e polls. in linea primogel

nita,contro gli Agnati più remoti, che non;

hanno biſogno di maggior ſpiega. Alle quali

leggi è uniforme la legge 4o-di Toro,ſecondo‘

il comune conſentimento di tutti gli Au—e

tori . `

Per la diſpoſizione di queste leggi stimò

Lodovico Molina ,che ogn’altra coſa,che ſ1 po

teſſe aggiugnere per maggior pruova di que

sta cöcluſione,ſoſſe ſuperflua nella ſucceſſione

di quei Regni, e che perciò vana , 6L inutile

foſſe stata la fatica di Burgos do Paz, che lun

ga

‘(7) I. 2.:”. [pp-mir. z. ubi Gregorius Lopez, cçtenique fcribentes.
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ga briga ſi preſe in voler ciò dimoſ’crare- (8) Eu

autem omnia , que ipſe uddueit , guumvir no

tubi/iu fint,in bi! Regni:ſuperfluu mibi oidentur,

eum idexprejſe ex 1.2.tit.15- p.2.flututumſit , ubi

dtflonitur, quod muſeu/o eju] 'dem lineze, da’ grazia:

deficientefçminn in Regno Calle/le fzzeeedat,guod

etiam prabntur ecc/.2411.1 8.p. 3.E ſoggiugne im

mediatamente: Ex guurum legum dijpoſitione

bue diſputatio in Regno Cafle/lx,tum in ipflu; Re

gni, quam in aliorum mujerutnum ſueeeflíone ceſ

ſare debe: ñ‘ eum in Regno,utque alii; primogeniir

eoa'em ordine ſueeedendumfit . E conchiude :Id

gue adeò in Hifpuníurum Regm'r ufu reeeptum efl,

utjum ſupervueaneu ſit bujur‘artieuli dífiìutatio .

Del‘qual ſentimento ſù anche l’altro Mo

lina il Teologo,(9) il quale afferma,che questa

ſia comuniſsima ſentenza di tutti gli Au—

toriÎIn defeáì'ü mufeu/iproximiorir in grun’uſueee

dit fçminu proxÌmiorirgradur,tum in Regnir, tum

etiam in aliir majorutióuslta eömunir DDfentë

tiu.Atq,-in boeRegno aperte rer bye eöfirmutur [.2.

ti:. l 5.]7-2- quae iu'flatuit in fueeeſrione bujur Re

gni,affirmär ita reguluriter remfe habet-ein reterír.

Ne ſù di contrario parere Giovanni delCu

flìllo nelle ſue controverſie quotidiane .- (xo)

na, A a 2 F0e

Molin. de primog. lib,;.eap. [ib. ;,difiout. 625. num. g. [itt. C.

4, num”. 5. verñmquodadeo . (lo) Cnstíll. eonrrov. jur. lib.5.r.

(9) Molin.Theolog.dejuſL& jur. . 14;. 5, unie.fub nam. [3. ,z ›

ME›A‘PQ’> ‘

.…v 7
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Flemina namque( dice questo Scrittore ) ma

feu/o eju]`dem linee-,(63’ gradur deficiente aa’ Regni,

O‘ primogeniorum inferiorum ſuetefrionem admit

titur, eceterofque exe/”dit , ut expreſrè deeidit, 1- 2..

tim 5p.:.

'Pietro Anebaranoor) Scrittor graviſſimo

comunemente ſeguitato da gli altri in quel

ſuo celebre reſponſo, formato per la ſucceſſio

ne del Regno di Aragona@ pieniſſlma testi

monianza:Potiorem eſſe filiam Regis in ſucceſ

ſione Regni , quam illor de genere remotiores .

poi ſoggiugne, che ciò ſia uniforme alla natu

ralezza de’ Regni, la quale chiama in primo

luogoi figli maſchi , in ſecondo le ſemine più

proſſime , & in terzo gli agnati più remoti:.

Jeettndum naturam Regni vide/Zret , ut prima ad

_filior maſtulor , (a' qui tenent eorum loeum ordine

genitura : feeuna'o ad _filiarfieminar : tertio ad

agitato: remotiorer devoluatur. E poco appreſſo

testifica,che uestaſia la prattica , e la conſue

tudine, non ſolamente de’ Regni di Spagna,

mà di tutti gli altri Regni .: Poflquam in boe

Regno , U* alt); videmurfwminae in i111”;ſueeede

27,@ remotiores de prole Regia omm'no exe/adere:

ö: in altro luogo : Poflremò in ali): etiam Re

gni: videmur regna ele-volta' ad fit-mina; non ad

ma

(n) Ancharan. “nf. 339. ſub num, 7. ,Of-q. verſic. Sum. lì“-J '
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mafeulor de genere remotiorer , dando di tutto

ciò la ragione in quelle parole .- Qin nullo ju

re tavetur quodregna deferantur-jure agnationir,

ſed ordine genituree ,- Il qual ordine altronon è,

ſe non che quello della proſſimità , ſiccome

nota elegantemente,Giaeomo Cuineio, nel luo

go da noi ſopra allegato. ‘

Fù ſeguitato Pietro Anebarano da Amedeo

de Ponte, (n) il quale afferma , che questa ſia

la prattica de’ Regni di Castiglia , e di Ara;

gona ,e per conſeguenza di tutta la Spagna;

Poiche ſottoquesti due titoli,ſ1 comprendono

i titoli di tutti gli altri Regni, che compon

gono quella Provincia: F;mina in ’Regno efl

ſueeefribilir , prout in Regni: Caflella , O' Ara

gonie , in quibusfueeeſſeruntflemine , O* deſcen—

dentee ab eir , etiam exeluſír agmttii~ remotiori

bus , e ne dà la medeſima ragione : Aci-iam

de jure naturali, quod in ſueeeflione Regnorum

potiſrimum attenditur , agnationir, (3' eognatio

ni; , non efl aliqua differenti:: , prout nee etiam

de j'ure civili bodie, ad notata in I. maximum *vi—

tium ,- e più à baſſo , eum Regnorum ſum-ſtio

nes non defirantur jure agnationir, prout dixit

Ambaranur. _ *z

..E queſta ragione piacque anche al Ribera,

CO

(rz) Amcd-de Pennini reſpt de conſil. Zilet. eonſ. 139. num. 12.

ſucceſrione Reg-fl Portugal. inter C43. w!, :Jethrqu ott/iam ."
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come ſ1 ſcorge dalle ſue parole , (tz) Regn‘ifuc

ceſrio agnationem non rcſpicit , cum nulliói expreſ

fum inveniatur , quodà Regniſuccefsione, maſca

li ex fçminir deſcendente: cenſeantur exclaſ . Il

che naſce da un’altro principio,perche ne’Re

igniſi ſuccede, per ragion di sägue,e la ragion

del ſangue abbraccia ugualmente imaſchi,

’che le ſemine,gli agnati , &icognati. (14)

Altra prerogativa non hannoi maſchi del

la famiglia nella ſucceſſione de’ Regni, che,

di eſſer prepoſli alle donne,quando ſiano in

ugual grado , ‘e nell’isteſſa linea; e pureitL.

questo caſo perche poſſano restar eſcluſe, ſi

«finge , ch’ elle ſiano poste in grado più re—

moto, ſiccome inſegnano , Paolo de Caflro ,

idae Molini, F”ſario , (rs) e gli altri comune

mente ,- Tanto è vero , che la prerogativa del

grado vinca tutte l’altre prerogative nella

ſucceſſione de’ Regni.

Qujndi è, che quando la ſemina ſia in gra

do più proſſimo, non v’è , che poſſa contra

. M allar
*(13) Riber. in reſponſîde ſucceſs. ad rem joanxle Plate: in [.vacantia,

Regni Portugal. [LL-ſub nam48. ubi C.de bonmacantibJíIÎ. loft-mmm ”fl

Tap. in addic- , diari-de fuguinealìcujur, quantum

(ſ4.) LZffÎande-cognati,ubì Cuja- eſe :ju: cegnaeione ingenereſumpta ,

cius,ſanguir, inquit , offendit omne”: ”e eomprebendar agnato-r , É? M

cognarionem . l. velſiſanguine ”Je gnuro: . .

mammifioindíflatfiddeCujac. in I. l (r 5) Paul.Caflrenſ. :04164-1101

Ìü'aſanguinir, &ffÎ de ”gu/.jan ubi zñMolin.].C.li[r.;.c.4, nu.rz.Molin.

?fluiparagíunſanguinis,jura cogna- Theologxle 'ulL 8: jur. diſp- 635-711!

t10nis,_& ;un Proxímitatil . Reflè ;.Fnſar-q.; gnuro.
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starle la ſucceſſione . Così lo stabiliſce il Î’re

ſidente Covflrruviur,(16)Regnumfçmine deflrtur

non ceci/Zeme ”Zafon/o ejuſdem gradur,quamvir in
remotiorſſi moſca/ur non deficiat: e poco appreſſo

Colligo fa’minam proximiorem ei, qui ultimo Re

gnum obtinuít pmfl'rendam eſſe mafculo’rémotio

ri , O* qui ejuſa’em linea: particolar non eflſimu/ ,

U" grado” .

Dalle quali parole chiaramente ſi ſcorge ,

che l’agnato , perche poſſa eſcluder la ſemi

na , e‘ neceſſario non ſolamente , ch’ein ſia.

in ugual grado , ò in grado più proflìmo , mà

anche nelliisteſſa linea , ò in linea migliore;

prerogativezche ceſſano affatto nella perſona

dell’ Arciduca , il quale non ſolamente e‘ po

sto in grado più remoto , mà anche in linea

ſecondogenita,la quale è stata già una volta

eſcluſa dalla linea del primogenito ,-& à que

sto propoſito ſono aſſai belle le parole di Fu

_ſario - (r7) Adboo ut fl-mina( egli dice) per ma

ſmlor excludutur dvbet ille mafmfm eſſe de ”dem

linea , ſeo”: ſi eſſet da* alia lineaſcmel exclufa .

Examplflm : ſi quis mama”fit refiflír duobm _fi

Ìijr maſofllrr , (’9’ primogenitm admiſſm mariann

reliña um'm fili-45 nam ifla mludet patrmzm ma

‘ ì ſm

 

(16) Covzrrnvîas vari”. reſolut. (r 7) Fuſarius de ſubflitionibns

1iè.3.t.5.”am,5.vflſñ Rflſllſ'flimc 9- 58$ …P "I
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ſeu/um ſeme] à parte ſuo prjrägfnítqexdufum, ita

Tiraquellur pofl alior. .› ~‘

Sicome adunque Ferdinando I. Impera

dore come ſecondogenito,& i ſuoi diſcenden

ti restarono eſcluſi dall’ Imperador Carlo V

da i Rè Filippo II. IIL 6t lV. Così devono

restar eſcluſi dalla linea della Regina Maria

Tereſa figlia di Filippo IV.,e da ſuoi diſcen

denti , che ſono posti, e collocati nella linea

del primogenito , e del poſſeſsore , & per di

ritto de’ Regni eſcludono tutti quei della

linea ſecondogenita , ò maſchi, ò femine,che,

ſiano , come più largamente ſi dimostrerà ap

preſſo . ' .,

Dagli Autori ſopra accënati nö ſi diſcostò,

Palaez à Mieresz, (18)Scrittor trà i Spagnuo

li di grande autorità . Egli dopo Decio, Ceb"

Ugone, 6t altri , che da lui s’allegano afferi a

costantemente , Quad in Regnofoemína exclujit

agnator remotiorer: 6L in altro luogo laſciò ſcrit- `

to, che , ubi non aa'efl muſeulur in eodem gradu

faemìna prxfertur mafeulo remotiori, etiam in fue

eeflione Regni, in eujur admimstratione tam exa

äa , ('9’ eonflamgubernatio efl ”eee-(l'aria.

E perche ſe voleſſimo quì raccorre tutti gli

Autori, che ſono stati di queſto ſentimento ,

e che

(13)` Palaezà Micce; de Majontibus Hiſpflningz, q. 6.110”. n.

 



_ 1 7e che ì hanno nobilitata questa certiſiimas, 8t

indubitata concluſione,lunga , e nojoſa coſa..

ſarebbe, ci contenteremo di aggiugnerne due

ſolamente,i quali ſerviräno per tutti, percioc

che da loro ſi allega un numero. infinito d’al—

tri Scrittori . Il primo è Giovanni del Caflil—
lo , (19) il quale inſi altro luogo,dopo Andrea Ti

- raquello , Antonio Gomejío , Velafquez Avenda

gno , Burgo; a'e Paz , Giovanni Guttierez , R0—

xar, Alvaro Valaſeo, Mattieuzo , Azevea’o, Pe

regrino, Calda*` Pereira, & altri moltiſſimi ſla

biliſce per regola generale,che , Fwminaſue—

eedunt in quaeumgue majoratu , (9’ in Regno , ('9"

in Dueatu fieut muſeali, dummodo non adſint ma

feuli in eoelem gradu,lieet ;tate minoree,(9’fie eum

in proximiori graduſunt exeludunt mafeulum re—

motiorem à fueeejjî'one ñ Il ſecondo è Giovanni

Torre , (zo) Autor moderno,il quale ne racco

glie moltiſſimi, dopo aver ſiabilita la maſIi—

' ma , Quodfi mafia/ur exiflat in eodem gradu eum

fox-mina ille pra-feratur , non vero quando ba’e efl

proximior , fumpto argumento à primogenitura , in

qua exeluditur quidem fiemina exiflente mafculo

ejufdem gradus,nö vero 0b mafeulum remotiorem.

Che ſe tutto ciò hà luogo nelle feminçJ ,

B b mol

( r 9) Caflill.quotid.conrroverſ. mog.& maiorat. [tal. para. tap.; 5.

Ìib. ;i rap-'r- 19. num”. 146‘. 6. num”. 2.18. pagina 290. É' e.

(zo) Torre de ſucceſs. inpri- , affini-mq.” num.az.ubi latiffimè.
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.molto maggiormente l’ottiene ne’maſch'i da

-loro diſcendenti, ne’ quali ceſſa affatto ogni

diſputa , e qualche picciola ragione conſide

rata da alcuni Scrittori, della imbecillità del

ſeſſo,che le rende inabili al governare, ſecon

do quel detto greco
ſ'uuaooi a"pzetv ëd’idamr ooo-i; .i

Natura non dedit imperare faeminir.

La qual ragione , che riguarda ſolamente

la debolezza del ſeſſo, e non l’agnazione, ben

che per altro non ſta stata mai in neſſuna con

ſiderazione, non può di neſſuna maniera opñ_

porſi à i maſchi diſcendenti dalle iemine , i

quali per diſpoſizione di tutte le leggi , e per

il comune conſentimento di tutti gli Autori,

ſono ſenza conteſa reposti à gli agnati più
remoti; concioſſiecoſſaiche in loro, non meno ,

che negli agnati ſi conſiderano tutte quelle

prerogative,che poſſano rendergli abili al goñ

vernare , <9’ dieuntur' de genere,ſanguine, (9' [20—.

fleritate avorum , O’ proavorum , come 'dopo

la Glofa, Baldo, Imola, Joteino, Molineo, öl al—

tri,ínſegna Amedeo de Ponte in quel ſuo cele—

bre reſpöso formato per la ſucceſſione delRe
gno di Portogallo. (u) Anzi‘ perquel che-toc-v

ca à questo punto il figlio della ſorella tratsſſ

tan

}zt) Amedde Ponteínre/Ìwnſ. ſilía Zilern' eonſil. [39. num. 4;. ó'

le uteçffilîegni Porn-gol. inter con. ſeq- verſieulo,quinìmo.
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tandoſi di ſuccedere al zio ſi annovera tra gli

agnati , come ſoggiugne lo steſſo Amedeo, de

-Ponte,dopò Alejandro, per quel che stà diſpo

sto in più leggi .- Qginimmo qnoadſucceflionem

patrui , ſororir filius inter agnato: compatatar, l.

lege , cum leg. feg‘. Ced. de legit. harecl.

Il che maggiormente hà luogo, quando il

Regno _è entrato in quella famiglia, di cui fi

tratta per mezzo di ſemina , come ſuccede

appunto della Monarchia di Spagna, la quale

paſsò dalla Real Caſa di Caſìiglia nell’augu~

stiſſima Caſa d’ Austria , per mezzo di Gio

vanna figliuola di Ferdinando il Cattolico ,

nel qual caſo il parlar d’agnazione contro le

ſemine , ò i‘Îoro diſcendenti, è coſa contraria

ad ogni ragione', & ad ogni equità ', come ſi

ſcorge da quello , che ſcrive Michele d’Aguir

re ,.(zz) il quale trattando della ſucceſſione del

Regno di Portogallo , per dimostrare, che in

quel Regno le femine , & i loro diſcendenti

non erano eſcluſi dagli agnati più remori,frà

gli altri argomenti stimò questo potentiſſimo.

Egli dopo aver detto , Regnum illudorigínem

trahere a‘fÌmina , nempe à Tyrejjia, Alphonji

Jia , qua' nupjìt Henrico Lotharingio , cui Lei/ita*

”iam in dotem dedit Algogfm parer , quodbinitio

z u

(zz) Michael de Aguir. in Melog. le ſacrefflone Reg-‘Portug- page”,
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bujuî ”ſport/?mon fine myflwioſin faz‘ii enarratz'o

ne animadvertimur, ne trae questa conſeguen

za : Ex boe enim eliciturſin eo Regno non tantum

ſuccedere mafeulor ex mafeulir deſeendenterfldver

furfçminar ex muſeali; primogenitar,wu etiam

mafeulor ex fçmínir deſcendente; : Nam cun! di

ſpoſito aliqua,quacumque fitffieabit originem à faefl

mina , non tantum aeeip‘itur de m'afoulir ex ma—

ſeu/z'r defeendentibur, -verum etiam a'e muſeali.: ex

foeminir defeendentióur, ut muſeali ex primogenito;

ſemina deſcendente-i- exe/adam ”raſta/or ,ſeufae—

minar exſeeundogenito mafeulo defemdentex,etiam

ſi mafeulorä duntaxàt'în ea dzſpofitione mentío fa

éìa fuerit non etiam foeminarum, ut quod origina

ria eaufaſpeá'ianda fit .

ii'- E prima di lui, lo steſſo avea ſcritto An—

ebarano, trattando della ſucceſſione del Re—

gno di Aragona, e moltiſſimi altri Scrittori 5

Del che ſl farà da noi più larga menzione ap

preſſo .

  

PRO_
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PROPOSIZIONE TERZADECIMA

J?, dimoflra lag'ìuflizia del noflro Monarea con

_ gli eſſempj delle eofe ſueeedute ne’ Regni di

Cafliglia, e di Leone .

HAbbiamo fin’ora dimostra’to colla diſpo

ſizione delle leggi, e col comune con

ſentimento di tutti gli Autori, che le ſemine,

& i loro diſcendenti,non ſolamente non ſiano

eſcluſi dalla ſucceſíione de’ Regni , mà che

debbano à gli Agnati più remoti ſenza niuna

conteſa preporſiz E che perciò l’Imperadore,

e l’Arciduca ſuo figlio , come agnaci di Caſa,

d’Austria,diſcendenti da Ferdinando Primo ~

Imperadore non abbiano niuna ragione , e

niun diritto à questa Corona. Per adempiere

quanto di ſopra abbiamo promeſſo è dovere ,

che conſermiamo tutto ciò con gli eſſempj

delle coſe ſuccedute , i quali renderanno viè

più chiara , e manifeſta la verità di quanto s’è

da noi fin’ora dimostrato , e ci faranno chia

ramente comprendere , per tutte le loro cir

constanze , che il nostro glorioſo Monarca.;

Filippo V. ſia il vero , legitimo , 6c indubita

to ſucceſſore di questa Corona.

ì E per cominciai* dalla Spagna, appena cof

- mln—
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minciò quella nobil Provincia ſotto il Rè Pe_

lagio à ricuperare ñin parte l’antico ſplendore;

8L appena cominciò il diritto del Regno, tra

laſciata l’antica via della elezzione, à deſcrit

ſi per ſucceſſione, che ſu trasferito per questo

mezzo ad una donna, dalla quale ſi: poi tra

mandato in beneficio de’ ſuoi diſcendenti .

Costei fù Errñiſi-nda figliuola di Pelagio steſ

ſo , la quale morto Pelagio, ö( eſſendo stato

ucciſo, e sbranato da un’Orſa Favilla ſuo fi

glio primogenito nelle caccie, che regnò ſola

mente due anni, ottenne ſenza contraddi

zione alcuna il Regno di Leone,da lei trasfe

rito nella linea di Alfonſo di Cantabria ſuo

marito primo Rè di tal nome, il quale per la

ſomma ſua religione meritò il lopranome di

Cattolico , che ſ1 rinovò poſcia. altre volte ne'

ſuoi ſucceſſori : (r) Ut primum enim (dice Arni—

ſeo (2)) Pelagiur ſeeptra ſuſeepit tranſmith ea

ad Ormzjflndam filiam , eum Favilla fili”: unitur

v ì ab

un‘enibur in Carbo’h‘ea Eee-leſi( Ca

ſira ”wmv-’r, in Toletano Epiſeopa

(r) Pavìlaſine prole liſtini?”

.Alphonfm , ó’ Ormiſiflda , ut era:

postrem” teflamenti tabulí! à Pot/a~

 

rum Conventu aerlamarum , int”

gio mandati/rn, Reg” renuntiaìi 117;,

magna genti! ltffí’ilì, optimo publito.

Era: .zi/pionfu; bel/i , C'r pari: artì

[71”pci-49 ,- inſiruflm , animi ron/IE

tia ”bw ”river/ſr, è‘ perpetua rerum

Sofiarumfl-lfl'eitare admirandur, reli

gioni! cult” crimini: and' Cattolici

”gn-”nm artlffit , quod lineare-lo

11”” Regi,qua tempore univerfitm Go
róorumgflmm npudiatir Ari-ì , api;

miſſumque multít etatibue, .Alexan

der eo nomineſexi”: Pont-'f‘. Max. i”

Ferdinando Aragon” Hiſpanìa Re

ga inſiaumvit, ”fieilque , ”t :enſe

qumtìlmt Reg-'1m Propria”: bandi

tan‘umqm effi-t . Verba ſunt . M4

riafl. (ib. 7. capi:.

(a) Aruiſzus de Republica,

Iili. 2- tap. z. ſeóhz. “711.8. til. dl

ſue/:ff E exe/uſ. firmi”.
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ab Urfa in *venatione ateiſm- , (J’ laniatur eſſet;

Del che n menzione ancora Renato Kappino.

Jiquidem ( dic’egli (z) ) Hillaaniie Regnum ,

olim eeſfit Alphonfo Petri Cantabriee Dati; filio,

data/ibm" paáiitfilia 'Pe/agi Regir Ermiſínda.

E da Ormiſmda al dir del Mariana,(4)han

no tratto la loro origine tutti i Rè , chedap

poi hanno dominato in Iſpagna , con ordine

di primogenitura ñ Ormiſinda Pelagij fi/ia

Alp/3510 nuptui data eflz Unde Hiſpania in poſte

rum Regióui` ori o generi; , perpetuaque propaga

Al qual propoſito lo steſſo Arnifeo, rs) in altro

luogo così diſcorre . Poflquam vero Gotborum

Principe;` à J‘araeenir eafi, ('9' in anguflor tol

[er eompulfi , (I’ à re/iduir Cbriflianir Pelagius

ex Regia familia Rex Aflurum , C9’ Legionir pri

rm” conflitutur fuit , quamdiù ejur progeniet ex

filia Ormi/inda, per anno; tereentum rerum potita

efl , ſumma Imperi} flato ordine tranſijt adprima*

genitum .

- Ad Alfonſo, ò per dir meglio ad Ormi—

ſinda ſuccedette Froila figlio primogenito di

amendue, il .quale per i ſuoi pravi, e cattivi

costumi, e per avere empiamente privato di

vita Vimarano ſuo fratello,fù ucciſo dall’altro

fraó.

(3) Rena:. KOPPÎn.JC Dama”. * nia lüJJapíLÎJDÌW-z. ſub ”.on

Gallit. lil!. g. tit- l. num. 6. ſ5) Arniſçue de Republic. lib.

(1.) Marian. de rebus Hiſpa- z. cap.z.ſetî.& attendo. i” print.“
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fratello , chiamato Aurelio , che regnò dopò

di lui,uſurpando la Corona ad Alfonſo figlio

di Froila . (6)

Morto Aurelio ſenza prole , dopo ſei anni

di Regno,Adoſinda , ò come altri vogliono

Uſenda ſua ſorella nata di Alfonſo il Catto

lico,fù posta ſenza contrasto nel Trono, e co

me più proſſima ad Aurelio ultimo poſſedi- v

tore , fù preposta ad Alfonſo figlio di Froila

più remoto , tuttoche Aurelio foſſe stato

uſurpatore- (7) [nfam Uſonda, alii; Odiſinda

Regi: Legionenſrr Alphonſi Primi filia,cognomen~

to Catho/ici,ſuccejfit in eoa'em Regno Regi Aure

lio fratri ſuo .

Ella ſe parte del Regno à Silone ſuo ma

rito .(8) ln Aurelii locum J`iloſororir -vir, Pra—

*oire cum Adojinda uxore regno efl inauguratur. E

con ragione, poiche à lui ſin dal principio era

flata promeſſa la ſucceſſione per ragion di

dote, da Aurelio fratello di Uſenda. (9) Ado

findamſororem filoni vira principi cum ſpeſuc

cejflonir connubio junxit, ipſe prole deflitutur , ac

ne uxorem quidem hahuiſſe ſatir efl ‘explora

tum .

Del qual eſſemplo parlando Renato Kap

Pi'

niíslíb.1`;I-"i:;it.d; "b" H'ſpſi "LÃÎ'ſiJÎ-ÈJKZÃÎ Lift-'Lilia

 

(7) Caramuel. in Philip. Pru- (9) Marian. die?, lib.7. ”p.6

dent- lil’. 5- dÌſPüÎuÎu Probe:. 6. num. l columyſuh num. zo. pag-“n. :85.
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pino , (lo) così dice .* Rui-fur Alphonfi Regis figlia,

ad .ſi/one”: maritum ju; tranſmzfit Corona’ Cazz.

flulonenſir, benche per errore,mentre dovea_,

dire . 7m tranfmzfit Cexams Legionenfirz poi

che Uſenda ſù Regina ſolamente di Leone ,

e non di Castiglia,il qual Regno in quei tem

pi non era ancora unito con quello di Leone:

anzi nè meno avea titolo di Regno , mà di

Contado , Nondum [ya-e donata fuerat Regia

aufiorìtate, (u) e s’unì poſcia nella perſona di

Ferdinando Primo,Re` di Caffiglia,e di Leo

ne per mezzo ſimilmenre di donne, come ap

pariſce dalle Croniche di Spagna , e noi ſog

giugneremo poco appreſſo .

Per la morte di Silone , e di Uſenda ſenza

figli paſsò il Regno di Leone ad Alfonſo Se
condo di tal nome , detto il Caſto', figliuolſio

del Rè Froila , à. cui perciò come più proſſi

mo, di ragione doveaſi la Corona, e ſù chiaſi

mato per compagno nel Trono da SilonL’,

molt’ anni prima di morire. (n)

- Ebbe Alſonſodopò morto Silone,& Uſenda

.lun ga conteſa con Moregato ſuo zio,figliuolo

bastardo di Alfonſo il Cattolico,da`lui gene

C c rato

(tz) Marian. [ib. 7. tap.6.eeſ.

Gallie. [ib. 3. kit. L num. 6. 6. ibi : .Alpha/’um Froilaſi/íum (5_

x ( l 1 ) Caramnel. m Philipp. ſorte!” Rega-'fedi, ſumma [tel/0;, pa

Prudent. [ib. 5. diſput. 4.. que/I. r. ”que autî‘orimez tantefl‘a. Vide eun

ñ art. r.nm,xz.preòax.6. dem Marian. eod.lib.7.up.7. v

(lo) ch:t.Koppìn. Je Dama”.
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rato conSiſaldra ſua ſchiava.(13)Coſtui preten

deva,che à lui ſuſſe dovuto il Regno,e come

più proſſimo à gli ultimi poſſeditori , benche

bastardo , voleva eſſer preposto ad Alſonſo ,

come dice il Mariana. (r4) Unur Mauregatur

Alfonſi patruur , quam-vir flupro genitur, fratrum

exempſo, quì deineepr regnarant, iniuriam faáîam

querebatur , Alfonſo pra/atofibi , quem arítiori

eognationir gradu defunáîor proximè Reger attin

gere eonflabat, neque deerant faè’tiojí bominer, qui

fludio rerñ novarü ejur eonatur adjuvarent,eorru~

prorer,vaniloquí,ut ſunt plerique Prineipü aſſeelç.

Donde ſ1 ſcorge quanto ſia grande la forza

della proſſimità nella ſucceſſione de’Regni di

Spagna , che anche un bastardo,per ragion di

proſſimità reteſe di dover ſuccedere in quel

Regno , e 1 lagnava , che gli foſſe stata ſatta

grandiſiima ingiuria con eſſergli stato prepo

ſ’ro Alſonſo più remoto , benche legitimo ,

di maniera che coll’ ajuto , e colle ſorze di

Abderramano Rè di Cordoua occupò in grä

parte quel Regno , e ne tenne il poſſeſso per

lo ſpazio di molti anni,fin à tanto,che moren

do laſciollo in pace ad Alſonſo,come narrano

gli florici -

' Ten

(ng) De Bliis Ãlpbonſi Carholi- .Ãüfſlilll’l’dtqlll Uſendnmlx impari

ei hzc habet Marian. Iib.7.rap.4.tal. autem mom, atque adeò [PW-,flap

6. figa-'aqua 11“50” ”liquit , nr Ormì- gen-'tum Mano-agata”: .

fado qui-im Fnìlam_,8ìmaranwm , , (r4) MarianJüq. c,7.ìnprifle.
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Tenne Alfonſo il Regno -cinq-uantun’

anni da ſe ſolo, dopò averlo retto altri noveJ

in compagnia del Re‘ Silone. Con uanta..

gloria',lo dichiarono le Storie - (rs) Laſciò il ti

tolo: di Rè di Leone,d’Asturia, e di Gion, pi*

gliando quello di Rè d’Oviedo in memoria..

del' famoſo Pelagio , ilqnale avendo tolta di

mano à Mori quella Metropoli,s’intitolò Rè

d’Oviedo ,e morendo laſciò lo ſcettro à D.

Ramiro ſuo nipote cugino , come à più proſ

ſi-mo,nato da Veremondo il Diacono nipote,

_ò ‘come altri‘vogliono figliuolo di Alfonſo

Primo ‘il Cattolico . (16)

Eſſemplo aſſai notabile dell’unione de’ due Regni

di Cafliglia -, e di Leone per mezzo di due

femme-,in perſonadiFerdinana’o Pri— - i;

mo,figlio fecondogenito di .ſane-io -

il grande Re di Na— -..J *i

-‘ . ñ '047'772- '~` 7-'

Pd'

Urò il dominio del Regno d’Oviedo ,

e di Leone nella diſcendenza di Ra*

.miro ſino à Veremondo Terzo di tal nome ,

perla morte del quale ſenza figli , restò erede

' C c 2 _ del

(x 5) Delaudibus Alphonſi Ca: fin. In Praeerum Conve-”tu Rami

sti vide Marian.lib.7.eap.7. col.;- rum Veremundi filíum ſucceſſore”:

(16) Marian. [ib. 7. rap. ”.- n'n , leſiànavit. Ovien' defunti”: eſi (ye.
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del Regno Sancia ſua ſorella, à-cui-perfdiſpo

ſizione delle leggi ſpettava -l—a ſucceſſione, cÒ‘-‘~

me dice il Mariana , (r7) Etenim Veremundur

prole eareóat, Ù' regnifnere/fia legibur ad Jan—:

Siam fororem reditura erat . Costei fix moglie

di Ferdinando di Navarra,~ Primo Re` tal

nome ,il quale ottenne an’co il Reg‘no di Ga'

stiglia per ragion della madre Nugna , ò co—

me altri dicono Elvira figliuola diSancio , e "

ſorella di Garſia ultimo Conte di Castigliazì

morto ſenza diſcendenti.- E-come oſſervano

aſſai bene il Mariana, e gli altri ſcîríttori,nella

perſona di Ferdinando , benche straniero , ſ1

unirono idue Regni di Castiglia,e di Leone,

Lie externi Imperii iugumpertulerunt (ſono pa

role del Mariana)non‘per altra stra‘da,ſe non

che per ‘mezzo di nozze, xe‘per ſucceſfi‘on — di

ſemine ,- Duaóur feilieet faeminir ad utriufque

ſueeeflionem admiflir,qu0d Legionir regno fçpe an

tea uſurpatum erat , exemp/o ſalutari ſiepe , ag—

giugnendo , (18) che per uesta strada ,Tata

Hifpania , quàm late Cbrijìianorum 'in ea [mpe—

rium patebat,ad uni”;familia ]ur, (9’ poteflatem

redaáZa eſt. lntendendo della famiglia di San

cio il grande Re‘: di Navarra , il figlio primo"

genito del quale, chiamato D..Garzia ſucce

' wii; 'tx- '—ziìz-det- en
i Ar." i ñ

(Î7) Lſarian. de Rei-.Hij'pan. ([8) Marian. dig. [ib. 8. mp.

lit". 8. rap. iz. ”1.4. ' n.. in fine-pag.zzr.nu.uz Mg
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dette nel Regno paterno di Navarra , enel

Ducato di Cantabria, `& il ſopradetto Ferdi

nando ſuo figlio ſecondogenito ottenne il

Regno materno di Castiglia , e quello della...

moglie di Oviedo , e di Leone, il quale per

ciò , Comici: appellatione in Regir nome” muta

ta,.(r9) fù il primo,che ſl chiamò Rè di Casti

glia. , e di Leone. (zo)

. Eſſemplo-ſimiliſſimo al nostro per tutte le

-ſue circöstanze ,particolarmente conſideran—

do lareal perſona di Filippo V- ſecondogeni

to :già ſucceduto ne’ Regni , e dominj dell’ ~

-AVola , ö: ilSereniſſimo Duca di Borgogna,

.che ſuccederà feliciſſimarnente ne’ Regni

paterni. E ſicome-i Popoli di Leone , ben—

che geloſiſſlmi, che il Regno loro nö paſſaſſe

ſotto dominio straniero , e particolarmentL,

ſotto quello del Rè di Navarra loro nemi

co capitaliſſimo , come avverte il Maria

-‘- - › ~ na.

f l 9) M2 rianlihg. tap-Lcd. 3. i ria cominciarono A fingere nella ſent

‘ (zo) Dè unione Caflellz, ö( :lo dell'Armi'pr-oprie ilCaffello d’oro

Legionis,hzohab‘et Forestì in Map— incrimpo_ roflo; inſegna propria della

pam.Hiſioric.tom,4.par.z. lil:. 8.pflg. Ca/liglia; i] Leone rampante di

‘ 66.13” vita Vezemnndí Tenii . Dop) Porpora in campo d’argento , inſegna

di che, Ferdinando ſecondogenita di del Regno di Learn Parlare-mo drm

cffa Nugna,e della” R? Sancíoſpo- que in avvenire di que/ii due Regni‘

:ò D.J`ancia, vedova rima/ia del/’ma uniti, ede’Rè lore , Ilpn'mo de’ quali

' riſo Conte Gai-zia , ultimo di’ Conti jù Ferdinando Primo IQ legittimo di

di Caſiiglía, e ſorella di Bere-mondo Cafliglia per ragione di Nugna ſi”
L`Terzo R? di Leon : che però {i giu/io madre ,Contcſſa proprietaria di eſſ‘a

titolo reflò crede del Concado di Ca* Castiglia: e R) inſieme di Leon per la

fliglia,e lo aggiunſe i) quello di Leon. conſorte Sancia ,figlia , Ù erede di

_Q-”ìndi quefli I? Fcrdinando,e .fan- .Alfonſo V. Rf‘ di ,Leon . ‘
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" ”ax-”240dne ad externñ Principe“- per eam(idest

Sanciá ) devo/nere!” ſumma cura providebatur.

Votum ia' erat Regis, É’ Provincia/iam , quod

J‘anEZia Regi Vaſeonum tlam non eratznon ſde—

gnarono però poi il dominio di Ferdinando ,

il quale benche straniero , e figlio di un’anti

co Avverſario veniva à domina-re nel loro

Regno, e portava ſeco la quiete de’ Popoli,la

pace , öè il fine di una lunga , e travaglioſa..

guerra agitata frà ri Rè di Leone , e di Na

varra- Così devono »attribuire à ſomma ſor

tuna i Popoli della Monarchia di Spagna di

aver conſeguito un sì degno Monarca , che

portando ſeco la quiete , e la pace ſrà- due co

sì invitte nazioni, com’è la Spagnuola , e la

Franceſe,e` venuto à ſelicitarli con la ſua pre

ſenzaye col ſuo dominio, conſervando l’unio

ne , e la grandezza di così vasta Monarchia ,

che ſenza .di lui ſarebbe indubitatamente ro

vinata . Veremuna'ur iis ineommodir eafli atm

( dice il Mariana (zz) ſpiegando questo atto,

e par, che parli del Rè Carlo IL) bortatupro

rerum , O‘ magnätum , qui paeem , quam bellum

malebant , aa'faez’ena’um ffdur anímum adjeeit

eujur by condition” fuerunt. Janet-"a Ferdlnan

a'o Vafoonum Regir filio ( ir nata fetunrlm erat.)

,11 ~. III." L'. “

'(!-l)ſi 'iP-8.tapf.lz.ealum.+ i (u) diBJiLSJAPJLcírmſimm.
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Nubito. Dotir nomineVeremäa’ur dato in preſen

tia quidquid armir eo bel/o eſſet detraáium , in po

flerum regni ſuceeſſorem denuneiato - Caflella* ir

regnum eoneedente patre pofl ejur, (J’ matrix obi—

tumobtineto . Eofè’dere pax ſtabili: Cbriſiianir

tota Hlſpania reddita efl, uni-verſa ditione,quàm
\ r 1 - . o

late Cbriflianorum m ea impermm patebat , ad

uniur familia* ju:,Ù‘ poteflatem redafia. Conjun

&i; temporióur gemini principatur Caflella, atq;

Legion” , quod magnoperè mortale: deteflar: fa*

lent , externi Imperiijagum pertulerunt , duabur

fi-minir ad utriujqueſueeeſ.rionem admiflrir, quod

Legionir Regno , [ape antea uſurpatum erat ,

exemplo ~ſalutari _la-pè -

Dopò la morte dl Ferdinando , à cui le

glorioſe azzioni fatte in pace, ö: in guerra ac

qurstorono il titolo di Grande , (audi Sancio

Secondo , e di Alfonſo Sesto ſuor figli, i qua

, , li l’un

(zz) De Ferdinando Magno terza Imperatorìs legati , per eaufam

plurz MarianJibñ9-ALSub hocRege 'im eontrmflſic componenti-v venir?!

declantum fuit Hìſpan'um imperio L in Hiſjnaniam. Teleſe ab': legati ro”

Germanico non ſubeſſe,quemadmo~ flìtemnr, Ferdinando Reg: inn-rm i”

dum tradunt Hiflorici , B: inter coz- 'Patriam reverfi,agitata tontrowrſia,

:eros Miriam [ii-9.mp3. Und: bo- pro liberta” Hiſpaníç pronunciatü

m'fliſh’ma lega-rio ad'l’ontifinm miffa, eſi : iuremmqm, Germani: ”nl/um

obteſlatum , ut re diligenti”; perpenñ deineeprjm i” Hiſpaniç Reg” fb” .

fa mine”: , qui ”ram in ”pr-112ml Quodab eo initiofufiepmm , confir

Jejurc lmpnüdifleptarenr. Ejur Ie- matumquopapuli deindì mar-ibm, r5

gaxiom’: 'Prineepr Roda-rita.: Com” ſenſa even-”um gentium, CJ’ publio:

~ angoli”: a Cirio , ó' rum l‘0 Alvamr juruonſultarumfentmtia, @juditio

Fannie: Minaja:ií.r agent-'Inn fa- est eomprobamm. Tantum plerumqm

ci!) ab aquiffimo Pontiſi” :fl imp:. praſidií ”hu eonmunibur in uni”:

”an-m, a: Rupert”: Sabina: Cardi- pin’ nina” , ó‘ prudenxia ſitum

nali-r eum ”mp/Mimì: mandati!, Pff- (fl . ‘lia vide udJihg. :4.6.
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li , l’un dopò l’altro ſuccedettero ne" dominj

del padre, paſsò di nuovo il Regno di Casti

glia, e di Leone ad una donna, cioe‘ ad Urra—

ca figlia del ſopradetto Alfonſo , e nipote di

Ferdinando , Ad quam 71m’ Regnum devo/ue

óatur , come dice il Mariana , (24) Ia'que in. Co

mitum Bareinonenfiumfamiliam,per nuptias eum

Raymundo Berengario initar,tranſmifit, ſoggiu

gne Arnifeo. (ns)

Raimondo , ò com’altri dicono Don Ra

mone marito di Urraca, figlio di Guglielmo

Secondo Conte di Borgogna , ſù un di quei

valoroſi Campioni, che per zelo di religio

ne dalla Francia , (26) paſsarono in Spagna..- ,

per ſegnalarſi contro de’ Mori , da’ quali in..

gran parte era oppreſsa quella nobil Provin

cia , che gli minacciavano l’ultima ruina - (17)

Plerique Hijpimia perieulo permoti , navana’a in

eo

(24) libro. eap.8.inpríneip. ‘

(25) De Rap. lib.z.e.z.ſn‘?. tz n.3

 

Domine: alaerítate ad ſuſeipienda

Bella. Eagent quoniam boe , Ù conſe

quT-'tìbm belli; rem Cliriflianam mul

tumjuvit, (I’ qui in Hiſpanr'a rema

nere voluerunr , magm'r premi” affi

Hi, invitatique al” Regióm ſumme—

Htgalium immunitare donata ipſi1,n

posterir : ex ea ”far-‘Zum arbitro", ut'

immuni: , atque ingente; eondítioni:

bominer, valgari Hifpanorum lingua

_fi-anto: votemmſujm ”i un”: M

lm la, (o' diplomata Toletani: per bn‘

tì’pora enneeſſa indieio ſunt lib.9.e. r 6

(z 6) Tantum res Chriflianorñ

in Hiſpaniajuverit invia: Franco

rum manus, quz ex Gallia advenit,

przfiat verbis .Mariana hic deſcri

bero, qui tradit ipſis , 8t Posteris

Veéligalium immunitatem dona

tam,ac ídcirco,immunes, 8t ingenuç

conditionis homiues,vulgari Hiſpa

uorum lingua Frances vocatos.Bel/i,

quodfuſupmm em: (inquit María

”a)fama to” Orbe volitabat. Fran

eorum ,quoniam Hal/punire ſim’rimi (z 7) Marian.lil›.10. e,\.eol.7.nmn.

narrr,›najor numeri-.r fuit, -pmeipua 1 zo. paghi, 40;.
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eo bello opera (indio incitati, ultra ex Gal/iii mar

gno numero 'venerunt . Raymundur,Burgundionir

comitir Frater Germanu:: borum cognatur Hen—

ricur , domo quidem Lotaringiut, quamvir Veſon

tione natut urbe `.l‘equanorum maxima, unde Ve—

fontinu: diáiur efl , Lujitania Gentir , (5' Regni

conditor : Atque Henrici propinquu: Rayman—

dut Toloſa , U’ fanáii Egidij Comer . Ho: invi

fla Francorum manu;ſequebatur , magna atque

incredibili ad bellum alacritate - -~ ’

Meritò-ciaſcuno-di questi Campioni'per il

propio valore ,e per metcede de’ ſervigi pre

stati ad Alfonſo in quella travaglioſa guerra…

di conſeguir da lui premj grandiſſimi ,- ma

ſ'oura gli altri* meritò Raimondo, di aver per

moglie D-Urraca figlialdello steſſo Alfonſo,

e bench’egli foſſe stato Franceſe , fù destina

to ſin dal principio‘per ragion della mogliL,

alla Corona di Caſtiglia , nelcaſo, che moriſ
ſe Sancio figlio_ d’Alſonſoìſenza role , come

poi ſeguì , al-qual fine dal_ mede imo Alfonſo

gli- fù data larGalizia ſotto-titolo di"Conte .

(18) Raymundo Burgundo Urraca legitiina Al; '

phon/ifilia Connubio junflaefl . Eique Cale-‘cia

prafeáiura data Comitir nomine,quo nomine Pro

vinciarum Reñth-utifoliti erant , proximaque

`- -jDìd i --.'-.~-i~.fi7e_r,

(38/ Marian-de rebus Hiſpanìz-lime capa. eirraſimmpag.; 04. nun-“.10.
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fper,9ad quam deflinabatur , J'an’i'ſio Regir'filio z

ſi quid humanitur contigiſſet.

Mà eſſendo premorto Raimondo ad Al

fonſo ſuo ſuocero, non `conſeguì egli la Come

na , che ottenne poi Alfonſo ſuo figlio, ſetti*~

mo di uesto nome, dopò la morte dell’Avo

Alſon o VI., e di Urraca ſua madre.

Intorno al qual fatto preſe sbaglio grandiſ

ſimo Arniſeo nel luogo di ſopra addotto , di

cendo, che Urraca portò i Regni di Castió,

glia , e di Leone nella famiglia de’ Conti di

Barcellona, per mezzo delle ſue nozze con...

Raimondo Berengario ,- Poichè ne‘ Urraca

portò quei Regni nella famiglia de’ Conti di

Barcellona , nè il Contado di Barcellona fù

mai unito a’ Regni di Castiglia,e di Leone ,

Mà s’unì pochi anni dopo col Regno di Ara

gona per mezzo del matrimonio trà la Regi

na Petronilla figliuola di Ranimiro Rè di

Aragona con Raimondo Berengario ultimo

Conte di Barcellona , con cui stiede ſempre

unito ſin’à tanto, ch’il Re‘ Ferdinando il Cat

tolico riduſſe ſotto il ſuo dominio quaſi tut

ta la Spagna , e per mezzo del ſuo matrimo

nio con la Regina Eliſabetta , unì poi il Re

gno di Aragona, 8t il Contado di Barcellona.

alla Corona di Castiglia , come diremo più

largamente appreſſo . Nè Raimondo marito

di



tdi Urraca ſd mai Conte di Barcellona, ògcglel

la famiglia de’ Conti di Barcellona, mà- ben

sì fù fratello del Conte di Borgogna , e di

quel Guido di Borgogna ,- che fù primo Ar

civeſcovo di Vienna , e poi eletto Sommo

Pontefice , preſe il nome di Calisto Secondo,

Urraeam ex Cott/tantra fi/iam nat” majorem ,

Raymundo C0miti uxorem dedit (dice il Maria

na, (29) parlando di Alfonſo VI.) Comitir Bur

gundi frutti, atque Guidoni: Arebiepzſeopi Vien

nenſir primum , deinde Romani Pontifielr , em'

Calixto .ſeeundo nomenfuit . Ex Raymundo , (3*

Urraea, .ſanflia primum , deinde Alfonfur efl

natur,ir, qui multorum regnorum adjune‘Z/one prg-

patenr in Imperatorir* nomen invaſit. Hat ex gra

viſſimir auáîoribur ſeleá'laſunt . Il che ſ1 confer

ma da quello, che ſcrive lo steſſo Mariana po

co appreſſo parlando della elezione di Cali

flo Secondo. (30) In Gelaſij [acum Canfinalíum,

qui aderant nominationea Guido natione Bui-gun

dur, eater Raymundi Burgundionir, Alfonſi Ca

flellç Regis Patruur,pmterea ViennenfirArtbie

piſeopur,ipjír Kal- Februa. ejm ſeeuli anno nana

detimo , eoopfatur efl , Calìxti .ſeeundi nomine . _

Et in moltiſſimi altri luoghi il medeſimo

Autore facendo menzione di Raimondo ma

* D d 4 z ` ‘ ‘ri

ſzg) [ib. 9. up.zo.eolamn.z. [(30) lo". l’0. capi!. u. :01.3.
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.rito ?ſi Urraca , ſempre lo nomina , Burgunñ.

due : (31) ln ijr Prineepr Raymundur Burgunda:

RegirgenerEt in altro luogo( zz) Aliquidfpei fu

pererat in Alfonſo nepote , quem ex Urraca Re

gi: filia Raymundur‘ Burgundur reliquerat , de—

funt‘iurſuperiori anno,(9’ Compoflella tumulatar.

Ed alt rove,(sz) Agente tantum Raymundo ,Bur-4

gundo Regi: genero tune ſuperflite Ò‘e. nel chic

convengono tutti gli altri Scrittori. :eg

Ed Arniſeo facilmente restò ingannato dal‘

vedere,~che in quei tempi il Conte di Bart-:ele

lona ſi chiamava parimente Raimondo Be

rengario , di cui fà menzione il Mariana in_

più luñoghi della ſua storia. (<4) Mà costui non

fù marito di Urraca, anzi Alfonſo VII- figlio

di Urraca, e di Raimondo di Borgogna tolſe

poi per moglie D. Berenguella figlia di que—

sto Conte di Barcellona - Duxit A/fònfur alte

ro à morte matrix anno Berengariam Raymundi

Berengarij Bartinonenſir Comitirfiliam: nuptijſ

que menſelNovembrir J'aldania celebrati: ex ea

fuſeepit. .ſanä'ium , Ù* Ferdinandum , Eliſabe

tbam, (’9' J'ane‘liam, ſono parole del Mariana

(35) dal quale non s’allontana il Forefli par

tlando di ‘Alfonſo VII. figlio di Urraca . (xs)

. . _ Heb

fzx) üLro.up.4.n”.3apag.4u. ' (35) líb. ro. up. r4. :01.2.

(zz) [ib. ro. tap. 5. infine. ' (36) Forefli in Mappam. histor.

(33) lib. lo. eap. 6. [al. 4. tam-44”. LM. 8J” vita .Alpha-;fi

(34) [ib. lo. cap. 7.Ùſap.9. Srptimi Pagina 75.
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.Hebbe Alfonſo due mogli, la primafà D. Bere”

guella figlia di D. Ramon Berengario Conte di.

Barcellona . 'Laſeconda D- Ricca , nata di La

dirlao Re di Polonia- ñ , ,

7 ;E di molt’altri Conti di Barcellona , ch’

ebbero anche questo nome , Fa menzione- lo

i fieſſo Mariana , (37) eſſendo per altro in quei

tëpi questo nÒme aſſai uſato da moltiPrincipi,

particolarmente da i Cöti di Toloſa,de’quali

parlädo il Mariana, così dice :(38) Ex Alfonſo

Raymüa’uxfiliur,Raymudur nepor,pronepor Ray,

mi‘telur,abnepo.r item Raymñdur prognati, ejur ur

bir Principatum tenuere: a’onee Raymuna'ipoflre

mi filia joanna nomine,Alf0nfo Piáiavienfi Co

miti Nupfit , paterno prineipatu data/i, quoniam

alia pro/er non erat . Ex eo eonjugio nulla Pro/e

ſufeepta, Ludovieur .ſaniiur Gallia Rex Alfimſí

fiater,eo defunáio Piáiavienfer , Ù* Toloſater ad

fui’: Imperium adjunxit,ſeel anni: eonſequentióur

Donde ſi ſcorge maniſestiflimo l’errore di

Arniſeo, il quale non avendo ben conſiderate

le Storie,moſſo da conghiettura così leggiera

stimò , che Raimondo marito di Urraca , il

quale era di nazione Franceſe ,` e della fami—

glia de’ Conti di _Borgogna , foſſe statoèdella

l _ .~ .ru * z. a-t “

(37) [iter-p.15. rin-a finem ,G l Iib.8.eap;u.ér [ill-”p.m. column.

:apart-401.3.” rap. l 3. **o/.z. (9' tap. 4. 6c alibi p'affim . - . -

_fritta/iam), (1’ ”p.1- columns. Et i (38) m., 170. eapit,9.- inf”



r 6 `famigglia de’ Conti di Barcellona. Il che abó’

_biamo voluto dimostrare,per far conoſcere; ,

che non è coſa nuova , e che debba far tant’—

orrore à i Tedeſchi, che un Franceſe z öt un..

straniero ( ſe pur straniero può chiamarſi chi

è` congiunto con legame così stretto diſan

gue) 6L i ſuoi diſcendenti , per mezzo di

donne, abbiano non ſolamente conſeguito la

ſucceſſione de’ Regni di Spagna; Mà quel

che più importa ſiano stati preposti à gli

Agnati della famiglia in grado più remoto ,

ancorche nati in Iſpagna. Poiche è da ſaper—

ſi , che ſe s’aveſſe avuto à riguardarl’Agna

zione , e ſe le femine , öl i loro diſcendenti ,

benche più proſſimi aveſſero dovuto eſclu

derſi dalla ſucceſſione , dovea certamente re

star eſcluſa, così D. Urraca, come il figlio

Alfonſo VII., ch’era figlio di un Borgogno

> ne , ecosì all’una , come all’altro dovea pre

porſi Alfonſo I. Rè di Aragona , il quale ’era

Agnato della famiglia , congiunto in quinto

grado ad Alfonſo VI. Re di Castiglia Padre

di Urraca z eſſendo egli pronipote per linea..

de’ ‘maſchi -di Sancio il GrandelRè di Navar

-ra, da noi .ſopra mentovato, di cui Alfonſo

VLera nipoce per linea ſimilmente dimaſ—

chi , come appare dal Albero , che per 'mag

gior chiarezza quì ſi ſoggiugne.

Do



ñ—-óó-q

Sancio il Grande , l

*' detto Im erador di

Spagna , è di Na- l

yarra, e di Aragona,

che conſegni anco la l

Castîglia per ragion

di Eluin ſua moglie l

 

 

  

Ranimiro ten-05e

nito , äcui dal pa re
Garzia V. primoge

i {d aſſegnato il Regno
‘ nito, che ſuccedette l

al padre nel Regno ſ

  

Ferdinando ſecon

i di Navarra , e Duca- degenito Re di Leo- di Aragona,

to di Cantabria , da ne per ngipn della **ñ-ó“-..—

Ì cui diſceſero i Rè di i i moglie Sancla , e por l

Rè di Castiglia per
Navarra . l ñ—-ñL—-ñ—ñ `

l _.— ragion della madre.; Sancio , che ſucce

1 Elum- l dette al padre.

...ñ—ñ...p/ l ſg l
l Sancio Secon— --—----~ l

 

 

 
 

do morto ſenza Alfonſo VLſecon- , 7 7

Prole . l dogmi”, che facce Pietro pri- ‘35W, ſo ſe

.-ó-ñ— deu, a. SanCìo . mogeníco condogenita R}

'—_ñ—-.ñ—— morto ſen~ di Aragon“ ,

p za Prole. che ſuccedeneà

**ó—l Pietro.

…M 

D. Urraca Regina l

  

dìLeone,edeist_Ì- ,- -, z - - 5,
n

glia moglie i ai— ‘ A . ,- .. . . lmondo diBorgogna- ’lì " f" ' fia?

` i l —* .,,_.:(’-›;l›

W

Alfonſo Vll. che

ſuccede": alla ma

dre nel Regno di

Leone , e dì Caſti

l gli:.

M” l '_ `
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*D90vea certamente eſſer posto ſu’l Trono

Alfonſo Ré di Aragona, e d’ovea restar eſclu

ſa Urraca, & il figlio ,v ſe quello , che oggi ſi

allega con tanta franchezza da i Tedeſchi à

prò dell’agnaszione, e della famiglia,contro le

_leggi della natura , ‘ e del langue, foſſe fiato

' così certo , come da loro ſi figura, e foſſe fla—

to uniforme alla ragione ,6L alle leggi fonda-`

mentali di quei Regni; e tanto maggiormen

te dovea egli conſeguirla Corona , quanto

- che poi alle ragioni d-e—ll’agnaszione, e della

famiglia, aggiunte nuovo. legame, avendo

tolta per moglie la.fl:`eſſa Urraca, dopòla

morte div Raimondoprimo marito - (39) Nam

' altera Regni-anno-Urmeam Alfonſi Regirfiliam

'1
torojiói junxit . Colle ragioni della quale pre

-- - -tendea av‘erflabilito il ſuo diritto, & eſſer po

~ sto 'ſenza contrasto nel poſſeſſo del Regno à

lui dovuto, com’eglicredeaiffler le ragioni

propie , e per quelle della moglie. <40) .ſigni

dem Urraeä uxorem e'patrete’rtio propinquitatir

jure attinge-bat, prete-vue utríuſque .ſanz‘ì'iur

Rex Vafeonum cognomento Major.

Con tutto ciò? egli-;Mstimato straniero ,

benche Spagnuolo, &’ agnato. ,. perche posto

in grado più remoto , operche v’era il figlio

I'l
P

(40) Marian. lil!. [o. ”p- 8. (01.2..(39) Marian. lib.to.r.7.rol.z.num.

pagina 47.0.lo Pagina 4t 7.
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primogenito di Urraca, à cui benche figlio di

un straniero, e congiunto per mezzo di don

na , come più proſſimo per ragion di ſangue

doveaſi la Corona.

Ne‘i Popoli vollero riconoſcerlo mai per

Re‘loro, ne‘ meno , come marito di Urraca ,

Ei obtemperarefar eſſe negantium, qui legitimur

Rex non eſſet . Poiche al dire delÎMariana . (4!)

Quid urir babere potuit, legitimo barea’e ex priori

eonjugio nato ,ñ Laonde poſero ſenza contra

sto nel Trono Alfonſo figlio di Urraca , e di

Raimondo . (42) Alphonfur puer propenſa om

nium ordinum eoluntate , Caflel/a Rex renun

eiatur efl .

Anzi per togliere all’ Aragoneſe ogni pre-` .

testo, e perch’egli come marito della Regina`

e non aveſſe potuto porſi in poſſeſſo del Re

gno, fecero ogni sforzo,perche il ſecondo ma

trimonio foſſe dichiarato nullo , & invali—

do . (43) Caleeia Proterer, ubi Urraeç fili!” Al

phonſe” ex avi teſtamento rerum potiebatur, inter

fe inireſoeietater adverfur Aragonior eonaturxon—

jugum , quod inauſpicato eojerat invita nobilitate,

diſſolvendi oeeafionem naäZi . Eſſendo pronti à

ſoffrire ogni coſa più tosto a che ſottoporſi al

dominio dell’Aragoneſe , e che riconoſcerç,

E e a1

ſ i) Marian-de rebus Hiſpania d. (42.) Miriamubiſupu to!. 9.

[ii. lO. capi:. 8. ”1.4. (4.3) Marian. ubìſupm ”1.4.
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altro Rè, che il Rè loro legitimo, ch’era il fi-í

glio di Urraca- (44) *Proeerer tata Provineia in

commune pro ſalute , E?” liber-tate Patria conſpi

` rant , quia'virpati potiur parati, quam Arago

nium Imperium .

Ne‘ mancò loro il motivo perliberarſi inte

ramente da lui, che ſotto pretesto della mo

glie s’era posto in poſſeſſo di molte Piazze…

perch’eſſendo egli così strettamente congiun

to ad Urraca , non gli era permeſſo di torla...

per moglie , nè in quei tempi s’era ancoraìn

trodotto l’uſo delle diſpenze , come dice il

Mariana , (45) Nona'um moribur reeeptum erat,

ut Pontifieum Romanorum venia, lege eognationir

ſaluta, eonjugia inter eognatpr eoirent . Itaquepaſ

fim eonjideramur per bae tempora eonnubia Prin

eipum dirempta eſſe,eognatione inter conjugex ille

gitima, injuflaque .

Per la qual coſa, eſſendo ricorſi da Paſcale

Sommo Pontefice , da lui ſù dichiarato nul

lo il congiugnimento , come appare dalle

parole del Breve diretto à Diego Gelmiro

Veſcovo di Compostella, rapportare dal Ma

riana nella ſua storia - (46) _

Onde ſciolto il matrimonio , la maggior

parte di quelle Piazze, ch’erano in poter ſuo,

 

CO*

(41.) Miriamubi ſupra ”1.6. l (46) Verba diplomatis reſet:

(45( Manara-ubi ſupra to]. 4. 1 Maziau.lil*,xo_.eap.8.eol.‘,
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come marito di Urraca, ſ1 riduſſero di nuovo

g in poter della Regina , bench’egli faceſſL,

ogni sforzo per rite`nerle.E ſil di nuovo il figlio

di,Urraca, ſalutato Rè, cö ſommo diſpiacere

di Alfonſo.(47)Alpbonfum pueri‘t CompoflellaRe

gemſalutant in temple maximo , Ù‘ ſacro oleo in-_

jungunt - Alphonfut Aragoniur eo Nuncio per

culſur repudio faáio, Reginam …ſoria dimittit,im—

perandi tamen dulcedineilleáiur, data/em ditio—

nem non deponitl Id iniquum elſe omnibus vide-ba

tur. Urbium, (3‘ arcium prafëäiifluamvirjurzſ

jurandigratiam non -faceret , quod in ejuc 'verba

conceperant , qua/iſolati religione, paffim in Re

gina poteflatem concedebant -

E questa fù la ragione al dire del Maria

na , per la quale egli non fù mai riconoſciuto

per Rè, nè meno come marito di Urraca, ne

ſi legge posto frà il numero de’ Rè di Casti

glia. Sentiamolo dalla ſua bocca , poiche ne

dà una ragione aſſai buona- (48) Hanc unam-ar

bitror eſſe caujfam cur Alphonſur bic in nullo Ca

ſtella Regum numero ponatur apud tzeterei` J`cri

ptorex, neque mmm efl , fixar vera/late opinione:

novi; placitir convellere : quod quidam faciunt ,

Regem bunc Alphonfl nomine ſeptimum inter Ca

ſtella Reger numeranter ó' in quam quid jurir ba

e 2. bere

(47) Marian.h'b.to.c.8.col.6. l (‘8) Marian.lìb.lo.c.8.col.4.
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bere potuit , Iegitimo harede ex priori conjugio na

to , pofleriori matrimonio uitioſo , U legibur repu—

gnantibur invalida .

Et egli fieſſo dopo lunga , e travaglioſa

guerra, avendo conoſciuti vani, & inutili tut

.ti i ſuoi sforzi , & inſuffistente la ſua preten

ſione, condeſceſe finalmente alla pace , di cui

fù mezzano , & artefice Calisto Secödo Som

mo Pontefice zio di Alfonſo,e le ragioni fu

rono quelle,ch’eſprime ilMarianacw) colle pa

role, che ſieguono : Rex Aragoniur adpacem ii:

' deprecatoribuc _flequ efl : cum dicerent,jufla Ca—

flellanor petere . Aáohonſum Pri-vignumfilii loco futurum.Non reflèmeque pro honofac?”—

ros Aragonior , ſi arcer retinerent amplius . Ea

tenur aliquam excuſationem fuiſſe , propter imbe—

cillem Regi: {tatem :É’ guoniam Urraca’ uxorir

jura repetebantur . Nunc cetate confirmata , Re

gnoque ad Privignum devoluto matre concedente :

praterea conjugio dirempto , iniquum 'videri alie

nam ditionem armi; occupare -velle, atque propia

guir, (3" neceſſariie jugumſer-vitutir imponere . ln

certor belli exitur eſſe, martemque commune-mſn

pè dioinum numen, à quibur ju: ~ſtat, eorum inno

centiam tueri conſueviſſe. '

Dov’è da oſſervarſi, che dell’agnazione , e

del

(49) Mariamde rebus Hiſpniz [ib. lo. top. u. col. &pag-1,29.



aodella famiglia, come di una coſa affattogva#

na,&inſuſſistè‘te,sëpre che à lei non s’accöpa

gni la proſſìmità del grado,e del ſangue, non

s’ebbe conſiderazione alcuna ,- mà ſolamente

s’ebbe riguardo alle ragioni di Urraca ſua

moglie , ch’` era la legitima ſucceditrice del

Regno . E da quel tempo in poi Alfonſo fi;

glio di Urraca godette pacificamente il Re

gno , *e fù uno de’ maggiori Rè , che aveſſe

avuto la Spagna , e per potenza , e per valor

militare , onde meritò dal Sommo Pontefice

Innocenzo II- di'eſſer ornato cö titolo d’Im

perador delle Spagne , & ad imita-zione di

quello di Germania , fù la prima volta coro

nato in Toledo con l’unzione , e col porno

d’oro nell’anno 1 135.La ſecöda in Leone con

la corona d’argento : e la terza in S- Giacopo

con quella d’ oro , ſiccome raccontano gli

Storici. (5°)

Diviſe poſcia Alfonſo i ſuoi Regni frà due

v- figli, ch’egli ebbe da D.Berenguella. A San

CIO

(50) Marian. [ib. lamp. 16. to]. un' noſin' Str-'prova offirmant, Inno

3. ibi : 1” eo Comun!” omnium, qui tem-‘i eo nomine ſeu-”li ſei/io”, ea

altri”: eonſenſu, imperii nom”: Rega' tempestateſaem Clm'stiona gubemî

deeernitur , qui Aragoniox,Vafeorrer,

Cam/anno.: , Galliapartem *Dell-'ga

ler, beneficiario[qu baberet,eí Augu- Germam’ç . Niſifirtè age) ii: Impe

fli Majeflanm convenire . Toſi-tam” ratoriburfaeere *uo/”it , novo in Hi

l tir, quod odmimri magitpoſſilm, quì

Pmſultoronam rapiti impoſti” . De* l flania Imperatore ”raimqm‘ tati”

”derogaan injaríam irrogaram

zum, [tongue Rex Vaſto , Ù Arria- Italia”: vexoſſènt , é! ſacroſanflom

”m Legiannlſi} Epiſcopxu ”neo-um , Pomiſimm Mojzfldnm eonnmpmi

atteſi: Romani Pontificia mafioſe”, babi-Wen!.
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cio primogenito aſſegnò-la Castiglia, à Ferdi

nando ſecondogenito , diede il Regno di

Leone, e di Galizia . (sr) J‘anííim, O' Ferdi

nand”: à Patre Imperatore Caflella,Ù‘Legionir

Reger,di-wſa ditione, continuo deſignatiſháiique ,

exemplo,quod aeeuſabiturſemper, Ù‘jemper uſur

pabitur.

. A Sancio nel Regno di Castiglia ſucce

dette Alfonſo ſuo figlio ottavo di questo no,

me detto il Buono , da cui paſsò il Regno ad

Arrigo. A Ferdinando nel Regno di Leone

ſuccedette il figlio chiamato parimente Ala

fonſo , che regnò in Leone nel tempo steſſo ,

che Alfonſo ottavo ſuo cugino dominava in

Castiglia.

Morì Arrigo in età uerile ſenza figli, on

de per univerſal conſiîntimento di tutti gli

ordini fù dichiarata erede del Regno D. Be

renguella ſua ſorella , ch’era moglie del ſ0

pradetto Alfonſo Re‘ di Leone . (in) Omnium

que ordinum eonfenfu, @ſententia pronunciatum,

Berengariam Regni Caſſe/la’ à martefratrirju.

fliffſimam berea'em ejfe : Quad patreſuperflitefe—

mel, (a’ iterumfuerat dee/aratum : E come pri

mogenita fù preposta à Bianca ſecondogeni

ta moglie di Luigi VIII. Re‘ di Francia, co

me .

(5!) Marian. [tinto. tap.16.”/. | (yz) MarianJíb. iz. up. 7. Ga

quì-l‘4@ u. eap.5.in prifleip.. 1 :ib-;cus lia. [ZJBP. 4:.
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me testificano l’Arciveſcovo Rodrigo , 6t iiifi

niti altri Scrittori : Benche alcuni, ſtà i qua

li lo steſſo Mariana, (53) aveſſero ſcritto , che

Bianca ſi: maggiore d’età , il quale perciò ,

benche per errore diſſe: Blaneam atatix proro

gativaſublevabat , ut fraterna' Imperij hf?” ef—

fet, legefque Hifpanie , ſi Iura regnandi Legale

joruni modo tabulir eontinerentur , (a’ non potiui`

fludijs Populi,Ù‘ Prineipum dexteritate, virtute,

feflinatione ,felicitate , quod in preſenti aeez'dit -

Nam maturatir Comitij: Blanca pratermifla ,

Proeerum , O’ Populi eonfenfu Berengaria Re

gnum delatum efl .

‘ Ceda intorno à questo punto l’autorità del

Mariana , alla numeroſa ſchiera d’infiniti al

tri Scrittori , i quali reſero grave, e certiſIima

teſtimonianza della maggior età di D- Be

renguella . Nè questi ſono d’autorità inferio

ri al Mariana , e ſorſe di gran lunga lo ſopra

vanzano ,E per lo numero poi,e per lo con

corde conſentimento trà di loro , e perche,

molti di eſſi ſcriſser’o le Storie loro in quei

tempi steflì, ne’ quali regnò D. Berenguella

in Spagna ,e D. Bianca in Francia , e per la.

forza delle ragioni, e degli Argomenti , chL,

molti di eſſi adducono , meritano,che ſi 1:leb-Ò…

a.

(5;) Marian-de rebus Hiſpanîz diſta líb :immy-7.” print-.pag.er
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ba prestar loro pieniſſi‘ma fede. ~szzäç~

Non v’è, chi non ſappia quanto grande

ſia l’autorità del Veſcovo Luca Tudenfe,Scrit~

tore graviſſimo , & antichiſſimo . Non infe

riore è quella dell’Arciveſcovo Rodrigo,di cui

ſi valſe molto il Mariana , nel comporre la

ſua storia - L’ uno , e l’ altro viſse in quei

tempi, e l’uno,e l’altrolaſciò ſcritto , che D.

Berenguella fil primogenita . (54) _

Grandiſſima parimente è l’autorità di

Matteo Paríſio Ingleſe ht”) che ſcriſſe la storia

del Regno d’Inghilterra .- Egli fù Coetaneo

di D. Berenguella , e di D. Bianca ,- nè di—

ſcorda intorno à questo punto dal Tudenfe, e

dal Rodrigo . ei

Aleſſi furono poi ſeguitati dal Veſcovo di

Cartagena, e da D.Rodrigo J'ancbez de Arena

lo , (56) i quali furono molto vicini à quei tem

pi , e ſi conferma la opinion loro colla storia

generale della Spagna, come dimostra larga

mente il Cbiffl-tio ,- (57) à i quali deono aggiu

gnerſi il P. Pigneda nel memoriale per Fer

dinando il Santo,Lupiano Zapata nella storia

di D-Berenguella,il Rainaldo nella con tinua

zio

gariae, Br Blanc: Cozvus,in Histor.(54) Quos ;vel invitus refert

ſub jean. Ang/ia che ad an”. r z x 6,vMari:m.ubi ſupra,eoſdéque 'refert, 8t

ſequirur Chifferius , in Iindicijt’ PagJ 97. edition-'J un”. 1644.

Hifi-mici: mp”, 12. (y in luminibl” (56) Bos pariter reſett, 6c ſe

nd nindícia: fact-l. r. (J'ſq. -quicur Cbiflitiu: ubi ſu ra .

(55) Matthzus Parìſius Beren~ (57) Cbùflrur ubi/kiama .
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zione degli Annali del Baronio , e tutti7gli

altri così antichi , come moderni, (58) i quali

tutti ſostengono , che D. Berenguella nac—

que molto tempo prima di Bianca .

Nè' dà questi diſcordano gli Auto ri

Franceſi ,come può vederſi da Davide Bla n

oie/lo , (59) nella Genealogia de’ Rè di Fran

cia ,e da Natale Aleſſandro, (6°) nella Storia

Eccleſiastica dove ſcrive. Caſſel/a’ Regnum ad

Berengariam Henrici J'ororem primogenitam

deuolutum cſi, quod illa Ferdinandofilio detulit .

Maggiore però di tutte l’altre è l’autori

tà,ela testimonianza d'Innocenzo III. Som

mo Pontefice . Egli per rimuovere Filippo

l’Augusto Rè di Francia , e Luigi VIII. ſuo

figlio dalla guerra intrapreſa contro il Rè

Giovanni d’Inghilterra , e dalla pretenſione,

che Luigi avea in quel Regno per ragione

di Bianca ſua moglie,d’altro argomento non

ſi valſe , che della primogenitura di D. Be—

renguellaz

` F f i Era

piro-*iſo Nobili c.\4.;8. (a’ 55. quibus

adde Anonymum Arbitrum inm

Vindtciarior c. 6. ex num. [O4.

(59) David Blondellus in Ge

nealog.l~`rane.eontra Chifi'fletium rom.

rione annaI.Baron. tom. r 3. ad ann. ²*Propèſinem in {abuſi-r, ac stemmate

A

1217. num”. 8;. Mantuanmd Ma- Blanca pag. ſ5.

rian.lib.”.tap. 7- Colmenar. in Se- i (60) Natal. Alexand. in Hiſior.

(58) Pater Piuneda inſupplici

libello pro Pardini-'do San-Ho p. z. 6 .1

Lupian.Zapata in Hifloria Berenga

ria,(9’ appendice pro ilh‘ur primogeni

tura. Odoricus RainaldJn continua

 

 

gob. mp. 18. z. Hari:. in bsstor, Echeſiaflica XI". ó‘ XWficulí p.

.Abuſenſi z. par. p. 14-Castr. in .dl- zmu. le Riga-'ſpam arti:. 2.41.:.
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Era il Rè Giovanni Vaſſallo del Rè Fiñ‘

lippo per conto de’ Stati, che poſſedea nella.

Francia , ed era tenuto à venire , ò mandare

ſuoi Procuratori à rendergli Vaſſalla gio, &

à prestare il ſolito giuramento di fecſëltà. Ri

cuſando egli di farlo, & avendo empiamen

te ucciſo Arturo ſuo nipote figlio di Goffre

do primogenito,per la controverſia, ch’ebbe—

ro trà di loro intorno alla ſucceſſione di quel

Regno,di cui abbiamo raggionato di ſopra ,

fù da Giudici Pari di Francia dichiarato reo

di Leſa Maestà , per aver moſſe le armi con

tro il Rè Filippo ſuo ſovrano , e per l’iniqua

morte data ad Arturo; ?rendeva perciò Lui

gi , ch’eſſendo egli caduto dal Regno , que

sto à lui s’apparteneſſe per molte ragioni, e

trà l’altre, come marito di D. Bianca, la qua*

le era figlia di Leonora l’Ingleſe ſorella del

Rè Giovanni, e moglie di Alfonſo VlII.Rè

di Castiglia , e s’ apparecchiava à ſoſtenere,

coll’armi la ſua ragione .

Il Re‘ Giovanni per liberarſi da i mali, che

gli ſoprastavano , Gol/iti bel/ì territur appav `

rat” , come dice l’Istorico, e dalla perdita del

Regno,che gli era anche minacciata da’propj

ſudditi,àiquali s’era reſo molesto per le mol

te enormità cömeſſe,ricorſe dal Sommo Pon

tefice Innocenzo III. , e facendo il ſuo Re

gno
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gno tributario alla Chieſa,ímplorò la ſua gro—

tezione, che gli fù agevolmenteconceduta

con quelle condizioni, che narrano gli Sto

rici . (6-)

Mandò il Papa un Legato in Francia per

indurre quel Rè Filippo à darla pace all’ln

gleſe, in preſenza del quale,e del Rè Filippo

ſuo Padre , fe‘ Luigi da’ ſuoi Procuratori

eſporre le ſue ragioni,che ſono quel-le isteſſe z,

che narra l’Istorico colle parole , che ſieguo

np . (62) Tunt Vir nobilir, quem Ludovica; Prin

eepr Protaratorem inflituerat , [us ipſiur eoram

Rege , O’ Legato Apoflolieo tuitur efl hunt in

modum : Domine Rex , re.; notiflima efl omnibur,

quod Joanne: diáiur Rex Anglia , pro Arthur-i

nepoti: proditione , quem propri): manióur intere

mit , in Curia rtie/ira , per judieium Pariumſuo

rum admortem ſit eondemnatur : ae poflmodum à

Baronióur Anglite 'pro multi: bomieidijr , (a’

enormitatibur aliji , quae ibidemflíerat , nè re

gnaretſuper eat, reprobatur . Unoie Barone: con*

tra eum guerra" moroerunt, ut ipſum à folio Regni

immutabiliter depellerent. Praterea Rex ſiepe

a’iéìar preter aſſenfum MagnatumſuorumRegnum

Angiia Domino Papa eontulit , (a‘ Ecole/ice

F f 2 R0—- ` .

(61) Matrhzns Pariſi us , adann. anni? rapa:. ”Lupagin 46;.

DICCXIlLPag 16;. Natal. Alexand. (61,) Marthçus Pariſius ubi ſupra

in Hifior,r;.ó* 1442:1414} z. zapJo. . ad ann. n.16.
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Romane, ut iterum reeiperet ab ei; tenendumſub'

annuo tributo mille marearum . Et fiCoronam

Ang/ia ſine Baronibur alieui dare non'potuit, po

tuit tamen dimittere eam , quamflatim eum reſi

gnavit, Rex eſſe deſijt, (9‘ Regnum line Rege va

eavit . Varano itaquè Regnumſine Baron-ibm or

dinari non debuit . Una'e Baronex elegerunt Do-,

minum Ludovieum ratione uxorirſua , eujur ma

` ter,Regina feilieet Caflellezſola ex omniburfratri

bus‘, (a’ fororióur Regi: Anglia vivem efl . ,

La riſposta data dal Legato del Papa ,.ſì

legge ap reſſo lo steſſo Nlatteo Pari/io , nel

luogo di opta addotto , il quale riferiſce an—

cora, come il Rè Filippo , e Luigi ſuo figlio

mandarono altri Oratori in Roma `, à render

paleſi al Sommo Pontefice i diritti loro . E

delle ragioni,che largamente ſi diſcuſſero per

l’una , e per l’altra parte , e della guerra , che

per questa cauſa tenne lungo tempo trava

-gl-iati qùei Regni nel ſecolo XIII. la qualç,

terminò poi colla morte del Rè Giovanni, à

cui ſuccedette Arrigo Terzo ſuo figlio , trat

tano largamente gliScrittori dell’una, e dell’

altra Nazione.Non è nostro penſiero dilatar

ci intorno à ciò più lungamente, come coſa ,

che non appartiene al nostro proponimento .

QJCllO, che ſolamente tocca à noi, è la ri

ſposta data dal Sommo Pontefice alla ragio—

ne z
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ne , che allegavano gli Oratori di Lui

gi per conto di D. Bianca ſua moglie, peri

diritti della madre Leonora. Riſpoſe il Papa,

-che quando anco il Rè Giovanni per i delitti

‘ 'da lui cömeſſi, foſſe caduto dal Regno , e do

veſſero restarne privi anche i ſuoi diſcenden

ti , e per conſeguenza ſi foſſe fatto luogo alla

Regina Leonora ſorella del Rè Giovanni,&

à ſuoi diſcendenti, non per questo dovea..

ſuccedere D.²Bianca , mà ò il Rè di Casti

glia , come figlio maſchio , ò D. Berenguel—

la , come primogenita, e non Bianca ch’era

ſecondogenita . (6;) Item dicit Dominus Papa ,

quod O’ ſi Rex Anglorum judicatus eſſet admor

tem , (9’ etiam fili} de carnefua geniti , non idea

Blancam debere ei ſuccedere 5 ('9’ ſiponatur, quod

Eleonora Regina Caflella debeat eiſuccedere ,

O' ita Blanca filia ejus , non efl 'iterum , quiafi

lius maſculus debet pmf‘erri,Rex fcilicet Caflel

Iie , @ſi non efi mafculus , prefer-ri deberet Be—

rengaria Regina Legionum,tanquamprimogenitaî

E poco appreſſo. Ad bar dicit Papa, quod Rex

Caſie/la- ſuccedere debet, quiafilius mafculus efl,

*vel Regina Caflel/a,tanquam primogenitu

Le ragioni poi, colle quali ſi dimostra,che

D. Berenguella fù primogenita ſono mglte ,

c e

(63) Hzc verba reſort Mate.Parifi-s in [nf/’tr, ad ”num 1116443,!”
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- che naſcono dalla concordanza de’ tempiLa

prima è quella della naſcita, così di lei, chç_,

ſeguì nell’anno: 1 71. come di D. Bianca,che

ſeguì nell’anno 1 r 90.come ſi pruova da ſcrit

ture antichiſlime,e di fede incötrastabile . (c4)

La ſeconda ragione naſce dal primo matti

monio contratto trà D. Berenguella con_.

Corrado figlio dell‘Imperador Federico nel

l’anno l I 88. in tempo , che non era ancora…

nata D. Bianca , nè i patti del qual matrimo

nio, ſi convenne eſpreſſamente- (65) Utſi Rex

Alphöſurſiue filio maſculo obierit,ſuccedat illi in

Regno filia ſua Berengaria , da’ vir ejur Conra—

due cum ea 5 ll che non arebbe potuto certa

mente convenirſi ſe D-Bianca foſſe stata pri

mogenita. La terza naſce dal giorno della

morte di D. Bianca , che ſecondo il comune

conſentimento di tutti gli Autori ſeguì nel

l’anno 17.52. (66) in età di ſeſſanta tre‘ anni .

D’on

(64) Ettat in Cístercîenſibus An

nalibus editi: à Paeenſi Przſule

.Angelo Mom-ico rem. z. ad annum

l [74.54,6. num. z. Auéiographum

produaum è Tabulario Monasterii

Mataplanzffluo firmantur Berenga

riç Infatiſſz narales ad ann. Il7l.

(55) Extant Regia Tabula: Con~

nubiles apud Anton. rep” in Chro

nito Benediii‘ino peſi tomum in ap

pend. ſcriptur. 27. ó‘ apud Alareom‘iî

in Nobilinrſui .Jailſcríptur. 99.

ó’ commemora: Roderìcur .Arc/n'e

Pl'ſwPu-ſ [ih. 7_ (affizîu

 

(66) joannes Tillíus in Cbron.

Reg-Franc. alannum [252. ex ſoin

villa , St Paulo Emilio , Du

plaix tommad annum r a; z. num 4..

Haillan. Hiflaf.Fſflflſ-'. [Fink ame

eos Guillclm. Nangiacus,de grſii;

ſanfli Ludovicx’ in colla-Bio”: .An.

drm Ducheſm'i tom. 5. ibi :dune

Domani 1252.. obiit Reg-'na Francia

Blanraffinater Ludovíci Regir.Matrh.

Pariſ.biflor. Ang/ir. in Hem-ico [Il.

ſub anndzsz. Circa idem quoq; tem_

pur(aír)obiir Domina Blancba Fm”.

rerum Regi: miſter Se,
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(57) Donde ſi ſcorge, ch’ella non era nata ìzrí;

ma dell’anno 1 190, in tempo,che D. Beren

guella era già maritata con Corrado.

E tanto basti aver detto per pruova della

primogenitura di D. Berenguella , eper dió ’

mostrare quanto ſia grande l’errore di colo

ro, e frà questi degli steſſl Auverſarj, ióquali_

non avendo ragione alcuna sù ,la quale p0

teſſero appoggiare la loro straniſſima preten—

ſione,ſono andati mendicando , e storcendo

alcunieſſempj à loro contrarijffimi per poter

la in qualche maniera colorire , GL hanno vo

luto ,che D. Bianca , benche primogenita...

foſſe eſcluſa dalla ſucceſiione di Castiglia,pe r

che maritata in Francia(facendo di quest’eſ

ſemplo grandiſiima pompa , (68) nel libro

flampatoin Colonia , nel paſſato anno 1 701.

ingiustamente intitolato: Lo J‘partimento del

Fava/oſo Leone, 'verificato dal Re di Franda

”Elliintrufione del Dura d’Angiò alla Corona di

Jpagna.) Il che quanto ſialontano dal vero ,

a pariſce chiariſſimamente da quello 5 che.,

abbiamo fin’ora dimostrato . E da ciòſpotrà

ar- -ñ

(67) Mortinm Blancam , cum_ fl”. Franc. [ib. 8. Rainald. ad an”.

annum agent :tati: tertìum ſupra [zoo Polydorflſírgil. 11‘545.

ſe xageſimum ſcribunt e: Pariſio , 6t (68) ha ſibi înaniter plaudrt Au

N:ngiac0,Spondanus ad ann. l 253. l ao: libelli Colonia editi anno [70!

 

Petr. Math. i” bflstor. Ludo-me. .cui titn_lus.Lo/Ìortimenro del Favo

Saoñi lil-.3. jeanznflſi”. 2mm. Hi- loſe Lem (vo. pax-,0.444.150
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farſi argomento,quanto ben fondate ſiano 1’—

‘altre _ragioni sù le quali s’appoggia" questa

pretenſione. ñ e `

Da Berenguella paſsò il Regno à Ferdi—

nan—doil, Santo figliuolo comune di Alfonſo

Rè di Leone , e di lei, nel-la perſona del qua

le `di nuovo per ragion della madre s’unì il

Reame di Castiglia, à quello di-Leonc , e di

Galizia , diviſi ſettant’anni prima frà Sancio

Terzo , e Ferdinando Secondo figli di Al—

fonſo Settimo,& ora ridotti dal Terzo Ferdi

nando alla primie ra unione ,ch-’è poi ſempre

durata , con grande accreſcimento dell’Iſpa-ñ

na Monarchia . Hot paño( dice NatalL’,

Aleſſandro (69) ) Caflelle , ac Legionir Regna in

.unum toaluexunt Imperium anno MCCXXXV

E, rima di paſſare avanti , non dobbiamo

trala ciare di aggiugnere, che nella ſucceſſio

ne di D- Berenguella , edi Ferdinando ſuo

figlie-,fi promoſſe quella Preſſa p-retenſione ,

ch’era Rata ſuegliata nella ſucceſſione di Ur

raca , e del figlio Alfonſo Settimo 5 ;menti-L,

Alfonſo vRè di Leone ſecondo marito di D.

. Berenguella ( tutto che il matrimonio foſſe

stato diſciolto pochi anni prima da Innocen

zo III, Sommo Pontefice, perquelle medeſi

me

(59) Natal. Alexanderſſn Hiffor. Reg-‘5. Riſparmi-”.1 I. a”. :mmm-r.

E”"flX11LÒ` XIV.ſera/.pur. ad: z. pagina 4.3!.
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me ragioni' di conſanguinità , per le qualſda

Paſquale era stato dichiarato nullo , ö( inva—

lido il ſecondo matrimonio di Urraca) pre

teſe per morte di Arrigo Rè di Caſiiglia

quella Corona , per quelle isteſſe ragioni, per

le quali l’avea preteſa Alfonſo Rè di Arago—

na , contro di Urraca . Era egli diſcendente

per linea de’ maſchi dal ramo cadetto di Al

fonſo Settimo , di cui Arrigo ultimo morto

era pronipore perlinea ſimilmente‘di maſchi,

come appariſce dal Albero, che per maggior

chiarezza ſi pone ſotto l’occhio di chi legge.

 
 

_Giui
Gs
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D. Urraca mo~

lie di Raimon

do di Borgogna

Regina di Leo

ne , e di Casti

 

 

 

 

 

 

glia.

__.._L..__.
Alfonſo Vll.

ſuo figlio Rè

di Leone , e di

Caſtiglia.

/
'

…
\

Sancio [ll. ri- -óñ—-_..
mogenito, àpeui Fî‘dlmndo n

dal Padre ſd aſ- ſeſfondogenitoà

ſegnato ilReguo c‘" ‘hl Plfll’* ſù

di Castiglia. IffignatollRe

*—-—--- gno dl Leone.

~_——~

“Kitano“v‘írì. _.l-

Rè di Castiglia Alfonſo Rè

detto il Buono. diLeone . '

’ / l `\ ---—-

Ari- igo l.mor- "l—?Berenguella cgàîgäìí:

to ſenza Pro- primo mutu, l. JL .

le . lche ſirccedette "I"EG‘IIÌ‘lza Arrigo; - - - ‘gi'. .'

.-ó—r—-Îq— l Francia.

i ’——

Perdinando Ul

il ſanto,ehe ſnc

eedette alla ma

dre .



217

, Giustiſíima invero ſarebbe stata la preten

ſione di Alfonſo Re‘ di Leone, &'à lui ſi do—

vea certamente lo Scettro per morte di Arri

go, ſe le ragioni dell’Agnazione , e della fa

miglia ſoſſero state in qualche conſiderazio

ne contro la roſIimità del ſangue di D. Be

renguella,e e le leggi, e gli eſſempj non foſ

ſero stati contrarj . Era freſco l’eſſemplo di

Urraca , che fù preposta ad Alfonſo Rè di

Aragona . Si riſeto perciò i Castigliani della

pretenſione del Rè di Leone , che stima rono

ingiustiſſima , e dichiararono legitima erede

D. Berenguella:(70) Ex univerſa ditione conven

tur generaler agitati ſuntzomniumque ordinum c5

ſenſu , (9' ſententia pronunciatum , Berengariam

Regni Caflella',à morte fratrir jufliflimam birre

dem ejſe:E la poſero ſenza contrasto nel Tro—

no,nè Alfiinſur ad novi Regni, quaſi dora/ir ſpem,

animum adiiceret . Quadnon temerè de illo ſufpi

cat‘or eſſe rerum eventur aperuit.

Ella per stabilire maggiormente liſCOl‘O

na ſulla testaì'del figlio , lo ſe giurar Rè ſin’

d’allora da ſuoi Vaſſalli . Otello* , ubi Regina

mater erat , ipſa concedente , continuò Caſte/lie

Rexſalutatur eſilnaugurationir caremonia Ana

gari perfeáia , ſubfrondoſa quidem ulmoztanta fi

Gg 2 ve

(70) Marian. [c‘ha. cap.7.column.z. Ùſcquenribrupag.5io.

y
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*ve morum ruditar erat, five Proeerum , Ò’ Popu

/ife/Zinatio . E poi gli rinunciò anco il domi—

nio , 61 il governo del Regno . I/la vita-pri

-o ata- fludío , aſſuetaque Pra-proper” *viduitatir in

ſommoda , in contemplazione 'vitae per *vietatem

aáìç folatijr boneflir tolerare, Regni _ſeeptra Fer

dinando fiſio de manu tradia'it . Inf”bui-bio , ubi

rerum vena/Zumforum erat , abdieationis etere—

mania peraáia. Rex in templum D'. Mari,o ma—

joris , tanto Populi eoneurſu, (j‘ latina, quantum

fuiſſe non meminerant, deduáîur efl, atque in eju:

'verba juratum .

Del che chiamandoſi offeſo il Re‘ di Leo~

ne , quaſi' che foſſe stato ingiustamente pri

vato del Regno , à lui dovuto ,invaſe la Ca

stiglia coll’Armi-Alfonfus Legionenſir Rex Be

rmgariç artièusfe* deluſum a’olenr, atque in novi

Regniſpem ere-?Zur , fin-ox eupidimte , .ſanäium

fratrem premiſit , ut in Caflelloe fine.: invaderet.

Ipſe cum eopiarum roèorefuóſeeutur , in eam par

tem poPu/'aèñdur irruit,uói Gottborum campiſunt.

Mà i Castigliani s’oppoſero validamente

à ſuoi Eſerciti , reſero vani , 61 inutili tutti i

ſuoi sforzi, e l’obbligarono à ritornare indie

tro molto più presto di quello, ch’era venuto.

Pronte.: ex Urbe egreffi,Regem Legione*an ma*

jori aſiquanto 'velocitate quam 'venerat , compa/e

i-unt redire in Patriam .

E fù
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E fù tale, e tanto l’odio , ch’ egli concîpi

per queſta cagione cötro del propio figlio Fer

dinando, ch’eſſendo vicino à morte , lo privò

del Regno nel ſuo testamento, laſciandolo à

due figlie , ch’egli ebbe da un’altro matrimo

nio ,- oſcurando con ciò in parte l‘a-.che virtù ,

delle quali egli era adornato , come dice il

Mariana o (71) C{terni 'virtutet fit-dare WITH! efl,

atque obfeurare , aurer eriminationibur patular

prabendo , quod magnum in Regibur 'vitium e/Z ,

odioque filiifempiterno ;ſit ut eo exbçrea’ato J‘an

i’iiam, O’ Dultem ex priori tonjugio natar,bare—

der Regniflripjeritfupremie teflamenti tuba/ir .

Con tuttociò i Popoli di Leone dopò ſua

morte, conoſcendo , ch’egli non avea potuto

privare il legitimo ſucceſſore , eche per giu

stizia , e per equità il Regno era dovuto à

.Ferdinando,C`auſra equitate perſPeiZapomL,

dice l’Istorico, (72) (J’ pri-vati: affeflibur ad ra

tionem, ut par erat re-vatatir,lo riceverono ſen

za contrasto ſu’l Trono : Paflim enim venienti

Urace, Ù* Oppìda omniji nifieatione letitia* Por

ta; aperiebant . E le ſoreſle isteſſe cedettero à

lui ogni ragione . Regia-former Regni Iure tef—

ferunt frutti, triginta aureorum millia annua pa—

tio, una’e vitam illa printipalem fuflentarent , eſ—

ſen

(7r) MJ:. rap., 15. ”1.3. l (7:) Marían.d.lii. n. “p.15.
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ſendo ſeguita in questa forma l’unione de’

` due Regnidi Castiglia , e di Leone , di cui

abbiamo ragionato di ſopra. Legionir Re—

gnum in formi? provincia* ad bune modum reda~

Bum efl , ante tre: , @ſeptuaginta annor non.

rne reipubliea ineommodo à Caflellejure di ra—

Elum: atque in Ferdinando Rege, ('9’ poflerirſem

piterno joeietatir vineulo, utrunque Imperium roa
v[uit, adomnem ejur amplitudini: quam demi,fo

rifque obtinent Ferdinandi pofleri noflra ;tate

preti nam, (’9' maximum. `

ella linea di Ferdinandoil Santo ſi man

tenne il dominio di quei Regni ſino ad Arri

go (Luarto detto per ſopranome l’lmpotente,

il quale morendo non laſciò maſchio alcuno,

mà ſolo Giovanna ſua figlia detta la Beltra

migia , la quale eflendo comunemente ripu

tata per un parto ſup osto , perche il Rè per

ſentenza de’ medici ſigiùdic‘ava inabile al ge

nera re, ſi! eſcluſa dal ſoglio, e postavi in ſuaL.

vece Iſabella ſorella di eſso Arrigo, Alla qua

le apparteneva propriamente il Regno_ di Cafliglia

(ſono parole del Guieeiardini (73) ) parte mol

to maggiore , e più potente di ſpagna, pervenuta

g'li bereditaria per la morte di Herrieofuo fiato[

’ lo

(73) anciſc. Guiccard.in [nl/lor. ro. ”1.4. Fui: In’: anni” Hiprm’ç

Itül.lib.6.[>ag.l78,inſin.editionisVe- maximèfaustw . Iſabella Prìnripx’r

nere ann.1610.De Iſabella: nativi- exarrze;,rui Cis/?ella lmperium def);

nte hçc habet Mqria”. [ib. :Le-ap. , &ìrflntrinm manina deflinul‘ant.
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lo , mà non ſenzaſangue , eſenzaguerra , perche

ſe bene era flato creduto lungamente , cbe Herri

tofuſſe per natura impotente al coito , e che per

ciò non poteſſe eſſerefuafigliuola la Beltramigia,

partorita dalla ſua moglie , e nutrita molti anni

da lui per _figliuo/a , e cbe per que/ſa ragione Eli

ſabetta vivente Herrico fuſſe flata riconoſi'iuta

per Principeſſa di Cafliglia , titolo di cbi è più

projflmo alla fuccejſione z Nondimeno levandoji

alla morte ſua in favore della Beltramigia molti

.ſignori della Cafliglia , (o’ ajutando/a con l’armi

il Re di Portogallo ſuo congiunto , 'venute final

mente con le parti alla battaglia, fu approvata

dal fucceſſo della giornata per piu giu/ſa la cauſci

d’Eliſabetta . ,

Ella perciò s’intitolò Regina di Castiglía ,

e fù da lei trasferito il dominio di quel Re

gno per ragion di dote , (74) à Ferdinando V.

ſuo marito detto il Cattolico Principe allora

di Aragona , eſsendo figlio di Giovanniſe

condo Rè di questa Corona-FerdinandusTar

raconenfium Rex( dice il Koppino (75) ) Caflu—

lo

(74) Pafla conjugii refert Marian. quidquam [onorare No magi/Fran”

"7’- 13- MP- 1+ his, qnz ſequunrur "term": mandare: . De Immunitntt' ,

verbis :Conjugr'i condition”ſcript-e ju”, E’ ltgìbw genti‘ fl' 91“74“…

ſlm‘, quarumſumma eo ”fa-darw- : diminueret , ac m'ſi ”xorii talune‘

Ut Hem-ico Rega‘ ſuperſiiti ſua aut?”- u Rlìptlblifſ tel/am parte”) attinge

"'341 Wil/ſare:: Defunéîo rerum Ca- * nt.

stFÌ/eſummam Iſabella adminiflraz (7.5) Renn. Koppin. da doma”.

m i mi”: Ferdinand”: ſito nomine' Gallìc.líb.3.tit.1.”um.6.
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lonenſe Imperium conſequitur uxorio Eliſabeth-e

Iure . >

Non mancarono in questa occaſione de'

cérvelli torbidi,che ſervendoſi-di quelle isteſ

ſe ragioni, delle quali ſi vagliono oggi i Te

deſchi , volevano eſcludere Eliſabetta dalla

ſucceſſione di Castiglia.Dicevan_o, che eſsen

do morto Arrigo ultimo Rè ſenza prole,ſpet~

tava la ſucceſſione à Giovanni Secondo Rè

di Aragona , come quello , che per morte di

Arrigo, restava ceppo, e capo della famiglia,

benche congiunto in grado più remoto 5 E

gli Aragoneſi non laſciavano di promuovere

gagliardamente questa pretenſione - Magna

ingenia in ea contentione jac‘lata ( dice il Ma

riana v(76)) Aragonii contra tendere. Atque nulla

Henrici virile prole diflmtabant ad j'aannem

Aragonium flirpir maximum rediifſe rex .

Con tutto ciò fù stimata coſa vaniffima il

parlar di questa pretenſione nella ſucceſſione

de’ Regni di Spagna, ne' quali non s’era mai

avuto neſſun' riguardo all’Agnazione; Si ri—

ſpoſe , che questo era costume ricevuto ſola—

mente nella Francia 3 che le leggi di Spagna

_eran contrarie , e che gli eſſempj , così anti

chi , che moderni dimostravano , che le don

Q

fl ne

(16) Mariande rebusHiſpaniz lil’, zç rap‘. f. eelum.}. ‘
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ne erano ſempre ſuccedute in quei Regni, (3L

erano state ſempre preposte ſenza controver

ſia à i maſchi agnati più remoti. Sentiamo

lo dalla bocca dello steſſo Mariana : Verum id

Franeorum morióur, legequejanáîzzm , fari/e elu

debatur , multi: tum novi: , tum antiquir exem

plir prolatir, Ormi/ìndce, Odifindte, fanáiiç, Ur

raee, Berengarie , quióur ad foeminar rerum in

ñ Cafle//a fummam redijſſe fwPè tonflaóat - E ſog

-giugne immediatamente l’isteſſo Autore,che

moſſi ,da questi eſſempj gli Aragoneſi trala—

ſciarono quest’impreſa 5 Ergo eo tonatu Arago—

nij ele/Zire”. .

Anzi alcuni volevano , che nè meno Fer

dinando , come marito d'Iſabella doveſſe in

trigarſi nel governo del Regno , anzi che ne‘

meno poteſſe aſſumere il titolo di Rè, valen

doſi dell’eſsemplo del Regno di Napoli, nel

quale erano ſuccedute molte Regine , icui

mariti s’erano astenuti dal titolo Regio . (77)

De forma regiminir controverſia eſſe ea’pitJfaloel

la’ Aullſlſ negantibur, Fera'ínandum ad aliquam

reipublim parte”: aeeea'ere fa: eſſe , ae nè Regis

quidem Cafle//a’ nomen adſeribere , a’e qua re è

Neapolitano Regno , non unum exemplum profe

reóatur: utraque ?annua imperante , 'viror Regio

H l1 ab—

(77) Mari-md: rebus Hiſpaniz zii-‘70117. 2.4- rgpit. 5. to]. I. pag.; 74.
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abflinuiſſe ‘nomine , eenjug’ío tamento”, atque eo

bonore,quem Regina uxor dediſſet

E pure‘ vero,che ſe s’ave‘ſse avuto à riguar- `

dar l’Agnazio’n‘e, non ſolamente non Vi po

teva eſsere n‘è men per penſiero questa conte

ſa, ſe Ferdinando come marito‘ d’Iſabella do
vìea , ò non d‘ovea godere il titolo Regio , 6t

'eſserar'nmeſ‘so al governo del Regno unita

mente colla mogliezMà il dovere richiedeva,

ch’egli come Agnato ſenza niuna controver

ſia foſse preposto ad Eliſabetta, à cui era con

giunto in terzo grado di conſanguinità : Na

to ancora eſſo dalla Caſa de’Rè _a’i Caſtiglia (c0

me dice il Guiteiardini (78)) etongiunto ad Eli

ſabetta in terzogrado di tonfanguinilà

Nella perſona di Ferdinando per mezzo

di queste nozze ſi unì poſcia la Corona di

,Calliglia , di Leone , 'e di Galizia à quella

di Aragona , eſsendo egli ſucceduto per la...

morte di Giovanni ſuo padre nel Regno di

Aragona, al quale era Unito quello di Valen

za , ed il Contado di Catalogna .* Di modo the

come dice il Guieeiardini (79)) e’ unì fotto

I’Împerio loro tutta la Provincia di ,ſpagna ,- la

"quale fi contiene tra" i Monti Pirenei, il Mare

Orca

(78) Guícciardjn hifi”. lulJiLG. ' inter, 8c Eliſabetham verba face

pag. i 78a:. De hac propin uiratp rer.

mcminir etiam Marian. li . 23. tap. _(79) Gnieeiardjn 51:17”, Itanb-í.

l 1. cum de nnptiis Ferdimndum…. pagina l 78. Bingo,
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Orc-ano, e’l Mare Mediterranea , Uſai-‘to il cui

titolo , per offer flotta oooapam antica-”ente da

molti Rè Mori 5 ſi comprendo , come ciaſcuno di

tjfifateva un titolo daperſo, il titolo di molti Re

gni , eccettuato nondimeno i] Regno dz' Granata ,

obt- alloro poſtedu’to da Mori dzpoi glorioſamëz

to ridotto da loro ſotto l’Imperio di .Caflzglia , ('9‘

ilpiooiolo Regno di Portogallo ,, (9’ quello di N4

*varra molto minore , ſaw-vano Rèparticolari .

E quindi ebbcko origine'i prinçipj di quel

la così gran Monarchia , che unicapoi fù da,

loro tramandata à Giovanna unica figlia,chç

ſopravíſse da queste nozze ,(80) .dalla qualç di

nuovo per mezzo ,del matrimonio cpn _Filí p

po Primo d’ Austria , paſsò all’ ‘Impzeraìçlor

Carlo V- , à i Rè ‘Filippo ll. 111-, e IV. , _6L

al Rè ,Carlo II. ultimo poſseditore ,- Ab Al

phonfo 1X- ( dice Arm'ſeo, (8-) ſpiegando tutto

;ciò in poche parole Henri” I. 'filzſo imma!”

mmorte prçrepto, tranſi‘jt ita-mm ”gnam Caffe]

lw _per Berengariam filiflm ad Alp/Jonjìam Rc’ng

-Legionis, inque ajax flirpo propçgotflm fuit, ”fotte

adHour-?mm [Kg-ui cum mm helétzqqeret‘mſi {mi

mmfiliam., ea remota, quodfuPPojìtitia ;crederc

~ ` s 'für,

(30) De onu Ioznnz Principi] , Eater”,ovitaqul rtgqaſgpegi da”.

hzc habet Marían.líb.zq..rap :QNo- ”ab-mt . '

. vum gonfi-'um [Legion: oçtym, qappm v(81) Amiſ. da .Rfflub. [ib `z. tal-.z.

Iſabel/”proſem papers‘: , alla” id”: l ſe!? [LſuÈrmmB. ritdzſuricſſìom ,

Noormóri;,çpi fonts”; ”ozndp fuit. ‘è’ epffl’ùgrflzmíaflnm.
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tur, cum prima Henrici uxor propter impotentiam

'viri divortium ffflſft’t,fuſffffit foror Iſabella, cu

jus beneficio Ferdinandus Catbolicus maritus

utrumque Regnum acqui/ivit , cçterzſq; adiec‘ium

?obanna’filia majori nata, reliquit, qua, cum nu

beret Pbilippo Maximiliani Iñ filio uni-verſano

Hiſpaniam tranrfudit in Domum Auflriacam ñ

E volendo questo Autore darla ragione per

la quale tutta la Spagna paſsò in caſa d’Au

'stria per mezzo di Giovanna , così immedia

tamente ſoggiugne: Omnia enim Hijitaniarum

Regna cadunt in manu:ſeminarum.

E prima di paſſare avanti per dimostrare_,

quäto ſia coſa vana, & inſuſſistëte, lötana dal

giusto , e dal ragionevole il parlare di Agna

aione, e di famiglia nella ſucceſſione de’ Re—

gni di Spagna,contro le leggi della natura , e

del ſangue , non dobbiamo tralaſciare di dir

qualche coſa della grandiſſima controverſia ,

che dopo morta Iſabella s’agitò lungo tempo

tra Ferdinando ſuo marito , e Filippo d’Au—

ñstria ſuo genero , marito di Giovanna,ſiglia_

comune di Ferdinando , e di Eliſabetta z la

quale ſir cauſa dell’odio grandiſſimo,che nac

que trà*il ſuocero,& il genero,e che tè'ne lun

go tempo travagliato così l’uno,come l’altro 3

Poicbe (come dice il Guicciardini (8:) ) prima

del

(82) Guicciardinue in Hifioria Italia [ib. 6. pagina ”Suini-gt
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della morte di Eliſabetta,eſſendo ilRegno di Ara

gona con la .ſicilia , la J'ardigna , e l’altre Iſole

appartenenti ci quello , proprio di Ferdinando 5ſi `

reggeva da lui ſolo, non vi fl meſcolando il nome ,

ò l’autorità della Reina: altrimenti fiprocedeva

in Cafliglia , perche eſſendo quel Regno here-dita

rio di Eliſabetta, e dotale di Ferdinando, ſi am—

miniflrava col nome, con le dimoflrazioni, e congli

effetti comunemente,nonfi eſſequendo coſa alcuna,

ſe non deliberata, ordinata , e ſortofcritta da tutti

due : comune era il titolo di Re di ſpagna,- comu

nemitegli Imbaſciatori ſiſpedivano: comunemen—

te gli erciti r’ ordinavano: le guerre comune

mente r’amminiflravano : nè l’uno più, che l’altro

ſi arrogava dell’autorità , e delgoverno di quello

Reame -

Ma‘ per la morte di Eliſabetta ( ſoggiugne

lo st'eſſo Guicciardini ) ſenza figliuoli maſchi,ap~

parteneva la ſucceflione di Cafliglia per le leggi

di quel Regno,che attendendo più alla projfimità,

che alſeſſo, non eſcludono le femine , à Giovanna

figliuola comune di Ferdinando , e di lei , moglie

del/’Arciduca : perche la figliuola maggiore di tut

te , ch’ era flata congionta ad Emanuello Rè di

Portogallo, Ù‘ un piccolo fanciullo nato di quella,

erano molto prima paſſatiall’ altra vita . Onde

Ferdinando non aſpettando più à lui,finito il ma

’ trimonio, l’amminiflrazione del Regno dotale, ha

ve
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1rie-oa à ritornare alpietoſo Regnoſuo d'Arago—

‘ ”a .- piero/0 à comparatione .del Regno di Caſi)—

glia per la flrettezza del paeſe, edell’entrate ,- e

perche .i Re dragone/Znon [ya-vendo aſſoluta l’a”

torità regia in tutte le eo]e ,- ſono in molte ſottopo

fli alle Conflituzioni , ü' alle Confuetudini di

quel/e Provineie molto .limitate eontra la poteflà

de’ Re; ,

(lu’indi è , ch’ Eliſabetta prima di mori-re

per l’affetto _grandiflimo , .che avea portato a

Ferdinando, con cui era ſempre vinuta con

giuntiſſima ,e _perche stimava convenire alla

`ſalute de’ .ſuoi Popoli, 6L all’uti‘le della figlia `,

e del genero, che la Caſtiglia cñontinuaſſe ſot

to il prudente _governo , ö: am-ministrazione

di Ferdinando, ne ſ1 ſeparaſſe dall’ Aragona,

;poi-che la figlia, era di ſalute molto debole , e

mal’affetta, & il genero era nato,e nutrito in

Fiand ra , ove ‘le, coſe ſi governayano molto

diverſamente da nello., .ch’erano .governance

in Spagna‘, ‘Nel' uo testamento , nel uale

dichiarò Erode del Regno Giovanna ua fi

glia, unitamente -col genero ,- diſpoſe., che ſe

-perinfermità , lontananza , `òaltro impedi

mento non voleſſe , ò non poteſſeGiovanna

prendere il Governo del Regno , doveſſe in

-ſua vece , 8L in nome-ſuo continuare l’ammi

niſtrazione Ferdinandoſuo marito lino à tä

to,
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to , che Carlo ſno nipote _foſſe giunto all’età

di venti anni : Heredem ex aſſe 70annam fi

[iam ſeripfit (dice il Mariana (35) )unaque Phi

lippum ejur virum.Addito tamen juxta ea,qua- an

te bienmum Regni eonventur poſiularangſi vale

tudine , abſentiave , aut aliam quameumque 06

eauſam ?canna impediretur , aut omninò nollet

Regni euram ſuſeipere : uti ejut loto , (’5’ nomine

Ferdinandur Rex Rempublitam proruraregdum

Carolur nepor viginti nibilominur annoe eſſet na

tui -

Nè molto diverſamente dal Mariana , di

ſcorre ilGuieeiardiniisi)MàEltſabettafflic’egli)

quandofit -vieina alla morte nel teflamento diſpo

ſe , ehe Ferdinando mentre vieta , foſſe Gover—

natore di Cafliglia;moſſa,ò perebe eſſendo ſempre

'Divuta eongiuntijfima ton lui , defidera-va ſi con—

‘ſervaſſe nella priflina grandezzazò pertbe,ſeeon

do dieeva , eonoſee'oa eſſere più utile a‘ ſuoi p0

poli ileontinuareſotto ilgoverno prudente di Fer

dinando , nè meno algenero , O‘ alla figliuola , a’

quali, poiebe alla fine havevano _ſimilmente a" ſue

eedere à Ferdinando , ſarebbe beneficio nonpieeio

lo,tbe infine a‘ tanto, the Filippo nato , e nutrito

in Fiandra ,` ove le coſe figovernavano diverſa—

mente, perveniſſe e più matura età, C5’ a‘ maggior

eo

' (83) Marian. [ib. :8.mp.rr.eol.4. .1 (84) GuicciardJib. 6, pag. r”
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cognizione delle leggi, delle conflwtudiniflelle na

ture, e de’ eoflumi di ſpagnaſuſſero eöfer'vati loro

ſotto pacifico , ('5’ ordinato governo tutt’i Regni ,

mantenendofi in queflo mezzo, come un corpo me

deſimo la Cnfliglz‘n, e l’Arngonzt.

Non mancaronoperò in questa congiun—

tura Suggetti, per altro ragguardevoli,i quali

ſervendoſi di quelleisteſſe ragioni addotte di

ſopra, in-ſinuavano à Ferdinando , ch’egli do

veſſe diſprezzare il testamento di Eliſabetta ,

& il titolo di Governatore da lei laſciatogli ,

e doveſſe prendere quello di Rè di Castiglia,

il qual Regno era à lui dovuto , com’eſſi di

cevano per ragion di Agnazione , e di fami

glia, come quello,che tra-ea la ſua origine per

linea de’ maſchi da i Rè di Castiglia . (85) N5

deemnt tamen *viri alioqui prfflantex, qui ſia/ida

temeritate Regine ”flamenco contempto Ferdi—

nando Regi fanderent , ”ti continuò in Regis Ca

flelln* name” invaderet , guippè è Caflellze Regi

óux genus docenti per vira; flemmnte dufloferie

continua . Ao' tuendnm nuáîoritatem idfore com

modim , quàm Vimrii adminiflratorix nomen .

Papa/arm” fludiix, Ù" ante” 11519217131)* , (ci mmc

ſub/ati: quibuſdnm tributi!, (a’ ediáìix, qué-ſaba?—
to; male baóerent , anáZagmtia , de ſueceflſin *ve

rendum ni]eſſe- Mà

(35) Marian- de rebus Hiſpaniz lib.zs.c.u.pag.581.nl.[.ſubnfl.10.
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Ma quest'a fù stimata'una ſciocca temerità,

per ſervirci delle parole del Mariana ,- e Fer

dinando, che fù uno de’ più ſaggi, e più pru

denti Principi , che aveſſe mai avuto la Spa

gna, ſapendo molto bene quai fuſſero le leg

gi, colle quali ſi governava quella Provincia,

ſi riſe di queste pazziemè volle dare orecchio

à queste ingiustiſſime inſinuazioni ñ .ſura'ir

auribus bet accipiebantur , mirabili animi con*

flantia [Peri-tenti! , qua’ ab aliis perferrum ,ignes petebantur .

Fè per tanto acclamare Giovanna per Re

gina nel giorno isteſſo,che mori la madre,non’

ritenendo egli altro, che il titolo di Governa

tore, per conſervare il Regno alla figlia, che

ſi trovava lontana , 6t inferma . Ita ipſo die ,

quo Regina obiit ( ſoggiugne il Mariana) poli

prandium luiſa in lee-tum *uu/tum mutato , egrefjur

regia,e`* fugge/iu in foro excitato, regia Vexilla ex

plicari, Joanna’ fili@ , (J' Pbilippi oiri nominibur

gentis inflituto inclamatis, curaoit. .

Et in altro luogolo steſſo Autore, (86) par—

lando delle Corti ragunate in Toro da Fer

dinando immediatamé’te dopo morta la Re

gina dove ſi leſſe il di lei testamento, così. di

ſcorre - Leáio Regina teflamenti capite de regni

I i ba

(86) Marian. líb.18-t‘dp.|l- prg-'n.581, column. a. inſimſub num”. 40.
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hnrede,eque adminiflratione , deſtini-‘Za- volun—

tate approbata, ſecundum cam conſenſu ſacra

mentumj‘oanme dixere quaſi Caflellre Regime ,

matrix hçredi, ac Philippo viro conjugir jure,prre

terea Regi Catholico adminiſtratorir nomine.

Mà quì è bene , che ſappiano i Tedeſchi ,

che di ciò non ſù contento Filippo ñ Dicea

egli,che eſſendo morta Eliſabetta non entra_

va più Ferdinando in quel Regno, che quel

lo era dovuto à Giovanna ſua moglie 5 che à

lui era dovuto il governo, come ſuo marito,e

che non era stato in potestà della Regina...

morta preſcrivere leggi al Governo del Re—

gno finita la ſua vita in pregiudiciodel legi

timo ſucceſſore ,e comeche la moglie foſſe,

stata gravemente inferma , voleva egli ſolo.

amministrare , ſenza la compagnia di Ferdi

nando , tuttoche il testamento della Regina

gli foſſe stato apertamente contrario . Filippo

(dice il Guicciardini (87) ) che già r’ intitolava il

Re di Cafliglia, non contento,che quel Regno fuſ

- ſegovernato dalſuocero, incitato da molti Baroni,

ſi preparava ci paſſare contra la volontàſua in

Iſpagna,pretendendo,com’ era veriflimo, non eſſere

fiato in poteflà della Reina morta preſcrivere

leggi alGoverno del Regno finita la ſua vita ,

Nè

(87) , Guictiardinus in Historia [tali: iii. 7. ”print-'1744.18’.
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Nè diverſi da questi eranoi ſentimeniide’

Castigliani , i quali dicevano , che ſi faceva

grandiſſima ingiustizia à Filippo, togliendo

~ſcgli quel governo, chè à lui era dovuto,come

marito della legitima lor Regina, eſuceditri

ce di Eliſabetta , ne‘ dell’agnaszione di Fedi

nando ſi facea conto veruno-(BS) Cafle/lxe Pro

eerer , longe alia inſiflenter via, regni adminiflra

tionem uni-verfam adnovum Regent aó/egabant,

quippè juflo’ Regina’ virum , eujur patiorer quam

parenti: funt parte: , aráìiur 'vineulum earitatir .

Reger fi 'venirent rerum ſpeáiatorer tantum,ſuóla~

ta deternena'i poteflate, fore tum ipji-.r , tumgenti

.ignominioſum. Duo: ſupremo; rerum moderatore!,

quirferret .9 quir inter ipſe; eoneiliaret? Prudenter

faái’urum Ferdinandum,fi quod erat neeeſſe,ſp0n

te ſua,aliena proruratione reliáìa , in Aragoniam

eoneederet : ina'e filior juvaret pro 'virili , atque .ex

earum voluntate ñ Vi extorqueregubernaeula,fih

re nexium. ~ .

Anzi Ferdinandoisteſſo conoſcendo la...

giustitiadella cauſa , non s’opponea à queste

ragioni , nè’ ſi valeva .dell’argomento .dell’a

gnazione , .che per altro gli era inſinuato da

molti de’ ſuoi; negli ſarebbero mancati r‘nol-`

tiſſimi pretesti per ſervirſene, .aſſai maggiori

. I i 2. di

(33) Marian. dc rebus Hiſpaniz lìbaíuap. 1;. pagina-:385.telm. z.
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di. quelli , de’ quali ſi vagliono oggi i Tedeſ—

chi ,~ particolarmente potea egli più degna

mente , e con molta maggior ragione valerſi

del motivo del qua-le oggi fanno tanta pom-'

pa i Tedeſchizeſſendo Filippo straniero , &

egli Spagnuolo , & agnato - Mà il parlar di

ciò nella ſucceſſione de’ Regni di Spagna c6

tro la proſſimità del ſangue,era stimata coſa

non ſolo straniſIima , mà affatto vana , 61 in~

ſuſſistente. Solamente dicea egli, che la legi

tima ſuccedetrice era Giovanna, che Filippo

ſenza di lei non potea avere il governo , L,

l’amministrazione del Regno, che eſsè'do el

la inferma,e diteniita in Fiandra,restava egli

Governatore del Regno per diſpoſizione del

testamento di Eliſabettalſabellce Regina mor

te ( dice l’ Istorico (89) ) tontentioner molefla

extiterunt . Concordia, O' potentia vix uno 'vefli—.

gio eonſiflunt . Ferdinando Regi , dj* uxorir tefla

mento Caflellte rerum adminiflrationem retine—

re erat deflinatum, bauddubio impedimento Joan

na* filza-,quam in Belgir ineluſam teneri vulgatum

erat,ſublata deeernendi, atque quoquam egredien

di liber-tate. Id ut aſſequeretur , primum genero

Regi per litterar renuntia-oit , nè ſine uxore omni

no in Hffpaniam 'veniret . Cupere provinciale; ,

quod

(89) Marian.cle rebus Híſpaniz N.28. nu. inprint.png.581.rolumn.2..
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quodfumuferebntur,de ejus 'vuletutidine certius

cognofeere , idonea eſſet un ſeeus rebus in in Ca

flellu gerendis . v

Ed in altro luogo il medeſimo Istorico, (9°)

rapportando le parole di Ferdinando à Fi~

lippo,così'diſcorre . Ut mihi Regina uxor , re

rum prorurutionem demandaret , ipſe obfequerer

juſize 'voluntuti , nulla pra-vez umbitione fut‘îum

efl, ue nè plurn quidem bubendi cupiditnte. .ſario

divitiurum divino beneficio ſuppetit - Filiorum .

porro contemptur , quid uliud , quam dedeeus no

bis pareret P Ve/Zree tetuti, prefertim rerum ”ſu

non magno , neque Probe eognitis gentis ingem‘js,

nè imponeretur , -veflrteque illuderetur ingenuitati

nonfine euuſu oerebamur.

Mà di queste ragioni nè meno lì rendea

pago Filippo , e tutto che Ferdinando per

dargli qualche ſodisiazione aveſſe proposte,

e conchiuſe molte condizioni , per lui aſſai

vantaggioſe , che ſono quelle isteſſe , che ſi

leggono preſſo il Mariana, nella ſua storia... .

(9-) Con tutto ciò di eſſe nè meno fù conten

to

(90) Ma rízn. lib. :8. eop.zo. pag. ”a ina-'571': omnibus exprimnfltor . CB

SCO (01107)- z primum 'Philip/7m , (o‘ uxor in Pro*

(9! ) Marian.1íb.18. tap. r &pogìtu Wineiam ”ns-Fit”, Saernmentü à Pa

j9l- NÌ- z. 7mm”. 1.0. ibi: Duo IL- pulis die-’tor , ci; :anquam Regiſti” ,

g”, (D' Regina rerum i” Castella mo- Ferdinando quaſimoderatori , Carola

deratoru ſunto trim” pan' pote/late -‘ ' mi ‘Prineipi , G futeeſſon’. Regia Ve

Eorumſyngrapbis lege: , :il-‘Bn , di- Bigol-'a ex .:quo inm- duos Reg” dì

p/omatafataſuntwſiflgulorum ”omi- vìdunror é”:
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to Filippo, à cui era ingrata ogni compagnia

nel Trono come dice l’Istorico. Hujm fiderir

exemplum cum fide deſcriptum in Belga.: miſſum,

Philippe , U' ſuis , quibus omnepoteflatir conſor

tium ingratum erat, vebementer diſplicuit. Ed i

ſuoi Perteggiani dicevano, che non dovea..

darſi orecchio à trattato veruno , ſe pri

ma Ferdinando , ritirandoſi nel ſuo ‘Regno

d’Aragona, non abbando‘nava il governo di

Castiglia - (92) Ferdinandur ſuo regno contentus ,

Caflella tum poſſeflione , tum procuratione dece

deret , [i id feciffet catera conventum . Alioqui

ami/fit , qua in Caſſe/la obtinebat , Aragonium

Imperium in diſcrimen venturum , fi capite offen

jiones in aperta odia prorupiſſent , ventumque eſ

ſet ad manus.Propinquorum ſanguine illita arma

nonfacile elui.Pbilippz’i Regem band dubiè ventu

rum,idque brevi ſive valente ſocero,jivè repugnc‘ite.

-— .E quindi-ebbero origine le gravi diſcor

die,che lungo tempo durarono tra il ſuocero,

& il genero , le quali non è'nostro penſiero

andar quì min-utamente diſaminando , po

tendoſi leggere preſſo gli Storici 5 (9;) nè ter

mina-tono , ſe non dopo che‘ Filippo giunto

in Iſpagna , costrinſe Ferdinando à laſciare

il governo di Castiglia , 'e ritirarſi nel piccſol'o

uo

(91) Marian. 11’648. cas-”3491. ra. 15. [6. uſque ad clp. 4!- Ghie

(93) Late Marian. like!, :42,13. ciudJíhó. Ù 7- _
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ſuo. Regno di Aragona , (94) effendoſi crà di

loro stabilita la pace con le condizioni ,cheJ

ſieguono * (95) Qgibm ;dm-gm) datum erat, con,

ſenſa Ferdinando denunciarunt Caflella’ prom

ratiom’ in genemm tramlata , un' in Aragom'am

abíret , ordinum militarium tantum ”tenta Pra’

feáîura , aliijue Iſabella- Rc-gina’ teflamento lt.

gatix integri; . Hat legeſad”; ſancitam Ut.

Del che fà anche menzione il Guim’ara'i

”i , (96) dicendo . Fù ron-venuto , the Fordinan

do,ced6’ndoall’amminUZÎ-atione laſciataglíper tç

flamenta dalla maglie, O’ à tutto quella , che per

ciò poteſſe pretendere ,~ fi fiamſse intontinemc di

Cafliglía , promettendo di più non 'oi tornare. La

qual capito/arianofatta,- Ferdinando, che da quì

innanzi chiamaremoſh Rè Catolito,òRò di Ara

gona, ſe n’andò ſubito in Aragona ñ Di

(94 1” qllaſio flat” alnnqutfin- ſerve-”za ,- gli bau” mandato in

quìt :uicciard.líb.7.pag.[85.17tJC-j‘ Fiandmp” [maria 'na/,tr navi. P”)

in :antflſofpmſiam delle tpjè, ft? il imbarcati :op la W811",tíflll ,Fardi

primamovimento dall‘anno mille”)- nando uo ſupndogenito,preſe c5 ‘ont

gmufltaſeì,lapartita di Fiandre ch :i pra pm' il ;amino di Spagna . E‘

è Filippa , p” paffhre p” ma” i”

I pagna to” grande armata .~ la quale

andata perfaîrila’ta” , ”mondo pare

cba‘lſuotero non gli fateffì to” gli

ajuti del I@ di Francia ”ſifltnzc’ſi

tra, gavernandoſiton l’art-‘ſpagnuo

lr , ”nt-venuta to” 1m' di rapportmſi

nella maggior parte* delle roſe alſao

governo . Cl” baveſſero comma” il

Titan da’ RP di &Pugna5come ”affa

ra rommm” t”) 1m' , e [a Reina mor

ta:: rbt l’entrata/f' dividrflèro in ”r

to modoper la quale artordo iſſue!”

ra, amara [Il: non bem ſiruro ddlîaſ

 

paulò inſçrius . Paſto dipoi Filippo

con navigazione pi!) fel-'u in Spagna,

dom ”mm-”do à lui quſi tuttii

Signori , ílſuocero , ílqualt pn' non

efflzre doſe-potente è Hſi'fltrgh' , non’

Ita-uma penſato mai aa' ’altro, :In a]

la concordia, rimanendo abbandona”

quaſida tutti, ”e bavtndoſc non to”

malta tedio, a* difficult.; potuto imma

il :aſp-’no le] _gun-r0 ,bflſognò il” [e—

drffè alle condizioni, (boſprezçato il

prima accordo ”è Iaro,glifurono da”.

(95) NlarianJib 28.tap.21p.60!.

(96) GMcciud--liln74743.!“
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lo in .poſseſso del Regno ,- poiche la moglie

per le ſue infermità , ſi giudicava inabile al

governare , (97) Regina neque idonea ad rerg‘e

rendar erat, neque volenr.Ond’egli, left!!! eo am

pliur, quod ex areano tabulir eonfeoçlir Regime va

Ietudinem rebur gerendir inuti/em iidem eontefla

ti ſunt: quod erat nihil aliud quam rerumſum

mam adſe tralaere , O‘ ſine rivali regnare, fé

darſi il nuovo giuramento da Vaſsalli 5 <98)

Llde novo jurejurana'o tonfirmari modop/aeuit,

in Joanna rverba, quafi juflç Regine, o‘ Philip

pi Regir ejur mariti, tum Caroli Principi; pofl

matrir fata non alium Regni baredem fare.

Or vadano i Tedeſchi facendo tanta poml

pa di questo immaginario favor d’agnaZione,

e di famiglia !ñ Filippo d’Austria come‘marito

di Giovanna non ſarebbe mai stato Re‘ di

Castiglia , nè arebbe mai governato quel

Regno, poiche premorſe à Ferdinando,ſe le

leggi dell’agnazione aveſsero avuto à prepor

ſi à quelle del ſangue . Dovea regnare Ferdi

nando , e dopò di lui Alfonſo figlio di Arri

go di Aragona unico rampollo per linea de’

maſchi della Real caſa di Castiglia, e di Ara

gona , il quale perciò era posto innanzi da..

mol

ſ97) Marian.d.tap.u.líb.28. ] (98) Marian. líb.:8.eop.zz.eelz,
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molti, come nè fà fede l’Istorico- (99) Piz-fe

reoant ali) Alphonſum Henriei Arrigoni} filium

ex Aragoniee , O* Caffe/lie regio ſanguine ſo

[um ſuper/Zitti”,flemmata quidem per viror ton

ttnuati).

Mà nè di lui , nè di Ferdinando ſi fece

conto veruno ,- E da tutto ciò potranno ben

chiaramente cöprender gli Austriaci , quan

to diverſi foſsero stati i ſentimenti di Filippo e

intorno all’Agnazione, da quelli,che oggi da

loro ſi stabiliſcono per baſe, e per fondamen

to d’ogni lor ragione ,che ne` meno volle per-,

mettere , che Ferdinando , à tuipure allafine

egli avea àſuetedere, come dice il Guieeiardini,

reſtaſse per poco: tempo al governo del Re

gno, 5 e pur è Vero, che da Filippo riconoſco

no l’origine, e la lor grandezza gli Auſtria

ci ,e ſenza il ſuo matrimonio , con Giovanna

non arebbero mai conſeguita , ne‘ goduta per

tanto tempo la Monarchia di Spagna.

_ E, queſta oſtinazione di Filippo fù cauſa...

dell’odio grandiſſimo , che Ferdinando il

Cattolico portò ſempre alla Caſa d’Auſtria ,

e che lo moſsero à preporre l’amicizia del Rè

di Francia à quella de’ ſuoi più ſtretti con—

giunti, & à torre la ſeconda moglie Madama. -

K k Ger

(99) Marina/ib 29.tap.3.pagin.6\4. talmente.
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e Germana di Fois' figliuola ‘d’una ſorella di

quel' Rè per aver da lei figliuoli maſchi a che

aveſsero potuto ſuccederin ne’ Regni pro—

prii . (100) 1ta` Aaflriaeio infe'nfmmullaaffinita

ti: eum ij; init; memoria , ad'Gal/i Regis oeeu

pamlam grariam adieeit animum ,ſuis rebm ex eo

prafidiam para”: , quemezmqae eurſum capra* of*

ſen/ione; teneri-t. Has eogitationes oerſanti,aliud

atque aliudfabiieiente animofore optimam *viſam

efl eum Germana Faxenſí coniugium, guom’am

ejar Regis ex forare nata erat , earitate fili-e in

flar . E0 eonſzlio Joannem Enguerram able-ga

'uit in Gal/iam eum mandati.: , O’ in eam ſen

tentiam litterie. Grath imprimir id poflula

ram Gallo aeeidit : atque ita ut jura Regni Nea

politani in Germanam, ejafque filior transfer-re:

quaſi dot-glia, arla'ita tantum lege, ut- nulla ſuſee—

pra prole ex eo connubio, id Imperium aóſque eon

troverſia adſe, (a’ barea’er rediret - '

Nè era totalmente p-osto ſuor di ragione Io

ſdegno di Ferdinand05poiche al dir del Ma

riana , (1°!) Fidei eonflantia erga Ferelinanolum

err

(100) Maria-.1 likzò. rap. 14.[mg. Perìſirommffè matrimonio tn) Im‘`

587.rol.|. meminit ctiä Guicciard. l e MadamaGermana di Feítſigliuoln

lib.6.iflſine Pag. [84. ibi :(*j ill@ di d’ mm ſorella del R? di Fran-’ia ,

, .ſpagna bavei/da notizia, alle l’Areì- con condizione , (ho ill@ gli daje in

lxaea,di/'prezzando il teſiamento della dote la parte , e17: gli torta-ca dei

ſuora-affianco” i” animo di rimoverlo ' Reame di Napoli (je. .

del Regno di Cri/figlia ;tra ”errffitato (x O!) Marian.lib.28, rapitazxp

iîfandmyî ron ”uom ranging-ioni; hanno @pag-'MMC
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crimen erat, ea temp‘eflate graviflimum .

Morì poſcia Filippo,e poco appreſſo anche,

Ferdinando , ſenza. che aveſſe tratto figli dal,

óſecondo matrimonio 5 Laonde Giovanna re

stò Padrona non ſolo della Castiglia, mà an

che dell’Aragona, e di quaſi tutta la Spagna,

alla quale s’ era già unito in quei tëpi il Rea-r

me di Napoli , quello di Sicilia', e di Sardi

gna , oltre l’lſole di Majorica,e di Minorica,

e l’Indie Occidentali, ch’erano state conqui

state da Ferdinando coll’opra , e coll’ indu

stria del celebre Cristofaro Colomboze ſi for

mò quella gran Monarchia,che’unita poi da*

lei paſsò à Carlo ſuo figlio, ed à gli altri ſuoi'

diſcendenti di caſa d’Austria . ,

E perche ſi vegga ,che non v’è eſſemplo ,

che per tutti i verſi non - abbatta , e mandi à

terra inevitabilmente la pretenſion degli Au:

striaci,ſoggiugneremo quello,che dice il Guic

ciardini (n°2) eſſerſi stabilito intorno alla Per

ſona di-Carlo V. figlio di Giovanna , cioè

ch’egli non doveſſe prendere titolo Regio vivente

la madre, tb’aveva-titolo di Reinajdel che ſog

giugne immediatamente la ragione lo steſſo

Guicciardini colle parole , che ſieguono: Per

cbe in Iſpagna non ſono lefemine eſcluſe da’ ma

ſcbi. ., `"Kk ’z E ſi
, - ›~ ., i

(t oz) Guiec ia rd in. in Hifi”. ItaLlib.8.Pag- a 3 9.):.inſine.

-`
N.
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E ſi come per mezzo di Giovanna paſsò

questa Monarchia nella caſa d’Austria 5 così

oggi eſſendo mancato il Rè Carlo II. ſenza

prole, per mezzo della Reina MariaTereſa..

ſua ſorella è paſſata nella invitciffiñma caſa

Borbone, 6L al glorioſiſiimo,e non mai abba

fianza lodato Filippo Vſuo nipote, e proni

pote così di Carlo , come ;di Filip o ultimi

,Poſſeditori , e diſcendente da Eliſagetta , da

Ferdinando, e da Giovanna, nella linea.de’

quali , -e de’ loro diſcendenti ſostiene oggi il

luogo di primogenito,non vi eſſendo chi poſñ.

ſa non ſolo vincerlo, mà ne pure uguagliarlo

in prerogativa di linea,ò in proſſimità di gra

do , che ſonole due baſe fondamentali , che

dannola norma , e la_ regola alla ſucceffione

de’Regnizſenza che gli ſiad’impedimento, il

non eſſere della famiglia d’Austria, ſi come

non ſù d’impedimento à que-Pra augustiſſima

Caſa , il non eſſere della Real Caſa di Casti

glia , ò d’Aragona , e ſi come non è fiato di

oflacolo à tanti paſſaggi de’ ſudetti Regni

per mezzo di ſemine à tante famiglie , non..

ſolamente ſtà loro difiinte , e ſeparate , ma

moltiſiime volte nemiche .

*za-aa;

PRO
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PROPOSIZIONE XIV.

;ſi a’imoflra la giuflizia del noflro Monarca

ton “gli eſſemp} delle :ofe ſuccedute nel

` Regno di Aragona .

PEr non interrompere la ſerie continua

'ta delle Regine , e de’ loro diſcendenti, ’

che dominarono ne’ Regni di Castiglia , e di

Leone , e conſeguirono poi unita -inſiemeu

tutta la Monarchia di Spagna, abbiamo tra-—
laſciate moltiſiime altre donne v, che inñtratós

tanto ſuccedettero negli altri Regni, .e do—

minj di quella vProvincia , e gli traſportatono

da una famiglia ad un’altra ,' benchc stranie

ra , le quali non ſarà coſa lontana dal nostro

proponimento andare in 'questoluogo par-*

titamente diſaminando - '

Eper cominciare dal Regno di Aragona,

è notiſſimo per le storie , che Ferdinando di

Castiglia , come figlio di Leonora ſorella di

Martino V. Rè di Aragona ſuccedette in...

quel Regno allo steſſo Martino morto ſenza

figli, e fù preposto à gli agnat'i più remoti,che

concorſero alla ſucceſiione di quel Reame,co

me diremo più largamente appreſſo , e rap

porta dopò Lorenzo Valla , Renato Koppino.

Fer—
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(r) Ferdinando ex Leonora Regnii adiudiearunt,

*viflo’ jaeooo Urgellenſi Comite , longiùr paulò

agnationir gradu ſemoto . Ut refert Laurentiur

Valla - i _

Nè ciò ſi stabilì ſenza ragione,come accen-`

na lo steſſo Koppino; poiche molt’anni prima,

Raimödo Berengario ultimo Conte di Bar

cellona fù adornato della Corona di quel Re

gno , per mezzo della Regina Petronilla ſua.

moglie figlia di Ranimiro II. Re` di Arago
l na: Neo iniquè (dice [Coppino (2)) ſuperior-ibm*

enim ſeeulir , Barebinonir Come: ornatur eſZ Re

gijr Tarraeonenfium inſignióur, uxoria Petro

nilleeſutteflione , Raymiri Aragonijfiliç. ñ

- Qgindi Alfonſo Il. figliuolo comune di

Petronilla, e del Conte, che per errore vien_.

chiamato da Kappino Auſorſio , (4) fù Rè di

Aragona dopo la .morte del padre, 8L unl per

questo mezzo il Cötado di Barcellona al Re—~

gno di Aragona,i.quai titoli unitamente ſono

stati poſcia uſati da ſuoi ſucceſſori, fino à tëpi

nostrizHine amborum filiur Auforjiur, Rex nun

oupatur Tarraeonenfie. Ed in altro luogo.Ara~

80‘
 

(q.) Alphonſus ILAragoiuz Reit,

viVente parte vocatus fuit Ray

mundus , eo defunéìo Alfonſus , uc

ait Marian [ib. rr tap.z.‘Petrofl.-lla

Aragonie Reginaſilium edidir, Ra).

muqum parrefiaperflite nominatum,

Alfonſttm eo defunflo. r u

(I) Renat.Koppìn. de Donati-Gal*

lie. Nagai:. r_numer.6.

(z) Koppin. ubiſnpra ,cuiaddem

dus Arniſ. líb.z.eap.zſetî. iz. num. l

9. ibi : In Regno Arrigoni-e Raymiro

Il. ſutteffir Petroni/la filia , tum

Raymrtudo Blrengnrio marito. -- ñ
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ganìflm Re'gnum Auforſia delatum; Raymundi

Bermgarii Comitir Barrinonenfir filio , idqae ex

mato-magma” .- Del-che ſ1 fa anche menzio

ne nella Cronica di Figc-berto An. 1 163. &

.appreſſo gli altri Scrittori.

E ſoggiugne il medeſimo Koppíno, che per

questa ragione conſegni anche quel Regno

Giovanni di Cafliglia , -~havendo tolta per

moglie la figlia di Pietro d’Aragona : Aitqu

eo nomine idem Regnum ”anfl'flitur Jan”; Ca

flulonenſirffilía Petri Tarraconenſi: uxore due?” :

Intendendo di Giovanni Primo Rè di Ca—

stiglia,che ſù marito della ſopradetta Leono

ra figlia di Pietro IV. Rè di Aragona detto

il Cerimonioſo, e madre di Ferdinando .

Lo iieſſo ſcrive anche Armſeo : Petra

Quarto Carmonioſo, Leonarafilía ſurrejjít , mm

jobanne Rega’ Cafle/lano,cujur aóneptix fuit lo

hanna, cujm nuptiir dixirhm Aragonìam devo

lutamfizíſſe in poteflatem familia Auflriam.

Mà ciò contradice à gli Annali di quel

Regno , alla ſerie de’ Re‘ d’Aragona , 6L à

` quello,che ſcrivono gli Storici più gravi, e

più ſenſati, appreſſo i quali non ſi legge , che

Giovanni Primo Rè di Castiglia marito di

Leonora ſoſſe fiato mai Re‘ d’Aragona-3 Mà

bensì Ferdinando figliuolo comune diamon

d ue, il quale regnò immediatamente dopo la

mor
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morte di Martino V. in tempo che già era

morto il Rè Giovanni ñ

Mà comunque ciò ſia , certa coſa e‘ , che ò

Giovannicome marito di Leonora, e dopo

di lui Ferdinando ſuo figlio z ò pure comin

ciando. da Ferdinando isteſſo , costui per ra—

gion dell—a madre fù Rè di Aragona,e traſmi

ſein beneficio de’ ſuoi diſcendenti la Corona

di quel Reame , la quale paſsò poi à Ferdi—

nando Secondo di tal nome detto il Carro-ó.

lico nipote del Primo Ferdinädo,& à Giovä

na ſua figlia moglie di Filippo Primo d’ Au—

stria,per mezzo della quale paſsò poi ilRegno

di Aragona , 8( il Contado di Catalogna in

caſa d’Austria , ſiccome abbiamo già detto.

Donde ſ1 ſcorge , che-tre volte paſsò quel

Regno da una famiglia ad un altra per mez

, zo di donne.La prima della famiglia di Ara-~

gona in quella de' Conti di Barcellona per

mezzo della Reina PetronillazLa ſeconda...

dalla caſa de’ Conti di Barcellona in quella

di Cast-iglia per mezzo di Leonora . La ter

za dalla famiglia di Castiglia in quella d’Au

stria per mezzo di Giovan na,dell’isteſſa ma—

niera ,e con quelle steſſe ragioni , colle quali

oggi è paſſata nella famiglia Borbone per

mezzo della Reina Maria Tereſa Avola del

nostro glorioſo Monarca FilippoQginto .

PRO-ñ
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'PROPOSIZIONE‘XV

J'i dimoflra la giufli-zia delnoflro Monarca

ton gli Eſſempj delle roſe ſuccedute

nel Regno di Navarra.

L Regno di Navarra ci apre un largo, e',

ſpazioſo Campo di validiſiime ragioni , e

di fortiſſimi eſſempj , co’i quali ſi dimostrL

concludentemente‘ la giuſtizia del nostro

‘Monarca, e ſi ributtano con chiarezza le Va

niſſime oppoſizioni degli Avverſarjz quella

ſingolarmente dell’Agnazione, e della fami

glia, di cuifanno tanta pompa gli Austriaci .

Si mantenne il dominio di quel Regno

nella diſcendenza di Sancio il Grande,di.cui

, abbiamo ragionato di ſopra , ſino all’ anno

234. , nel qual tempo dalla famiglia de’ Rè

çropjfl nazionali diſcendenti da Sancio,paſsò

in quella de’Conti di Cäpagna ,avvegnachè

*stranieri,e Franceſi,-neciò ſeguì per-altra stra

da,che per mezzo-di nozze, e per ſucceſſione

. di femine,e de’loro diſcendentizconcioſlieco

-.ſache , eſſendo mancato Sancio V. il forte, ò

come altri dicono il Serrato ſenza figliuoli

- gli ſuccedette nel Regno Bianca ſua ſorella

moglie di Teobaldo Conte di campagna, la

quale era'chiamata dalle leggi alla ſucceſſio~
› " ' ' Ll ' ſi ‘neſi
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ne di quel Reame , ſ1 come quello’, che am

metteva indifferentemente così i maſchi,co

me le ſemine . (I) Q1121 Regia: Cantabrorum

dominata: P qua ratione parte” Campame gen

ti P Nuptiir videlieet Blanc-e Navarra.- , eum

Tbeoóaldo Campano - ..ſanéiio etem'm RegL,

nulli: liberi.: 'vita funäa , Blanche ſoror legibar

wear” efl in Regnum, 've/ut promiſeuè baz-redi—

Mrmm .

Di Teobaldo generò Bianca un fanciullo,

che nacque dopo la morte del Padre, e preſe

il ſuo nome. Coílui fù prima Conte di Cam

pagna per l’eredità del Padre , e poi eſſendo

morto Sancio ſuo zio materno ſenza figliuoli,

ebbe anco il Regno di Navarra per ragion

della madre come più proſſimo, e ſù corona

to nella Città di Pamplona l’ anno 1234.(2)

Quo anna ad ſeptimum Id”: April” .ſanèîim

Rex Vafeonum extináiur efl.A Vafeom'bm Theo

baldur Campam'e Comer lege propinquitatir ad

Regnum afeítur, Pompe/one menfe Maja Regia!”

inſigne deſumpſit .

Morì Teobaldo primo figlio di Bianca

nell’ anno n.53. e gli ſuccedette nel Regno

Teo

(l Renat- Koppîn. dt doma”. fiam‘ ſurrgfflt Blanc” tum mar-'zo

Gal ;AI-“b.z.tí:.t.nu.7.convenit M2- Timbri/da , Campani.: , Ù Brìam'

ria”. lil“ 1. mp. [y. $014. 8c Arniſ. Comi” (ſe.

di‘ RtP.1-'b.z.up.zfeáî. ”man-1.10.!” (a) Marian. lil-.1 Lupi:. 16. ”

Regno Nava”: (inquir) Sanñio V- Iumn-z.‘pagín. 332..
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Teobaldo Secondo ſuo figliuolo : dopo que

sto Regni) il fratello Arrigo,da alcuni chia—

mato Pietro per cognome il Graſſo , per la

morte del quale di nuovo paſsò ilRegno di

Navarra ad un’altra donna, 6c ad un’altra-fa

miglia.

La donna fù Giovanna figliuola di Aſſi—j

go, e pronipote di Bianca, che ſuccedette al

Padre ;lafamiglia fù quella de’Rè di Fran

cia- , eſſendostata-maritata Giovanna al `Rò

di Francia Filippo IV. il Bello, che per ray

gion della moglie— ſù anche Re di Navarra .

(3)…Erat Pbilippo ,filius Pbilippur, cagnomento

palchi” , [5 boe‘ anno Joannam Vafconum Regi

nam uxorem .Mr-et Regno dotali :ande-Regni

Vagonia” ad Fran-cor tram/ario. ' r

a. quelle nozze nacque-ro trè maſchi,che

.tutti trè, l’un dopo l’altrofurono Rc‘ di Frá-.

cia. Luigi Decimo primogenito detto per ,ſo

pranome Utinozò ſia riſſofo.Fili-ppoV.il lun..

go feeondogenito , e Carlo IV-.il Bello ter- _

zogenito - ` ‘ -

Luigi, vivente ancora Filippo il Bello ſuo

padre ebbe il Regno di Navarra , come re

L l a. tag- -

5;) Marian. lil” g.cap.n.col. 3.@ ram. in 'I’bilipp,prud.líb. ;diſp 44:,

ib. I4. a7- rol,3. inſin. cui arl-ſentii an.l.flab.j.Valaſc. i” fonn.4.par,z,

ſunt Garib. libzóeapd. Polat. du ”nell-5.3.71.” Nat. Alex.in Hist.

jafl.ol›to-.ng.Na-mpav.6 9.1 o:.Ca— l Eccleſ- rz. ſu. ”Lr-:pda ”1.4.
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raggio di Giovanna ſua madre- (4-) Succedetl

te poſcia al Padre nel R’eame di .Francia , e

morì laſciando ſolamente una figlia per no—

me Gioväna , ch’ebbe da Margarita di Bor~

gogna ſua prima moglie. Perche .quantun

que egli dopo haver ripudiata Margarita per

ſoſpetto d’inſedeltà conjugale , foſſe paſſato
alle ſeconde nozze con Clemenza d’Angiò-,ì

figlia di Carlo Martello Rè d’Ungaria 3 c0

stei morendo il marito restò gravida di po

chi meſi, e ſgravoffi poi d’un maſchio, il ua

]e dopo dieci-giorni morì, restando ſuper( ire

'Giovanna .

Filippo il Lungo , e Carlo il Bello ſucce-e_

dettero l’un dopo l’altro à Lodovico lor fra—

tello nel Reame di Francia, e furono prepo—

íìi nella ſucceſſione di quel Regno, com-:J

`maſchi, &Agnari per diſpoſizione della.)

‘legge Salica à Giovanna figliuola di Lodo—

vico . ~Morir0nopoi ſenza laſciar ſucceſſio—

'ne ,- La onde , eſſendoſi con eſſi loro estin—

to ilîprimo ramode’ maſchi diſcendenti da

‘Ugo Capeto, paſsò il Regno‘ di Francia..

‘nella stirpe" Valeſia , di cui H1 capo Filippo

VI. di Valois primo Rè di questa famiglia,

. - - 4 .,. ~ . ì .. che

7.tarat‘ktnzzìízîuna; KLÉZ’ÉLÎIÎÎLLÎÎZZMZ':
Regina ”tir-Ba . Ludovica: ragna- Gallig- poflnmlmn Rtx Pagano ju”

”lenta Ils-tim” mani doſi-an ”n- , futures,
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che per lo’ſpazio di; molti ſecoli dominò glo

rioſamente nella nobil Provincia .. (5) .(Liesto cſipraticò in quanto al Regno di

.Francia. Mà per quel che tocca al Regno di

Navarra non ſi oſſervò il medeſimo ordine,

Poiche in quello dopò la morte di Luigi X.

-ſuccedette Giovanna ſua. figlianipote della

prima Giovanna . E ſi come-nel Reamc di

'Francia perdiſ ſizione della legge Salica, ò

per anticaconſiiîtudine , eſſendo eſcluſe per

petuamente le don ne,~Giovanna figliuola di

Lodovico fù poſposta à Filippo , à Carlo , ö:

à tutti r quelli della stirpe di Valois , come

`maſchi agnati , ancorche traſverſali , e più

remoti ‘5 COSì all’incontro nel Regno di Na

,varraz le cuil’eggi non ſolamente noneſclu

dono , mà chiamano eſpreſſamente le .donne

`in grado più proſſimo alla- ſucceſſione del

.Principato `, Giovanna ancorche donna , co

me più proſſima , e tutti i ſuoi diſcendenti

(5) Mortuo Carole Pulchro Gal

li: Regflmaxima ore: fuit' conten

tio inter Eduardum Anglichgem,

ex iſabella Philippi Pulchri filia,

Caroli Regis ſorore, mmm# Phi

lippum Valeſiü Regis Caroli Pul

cbri ſratrcm Patruelem- De qua la

tè agunt Paulus [Emilius in bìſior.

Regan: Franci; in vita 'Pb-'lippi Va

hſii, Natal.Alexand. in Hifi” Eee].

.XIII- , Ù XIV. ſem] Cçteri uc

,Gallizflx Angliz Scriptores . ed

omnium ordinum conſenſo , ö( ſen~

 

tentîa, ex lege Salica, &antiqua cö

ſuetudine "qua ñmulieres i Regni

Franci: ſucceſſione arccbat,przlatus

est Philippus Valeſius. Ut tradunt

MMianJibJ 5. ”pag-'014. Coſma!

Guimnim in pra-fanprag'm. Santi-'on,

ex biſion‘qi Garage-im' lib.7 pag. [gl.

Aibus addendi ſunt Claudio] Sey

ſellus in [Elmi: lege Salita,quo nemo

uberius hanc historiam eXponit ,E

]oan. Ferald.fub [ib. da fur-'bm

Regni Feanor-.enim Verba retulimus

ſupn propoſ. l 1. animi z.
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furono-.preposti à Filippo , Gta Carlo , 6L à
tutti gli altri,ancorche maſchi, 6L agnati ,ſi {i

come testificano tutti gli Soorici . Il Forefli ,

(6) parlando della morte di Lodovico à cui

ſuccedette Filippo nel Reame di Fräcia, di—

ce in questa forma .- Carlo di Valoir , U' Odî

done Quarto,Duca di Borgogna,fi oppoſero à Fi

lippo , pretendendo , cbe la Cotton-adi Francia

poſar ſi doveſſe ſul capo di Giovanna , figlia del

Rè Lodovico,natagli dalprimo letto.Ma` gli .ſtai

ti di Francia con la legge J’alioa difiſero Filip—

po , e ſentenziarono , che Giovanna contentarfl

dovea del Regno di Navarra ,godibile anca dal

le flmine,se, deporre la pretenſſione del Regno

Franceſe, che non ammettefuori/?ei maſchi. r*›

i... L0 steſlo-ztestifica ›Arniſeoi colle parole ,

che ſieguono, cominciando dalla prima Gio

.van na .* (7) Foannafiliafuccejfit , cui” Philippe

Pultbro Rage Galliarum ,il qui illad tranſmi/it in

Ludovicum Hutinum primogenitum. Cum vero ir

morereturſine maſculir here-diam, in Regno Ga]

]ize ſuccejfit frater Pbilippur Langue , in Regno

Navarra* Îoanna filia , qua‘. in flirpem Eoora

cenſem Regnum tranſéulit .

a i quali non diſcordano gli Scrittori

Fran

(6) Ford!. i” Mappam- Hiflor. l (7} Amii” Rlflüb] [t'ha-rapita.

”map-”MELA pag-“n.273. in vira ſail n. num”. [OJiLJe ſueuſſím
I

. . . . . ’

Ludovica Der-q” . ü* excluſionefëmanarum. ,_,
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Franceſi . Giovanni Fera/do , così dice eſserſi

giudicato- (8) Ludo-other Hutinurfiliam buoni! ,

quam matrimonio dedit Carolo Comiti Eóroiee'ſi.

Uncle Carolur Rex Navarra ”atm efl. Ludo—

vieo Hutino ſueeeflit , (9‘ Franeorum Regnum

adeptm efl diff”: Filippu: Long”: .- non autem

ille Carolm' Rex Navarra- ex muliere deſeen

denrzliee‘r in RegnoNavarre fueeeſſerit-Atqne ita

jndieatum exflirie.

Nè molto diverſamente , Pietro Giaeoóino ,

nella ſua prattica. (9) Filia Ludovieiſueeeflit in

Regno Nava”; , quia illa-d Regnum’ venere” per

foeminam : .ſed in Regno Frami-e non [acceſſi: :

quia non admittiturfwmina , quandiù mafeulm

ele genere inoenitnr .

A i qual-i annoverar ſ1 devono, Renato

Koppino , Franeefeo Hotmano , Cofmo Guime

”“0 (to) , e tutti gli altri di quella nazione, che

per brevità ſ1 traſciano .

Non pofliamo però far di meno di aggiu

gnere il Mariana, (u) Scrittor graviſſimo del

le coſe di Spagna,il uale deſcrive quefio ſat

to colle parole, che lieguono . Ludo-vien: Hu

tinur adfaltnm Vineënarum,qnnrto ab nrbe Ln

ff*

(8) 10h. Fenld. fiebſimm libri Je pluribm i” leei:.Guimei-. in prçſat.

futili” Regni Fran-'0mm . Prag. Sanéìion.. ex histor. Guaguin.

(9) Pen-.jacoanſua Pra&.e.6;. [ib. 7.pflgin. 1;!

(lo) Koppin.de Dom. Gal.lil›.;.rir. (ll) Marian. lìbJj, mp] 5.”

1 .num.7.Horman.de Jur, Reg.Gzll. Iumn.z. png.30.rom.z..
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tetìa lapide , ex morbo extinäw eſt‘ , nom': 7112121'

ſaluti; anno 1 315. Ex Priori nxore Margarita

Burgandi Dati! filia joannam reliquit . C[e—

mentia Hungari Reg” filia in Margarita* [oenm

pofleriorións nuptij: ſnbflitata uter’ü ferebatfluo

tempore vir extináîm e/Z . In [bem paterni Regni

JoannempeperitEo tamen intra *vige/imam diem

ſab/ato, Philippm patruax eognomento longm,ea

tenne Regni Proenrator , Regium infigne de

fumpſit, eonfenſu omnium ordinum, joanna pael

la fraterna bereditate exe/afa , lege J‘alíea, enim

bat ſunt 'verba : In Terram `ſalieam muliere: nè

faeeea’ant; Regno Vaſeonam fpoliari non poterat ,

quodflaoiam ejafa’em nomim'x reeenti memoria ob

tinaijſe berea’itate eonſzderabant.

Riſpondano ſe mai potranno i Tedeſchi

_alla forza di questo altrettanto nobile , quan

to celebre eſſempio, che determina con chia

rezza la conttoverſia , di cui trattiamo ,abbatte,emanda à terra inevitabilmente uno

de maggiori fondamenti della lor pretenſio

ne, quanto è quello,che con tanto ſchiamaz

zo da loro s’i-nalza ſino alle Stelle , che non.,

poſſano le donne , 8L iloro diſcendenti eſſe’re

ammeſſl alla ſucceſſione de’ Regni di Spa—

-gna, quando Vi ſono agnati della medeſima

famiglia ,ì a‘ncorche posti in' grado remotiſiì

‘ mo , cche non poſſa uno di famiglia `stranie

ra,
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ra , di caſa Borbone , ancorche primogenito,`

ancorche più proſſimo eſſer preposto à quelli

diCaſa d’Austria,ancorche posti in linea ſe—

condogenita , 6L in grado remotiſſuno 5 E

ceſiìno pure una volta di far tanto ſonda—

mëto in questa vana oppoſizione della fami—

glia, di cui nella ſucceſſione de’ Regni di

Spagna , come di una coſa affatto ideale , &

immaginaria non 8;" e‘ avuta mai ragione alñ.

cuna ,- Mà ſi ſono riguardati ſolamente quei

diritti,e quelle ragioni ſode, e ſustanziali,che

dà la natura ,la ragion del ſangue, e la proſ~

ſimità del grado . Mà di ciò fi diſcorrerà più

largamente appreſſo. a

Non poſſiamo peròſar di meno di aggiu—`

gnere , che quella giustizia, che fece à ſe ſ’teſ-, .

ſa, 6( à Giovanna allora la Francia, benche

imbevuta delle maſſime della legge Salica ,

priVandoſi di un Regno, per altro da non..

diſprezzarſi, 6L il quale gli ſarebbe fiato-di

grandiſſime conſeguenze ,- Nè gliſarebbero

mancati de’pretesti per ritenerlo,e lo restituì

generoſamente à Giovanna , che n’era lale—

gitima ſucceditrice,e la quale per diſpoſizione

delle leggi di quello , [po/ian? non poterat , co—

me dice il Mariana: Wella medeſima gi usti

zia potrebbe , e dovrebbe ſare à ſe (leſſa og

gi la Germania,e l’Augustiffimo lmperadore

' IVI In Prin- '
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Principe , per altro così pio, così ſanto ,' e co

sì giusto , laſciando godere in pace à Filippo

uella Monarchia,alla quale è llato chiama

to dalle leggi, dalla ragion del ſangue, e dal

l"applauſo comune di tutti i Popoli , e della…,

quale non potrà giammai eſſer ſpogliato ſa—

endola così bravamente difendere contro

tutti gli sforzi de’ ſuoi nemici, & avendo per

protettore il Cielo , che maniſestamente gli

alIiste . ñ

Mà per ritornare donde ci ſiamo allonta—

nati - Portò Giovanna quel Regno dalla fa

miglia de’ Re‘ di Francia in quella de’ Conti

di Eureſio 5, poiche ella_ ſi maritò con Filippo.

nato di Lodovico Conte di Eureſio,e .gli die

. de in dote quel Regno. (u) Eburooieum Comi—

ti Philippe Joanna nupſerat Ludo-viti Hutinifi

lia ,- Ei 'Vaſeoner Pompelone in Regni Cori-venti

bur materno j'ure Regnum deere-vere : conceden

re novo Galli; Rege,annuenteque jufliflimir Pro

vineioe Paſſa/ati! .

Del che facendo menzione RenatoKoppino,

("rue parlando della unione. di quel Regno al`

la Corona di Francia,per mezzo della prima'

Giovanna moglie di Filippo il Bello , e della

ſeparazione per mezzo dell’altra Giovanna.

fi..

(la) MarìszibJ 5. ”paga-ol]. "(13) Kopp-dedothau. Riding.
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figlia di LuigiUtino, così elegantemeſicb

diſcorre . Principatur àfoeminir incboatur , lieitè

ad faeminar revoluitur jure bereditario … Puta ,

Navarra' Regnum, Francico tum junc‘Zum , cum

illiur Regina Franco junc‘ia _efl ſolennibur nu

ptiir An. i 7. 85.Verum utriuſque ex Hutino neptir,

Jeeptrum genti;ſecum e Friicia abflulit liberri—

mè- An. i 32 8. quo Pbilippur fextur , Cantabria*

Regnum dereliquit Philippe Eburovicum C0mi

ti, marito 7a”; Hutini Regisfilioe; tametst Can

tabria primitur ci Francir pojſeſſa fuerit. In ſum

ma, priſcir Navarricie genti; Regi; monumentii*

comperimur, _7anam illam , avita j‘anç Campa

ne bareditate,Reginam acclamatamfuiſſe,Comi~ ~

tialibue Ordinum ſententiir Cantabrici Regni ,

tanqaam bareditarii purè@ adfleminar,ut ma—

ret, ſucceflorio _‘7ure tranfitorii .

Laonde dell’ isteſſa maniera poſſiamo di

ſcorrer noi, che-non dee recar maraviglia à i

Tedeſchi , che ſi come il Regno di Navarra,

eñ la Monarchia di Spagna paſsò in Caſa...

d’Austria per mezzo di Giovanna figlia di

Ferdinando il Cattolico 5 così oggi paſſi in_.

Caſa Borbone per mezzo di Maria Tereſa.,

figlia diFilippo `Qi—iarto , e ſorella di Carlo
Secondo ultimo Poſſeditore . v

Mà non ſi fermano qui le donne , che ſue!

cedettero in quel Regno, elo traſportarono

rn 7. ` da '



\

2 8da usna famiglia ad un’altra. Nacque di Gio

’vanna,e di Filippo Carlo Secondo cognomi

nato il Cattivo, che ſù erede del Regno,à cui

ſuccedette' il figlio Carlo Terzo . Costui

eſſendo morto ſenza laſciar di ſe figliuoli, paſ

sò un’altra volta la Corona delRegno di Na

varra ſulla testa di un’ altra donna , cioè di

Bianca ſorella di lui,e nipote della ſopradetta

Giovanna: (r4) Nam pri-'orione foi-ario”; , fra

tregue extináì’ir Regni ipſe; Fatemi bwreditatem

obtinuit. ñ '

Ella ſù primieramente maritataà Marti

no Rè di Cicilia,di cui non ebbe prole. Paſsò

‘poi alle ſeconde nozze con Giovanni Secon-v

do Rè di Aragona , che per le ragioni di ſua

moglie ottenne anco il Regno di Navarra ,

6L ebbe da lei tre` figli, Carlo, Bianca, e Leo

nora . -.

Carlo fù erede della madre nel Regno

di Navarra , morì prima del padre ſenza di

ſcendenti in Barcellona l’anno 1461. , 61 eſ;

ſendo giovanetto diede à lui molti travagli ,~

per il governo di quel Regno , volendo

reggerlo à ſuo arbitrio , perche à lui s’ap

parteneva, per le ragioni di ſua madre Bian

ca ,

([4) Marian/ib. r9. eap.ro.rirea ' ”dem Regno Nav-cme ſuteflſſìt D;

fimm,cni addendi ſunt Garib.lib.28. Blamba Regi Carola III. ſuo _fi-ann‘

cap.r.Caram.ìn Pbilipp. Pdeiày. Valaſc. infame:. 4. Part. z. Punfl. 1.

d'YPüî-4-í-lñarf. 1. Praianj. ibi :ln 3. num”. _14.
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carcome dicono gli StOl‘lCl. Laonde per

quietarlo dopò qualche pericoloſa guerra il

Re‘: ſuo padre lo fé Governator della Catalo

gna, dove poco appreſſo morì.

Bianca ſorella di Carlo , ad gnam Vaſco—

num Regni Fara ele-voluta erant, come dicç_,

l’Istorico , (rs) fù maritata ad Arrigo @arto

Rè di Castiglia ſuo Cugino , da cui fatto di

vorzio, per eſſer egli impocente, ſe ne ritornò

-in Navarra , e quivi morì dopò non molto

tempo, ritirataſi in Bearnio da ſuo Cognato

Gaston di Fois,nö sëza ſoſpetto di eſſer stata

da lui avvelenata,ò pure vdalla ſorellaLeonora

per aver la ſucceſſione di quel Reame , come

poi ſeguì-,- poiche dopò ſua morte gli ſucce—

dette la steſſa Leonora ſorella comune di lei,

e di Carlo, moglie di Gastone Conte di Fois,

eſſendo nel Regno di Aragona ſucceduto

ſuo fratello Ferdinando il Cattolico, nato

di altra madre. (16) Arrigoni) obitu,at erat neeef

ſe , O' nt teflamento ejm tantum erat" , diviſo

Imperio, Ferdinando Aragonij aeeeſſerant, Eleo

nora Prineepr materno lare Vaſeonam Regnum

obtinaít , annnmjam ſeptimum 'vidaata piro.

Ella non viſſe più di quindeci giorni dopò

la

(l 5) Marian.]ib.z;. tap-4401.3. l ‘Pi-ml. Iib.5.diſp.4.q. i. ar”. probatf.

(16) Marian. 55.24. e. | 9.1“” print. Valafc- in jean. 4. part. Z-PHM I.

Garib.lìl›.29.mp.i. Cai-amd” Philip. 5. z. num”. 15.
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la morte del Rè ſuo padre , eſſendo molto

tempo prima mancato il marito nell’anno

I 472.. di cui ebbe nove figli , il primogenito

de’ quali fù chiamato anche Gastone , che

non preſe titolo Reale , perche à lui ſopraviſ

ſe ſua madre , mà ſi chiamò ſolamente Con

te di Vienna , e morì laſciando di Maddalez

na ſua conſorte figliuola di Carlo Settimo

Re` di Francia,Franc`eſco Febo , e Catarina .

l Franceſco Febo fù… ſucceſſore nelRegno di

Navarra all’Avola Leonoraz Egli fù corona~

to in Pamplona l’anno 148 i-E da Ferdinan

do il cattolico gli era deſ’tinata perſpoſa Gio

vanna ſua figlia, che poi td moglie di Filippo

d’Austriath) A Ferdinando Rege Joanna fili-e

ſponſor deflinabatur . Mà poco più di un anno

godette egli il Regno , e giovanetto laſciò il

Mondo. Gli ſuccedette Catarina ſua ſorella,

la’ quale havendo preſo per marito Giovanni

Alibretto lo fé Re‘ di Navarra, traſportando

di nuovo quel Regno in famiglia Franceſcj.

»ſos-or Catbarina VafcommaRegnumſuſeepìt 5* att

apm- erat .* initoqae in Gal/ia coniugio , Imperium

adGal/or tranflulit , dice il.Maríana, (l‘8) 8L in

altro luogo .- (19) nooo a'eìneepr parta Catbam'na

edita efl : qua fratrir berea’e Vafeonam Regnum

(l 7) Marian. Jill/ü. :4. capa:. (18) Moria”. lib.24.tap.zz.rol.z.

enim”. [pag-"n.403. . (lp) Marian-[117.23 t.1o.eirmfifl.
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ad Labreto: trànſîjt, 'nobiliflìmám in Galliaſd

mi/iam , mi competenti lora efl expliwndum.

Ella benche donna , come più proſſima ai
l’u'lſicimo poſſedicore fù prep‘osta nella ſucceſ

ſione di uel Regno à Giovanni di Fois Viſconte diciflarbona , ö( à Gastone ſuo figlio,

l’unozio , l’altro cugino di Franceſco Febo ,

& ambidue maſchi, 6c agnati della famiglia ,

co’ i quali ebbe lunga conteſa , precendendo

eglino, che come ſemina doveſſe’ resta'r eſclu

ſa dal Regno5Mà al dir del Mariana, questa

pretenſione non aveva altro appoggio, chL,

la tenera età della Regina , che gli dava ſpe

ranza di poter centar coſe nuove; Poiche ben

ſapevano , che le donne erano ſempre ſuccce

dute in quel Regno : (zo) 704mm Via-rome:

Narbonenfi: Catbarinx Regime Patrum,remm

arbitrium adſe revorabat : for-mina’ Imperium i]

Ìegitimum accuſa”; , [Riba/'que vetantibm confli

tutum - Trattare” poli mortem Gdfloníx _fi-atri; ,

ſe Eleonoram mah-em propia: quam ex defunfla

nepotes attingere . .ſequ , ”uſque Principi: de—

fpeáìm' erant.Alioqui qua id7”” ufurpare potuit:

Cum ſwPè memíniſſent rerumfummam in eugen—

te ad fiminas recidiſſe .9 Pam”)- nepotex ex ma*

jori filio prxfèrri, lun', (j‘ @quiz-‘ati fit conçnîljm?

e

(xo) Madama: rebus Hiſpaniç 11"17.: 5. capi:. 5. ;aprirla-‘pia paghi. 41 5.
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J`ed nimirum ſunt opportuni magnir eonatibue

tranſita: rerum . Regnandi inexbaufla aviditar,

nulla aquitate movetur .

E benche aveſſero tentate molte stradL,

per uſurpar quella Corona,- Cori tutto ciò ſn

rono vani, 8t inutili tutti gli sforzi loro 5 E

Catarina godette acificamente quel Regno

dall’anno i483. ſino all’anno 15 iz. in com

pagnia di Giovanni Alibretto ſuo marito,- Il

quale poi fù privato di quel Regno dal Rè

Ferdinando il Cattolico,per haver egli-guer

reggiato cötro la Chieſa, e favoreggiato quei

Cardinali, che tentarono nel Conciliabolo

di Piſa di deporre il Pontefice Giulio II. , L,

fù perciò dal medeſimo Sommo Pontefice‘, ,

e dal Collegio de’ Cardinali pronunziato

eretico, e ſcomunicato , e decaduto dal Re

gno , aſſolven‘do i ſnoi vaſſalli dal giuramen

to a e dando anche licenzia al Rè di Spagna...

vFerdinando di occupar la Navarra; Il che

egli in brieve tempo conſegni , benchL,

non ſenza pericoloſa guerra - E così Giovan

ni Alibretto ſi trovò ſpogliato di tutta la Na

varra , oltra à Pirenei verſo la Spagna l’anno

I 5 [2.. E quattro anni dappoi morì, havendo

generati di ſua moglie cinque figliuoli, de’

quali il primogenito fù Errico Alibretto ,

che ſuccedette nel titolo di Rè di Navarra à

Ca
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Catarina ſua madre, perche in effetto vi :mſ

ſede‘ poco stato , eſſendone già fatto Signore

Ferdinando d’Aragona , che lo laſciò à ſuoi

posteri, che fin’ora il poffiedono.

Ad Errico ſuccedette, .nel titolo di quel

' Re _no ,6L in quel poco di paeſe, che gli restò

di la da Pirenei Giovanna Alibretto ſua..

figlia , che ſu maritata ad Antonio Duca di

Vandomo , da i quali nacque l’altro Errico

Quarto di tal nome Rè di Francia cognomifl

nato il Grande , la cui memoria viverà eter

namente glorioſa per tutti iſecoli -

Deſcrive tutti questi paſſaggi cö poche pa

role Arnifeo : (n) Aflirpe Eóomeenſiredijt pofl

ſeeundamgenerationem , per matrimonium Blan

ee,eum lobnnne Rege Arngoniç,adCaflellnnor: A

Ca/Zellflnir ad Comites Fuxenſer, ab bis ad Al

bretanor , O‘ elemnm ad Borboni” , gm’ tim/um

”dbm pmfeferunt . Nam provineinmferè totam

oeeupavemt Ferdinanelur Catholieur,eum lohan

ner Albretannr à Julio II. exeommunieatm eſ

ſer , quod arma Venetir , O* pani; intuliſſer .í

Non fù questa però la cagione, per la quale

’ N n Gio

po Ebmom’mm Com-'rx' ”pra an”

[AZ. x ;nm-m. io. cui add cndus Rem- I ;18. Fuxenſi: debiti: , ju” Uxon‘o

cus Koppin. de doman. Galli:. Mhz. Leona”: Eliana-'cin Pbabi demum

titanium-6. ubi hzc habetjanar ite- Fuxenſirfarar,quc jane Aldi-eta de

mm Campana mpeir , il/mi bçredim- [penſa est , ”mm eiu‘ffim parla”

flf obünuirffiiia Hutini &Shaw-‘lap mr .

(ai) Arníſ. de Repub. [ibm. tap-z.
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Giovanni fù privato del Regno da Giulio II.

Mà bensì quella da noi di ſopra addotta , co

me ſcrivono tutti gli Storici. ‘

'Donde ſ1 ſcorge quante Volte , & in quan

te guíſe quel Regno per mezzo di donnL,

foſſe paſſato à tante famiglie frà loro distin

te, e ſeparate - DOVendoſi anche avvertire ,

che cominciando da Giovanna figliuola di

Luigi Utino ,tutte quelle donne , e diſcen—

denti da loro , che appreſſo `ſuccedettero in

quel Regno , furono ſempre preposte agli

Agnati più remoti, de’ quali ve n’erano mol

tiſſimi - Giovanna fù preposta à Filippo,& à

Carlo, Rè di Francia,come's’è visto.A iqua

li furono anche preposti i ſuoi diſcendenti ,

ſicome anco Catarina nipote di _Leonora per

mezzo di Gastone ſuo figliuolo primogenito

fù preposta à Giovanni , e Gaston di Fois,

l’unofratello, l’altro nipote del padre di Ca—

tarina . a -

E ſe vogliamo conſiderar l’altreragioni ,

colle quali Ferdinando il Cattolico giustifi

cò la conquista di que] Regno 5 oltre quelle ,

che gli naſcevano dalla ſcomunica di Gio

vanni Alibretto , e dalla _conceſſione fattagli

da Giulio Secondo , trovaremo , che queste

"altro fondamento non avevano , ne altra ori

gine,che da femine , come ſi ſcorge da quel

’ lo,



26lo, che ſcrive il Mariana (zz) , che così lesri-z

strigne .. .ſi *ver-nm fazer) Iieet, ”annui/ir Ferdi

nandí eanfa praſidíir faleiebatur , neque contem

nendir, neque prorſar inanibnr . Primnm Ponti—

fieir fententia Rege; veterer faíffe ditione ſpoſta

tor : quo: more majorum extrema meritoi` exem

p/a, farialz’ Carmine devo-oith ?are Pontificio

maledixit. Deínde in Rege.: _C”ſie/la tram/a

tnm 7m Blanea uxorir priori; Henriei,Caflel/a

deina'e Regi: eo nomine quarti , ipſiar *volumetto ,

U” donatione , quo tempore à patre _ſaw ad non

dnoinm exitnm data eli in Gaflonir Faxenfir ſ0

rorií poteflatem , ejm nere oppido capienti; , 'qua

jare potior erat , qníppe major nata , Vaſeonnm

Imperium ad ſe trabere - Ira Per omner patrati

parrieia’ii affine; , da' eorztm pofleror per-vaga”

_ ira tele/Zi; , band ſongo tempore pinna: à finger/ir

improbe rapiditatir exegit: manefque innoeentz's

?nella mortnze 'vindifla , quam 'viva’ regiir opi—

ónr, feliciorír'nnllo inimieori’t innoxio re/iáio tan

dem quia-ve runt. Acceſſi! ad eaetera Ferdinandi _

Praſidia Germana Regine ]ar Gaflonz’r Na

murfiifratrir in 10mm . Qnodſì eo jzíreeonten
dar Caflel/ze,Vafeoner oontrr'o'nz' non potaiflſie . tſu—

ſpieari/íeet , quid enim *oetat P Cam pro/e rare

ret faáium ejnr conſenſo eertaqne 'oo/anta”, qnä

n 2 do

(zz) Marian. dc rebus Hiſpanìat [ib.30.enp.z4.pzzg.629.eol.:Jom-z.
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a’o po/Z tree nnnor in Con-vent” Cçfarauguflano

Vafeonum Regnum in Cnrolnm Au/Zriaenm trif

flulit, Caflellce jam, (F Amgonize Regem. Cer

tior interpretatio . Deum eſſe , qùi tempera , ſç-ñ

rlnque eommutat, e'oertit Regnn, fulcitnge 5 quer

numen ſuole-ont , bi; dare imperia urgere , guor

deere-uit premere . Neque tantum propter injn—

flitifl! , O‘ injuriar tramfertnr Regnum de gente

in gentem, fea’propter eontumeliar , (9' dolor : un'

dioim' libri teflantnr -

E dopo la morte di Ferdinando isteſſo ,

che tolſe quel Regno à Giovanni Alibretto

marito di Catarina , di nuovo per mezzo di

un altra donna , che ſù Giovanna ſua figlia..

paſsò poi in caſa d’Austria, come tante volte

abbiamo già detto , dell’ isteſſa maniera , ſi

come oggi per mezzo della Regina Maria

Tereſa è ritornato in caſa Borbone , avendo

peravventura il Cielo permeſſo questo paſ—

ſaggio, affinche maggiormente,e con ragio

ni più ſode, e ſustanziali ſi stabiliſſe quel Re

gno unito alla Monarchia di Spagna , ritor—

nando nella diſcendenza di Catarina, e di

Giovanni Alibretto ſuo marito, da iquali di

ſcende per linea retta il nostro glorioſo Mo;

marca‘ Filippo V.
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PROPOSIZIONE XVI.

..ſi dimo/Zra ton gli Eſſempj delle eoſefarredate

nelRegno di Portogallo .

L Regno di Portogallo , che riconoſcei

ſuoi principj dalla Francia, e che abbrac

cia una terza parte dell’ antica Spagna... ,

benche oggi ſia da lei diviſo, e ſeparatozNon

dimeno s’è governato ſempre intorno à que

'sto punto colle leggi di quella Provincia, di

cui fù parte , ne hà giammai eſcluſo dal do

minio del Regno le donne , ò i loro diſcen—

denti in grado più proffimo: e con ragione ;

concioſſiecoſache il primo, che dominò quel

Regno, che id Arrigo di Lorena , ceppo c0

mune da chi ſon poi diſceſi tutti i Rè Luſita

ni, l’ebbe per dote di Taraſia ſua moglie fi

gliuola di Alfonſo VI. Rè di Castiglia , co;

me convengono tutti gli Storici :il Mariana

trattando de’ principj del Regno di Porto—

gallo,così diſcorrer) ’Portagallia gentë,nomen,

regnum, b’ lingue? primi eondideram Galli,Hen

rieo Lotaringio Date : eni portar Urbe ad Dnrii

ofliam, É' vicina oppida ab Alfonſo Caflellç Re

ge eo nominefexto,doti: nomine datafant.Unde à

por

?) Manuale rebus Hiſpzniz illa.: . rap-*M pax-6”]. :Jap-'mü
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porta, Z9' Gallia duplieata voce ’, qua opinío ma

gnor Auflorer habet , ſe” potím , quod majori -ví

ri eraditione fequuntar , de Cale Oppidi , quod

nnne eaja efl pori-‘m' imminem,nomine Portugal/ia

appe/latio faffa efl,'veteri Lufitania aliqaäto lon

giorirEd in altro luogocz) :Hnjnr Provincie exi

gua part, qua’ Regem Caflella armir erepta Bar

barir erat, Henrieo Lotaringio data efl Comitir

nomine dotzſque, eum Tberafia nxore, Alfonfi Re.

gìr eo. nomine ſexi-’i fi/ia . `_. .

Da cui non s’allontana il [Coppino (z) @ad

ad Luſitaníam attinet (egli dice ) tertiam 've

terir Hxſpaniapartem, edooaimm bano data/ioni

tabulír Tireſia Alfonſifi/iz° rea'aHam in jn‘ra ma
riti Errìei Ambarroram Comitír. i

Fù premio il Regno di Portogallo , che ſi

diede ad Arrigo,per haver egli valoroſamen

te ſcacciati i Saracini , che aveano inondaro

'quel Regno , come dimostra lo fieſſo Kappa'

no_(4) : Alphonſe” V]. parziaer Rex Errico

genere Gal/offilia’m dedit nxorem Tareſiam , eum

Portugal/ia’, ſe” Porte” Gal/0mm Regione , bar

una de eanfa, quod oiáì’rieiáur armi: a .ſaraceno—

rnm prolavie liberaſſet Lafitaníam .

einſzlym ſi/ia nrquiſioit , ſii‘ſîlîl’itiſ

nomine , quam tamen ſubjet‘Îionem

postari brevi exeo/ſenta!, C9' novnm

Regnum eondidemnt.

(4-) Renar.Koppin.de Demon-Gal

lieJib.: tinta. num. [z.

(a) MarianJib. ro mp. 13 . :01.2.

(3) Renat.K0ppjn.de'Deman.Ga[

lir.lib.z.tit.l. nmn.z. Arniſ. de Re

pub. [ib. z.tap,z. ſeÃZJLnJL. Regnfi

Portugal/ia( inquit ) Hem-ie”: By

[ionem,do›ro .Alfonſi VLeum Tareſia
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che di Conte , con legge , ſſche doveſſe eſſere

feudatario de’ Rè di Castiglía (r) ,- Mà i ſuoi

Posteri ſcoſſero questo giogo , preſero titolo

di Re‘ (6) ,e fondarono quel gran Regnozche

ſi mantenne per lo ſpazio di molti ſecoli nel

la diſcendenza di' Arrigo , che l’avea conſe

guito à titolo di dore (7) . Henrieo quidem doti-L'

nomine datum efl‘ , 'quidguid Terramm in Porta

gallía CItri/Zianoer armi; partam erat, Comi—

tim-nomine : _atque ea lege, ut Regni” beneficia

rim eſfet :ad Comitia Regni neníret: O' ad

bel/nm quotier invitata; eſſet , profeqaeretur ar

mati” . Novi ea Regni initia, atquefundamen

ta fuerum , gaodpaalò pofl in Hiſpaniafanda

tam , ſupra gaaa’ringentor anno; Henriei pafleror

Reger babnít ,

Ond’ebbe ragione di dire lo steſſo Maria

na in altro luogo <8) , parlando delle figlie di

A1-—

(5) Ut tradunr latè Ruini-'m Xi

mener , oderiew Santi!” , julia”.

leÌCafli] 0 [Naſcar, alilquefluos tè

fert, Valafe in 70a”.4.p.z.puné}. [.6.

1 [.num.6.Cam”mel. i” ‘Pb-*hp Pru

lentJib. LP” la:. quamquam hanc

conditionem adjeé’tam ſuiſſe negenc

quidem ex Portugalliç Scriptorìbus.

(6) Primus ex Portugalliz Prin

cipibus, qui Regium ciculum ſum

Pſit fuit Alphonſus hu'us nominis

primus, filius Henricl Lotharingií,

6c Theraſm’. Ut :raduni MarianJib.

ron-ap. r7.Carib.Iib. 34. tap. 1 alpi/ì.

Pale-*1:41 r .eJq. . (-7 Archi-'p.ToletJib.

7.cap.6.ibi :Hip-prima: in Portu

l gel/ia ſibì impefuit ”0mm Reg-'1: eum

pat” ef”: Come.: , ó’ ipſe Dmc anna,

diurni!” . Ucrum juke, vel inju

ria ì ſubjeélione , 8: fidelitate Regü

Castcllz, ò: Legionis ſe exemerint

Luſitani Reg”, latè diſputantCañ

rami” Phil-'pp Pryd.lib.2..p” totum,

ó* Val-fun ,aban.4. p.; pm” 9.1 I

(7) MarianJibJQ. :apflxiveìfim

 

(3) Marian.lil›.9.tap.zo. :01.1.
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Alfrînſo VI. Rè di Castiglia , che la famiglia

de’ Rè’ di Portogallo riconoſce la ſua origine

dal matrimonio cötratto trà Teraſia figlia di

Alfonſo , con Arrigo di Leonora: The-Mſi::

Henri” L'otaringio data efl uxor : ande Luſitani:

Regz'èm generi: origo, Ù‘ perpetua`propaga .

e'? A queſto Regno s’unì poſcia quello di

Algarbe , nè ciò ſeguì per altra strada , chL,

per mezzo del matrimonio contratto trà Al

fonſo Terzo Rè di Portogallo abnipore di

Arrigo , con Beatrice figliuola , di Alfonſo

Decimo Rè di Castiglia , à cui dal padre ſù

dato in dote quel picciolo Regno ſotto titolo

di Conte, come ſi legge nelle Croniche di

Alſonſo III. , e narrano il Mariana , (97) e gli

altri ſcrittori, Alfimſi Regis filiam uxorem duxit

Beatrice”; : doti: nomine oppida in ea Luſitam'ce

Pam' data , qua Ana! influit in mare , mm pau

la ante Mazzi-is erepta C”fia/Ice_ armi: , ſed litri!

mm Luſitam'x contro-verſi.

E gli fù conceduto per ſe , e ſuoi figli ma—

ſchi , e ſemine , come appariſce dalla detta...

Cronica, in cui ſ1 leggono le ſeguenti parole .

Fcz doaçäo a o dita Dom Afonfo ſe” Gem-0 , e

40

(9) MarianJíL l 31.4. cal z. Hanc glíuola di Alfonſo X.R) di Caſifl’glía,

dona'uoncrn reſcrunc etiam Roder. ricevendo”: i” da” i] Contado d’Al—

Sancuxs 17.4.:. 3. Michael Ritius lib. ñ glrbe é”. CaramJ'” PbìliprdJíb.

;Pag-4. Capanjn vir.Pbì/ipp.1l. ibi: 5.Jiſppt,4.paz.z [8. probat.” .Bran

Toſſflu- un’altra , :befi aniuſi- don. z.p.Mnurrb.Loſit. UAE-4p.’.
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'a o [ſante Dom Dini;ſeu _fi/bo , (J’ au todo; o:

filb'or , ('9' filbar , que delle.: defeendeſſem para

ſempre @e

Di Alfonſo II. pronipote di Arrigo , ſi -

legge aver egli stabilito nel ſuo testamento,

che gli doveſſe ſuccedere nel Regno la figlia

Leonora , nel caſo, che non gli naſceſſero fi

gliuoli maſchi dalla Regina D. Urraca ſua

moglie : (1°) J`i filium maſeu/um non baóuero de’

Regina Domna Urraea ,fi/ia mea Donna Leoó'

nora,qaam de ipfa Regina baóeofleaóeat Regnum.

E nel testamento del Rè Dionigi più volte

ſi fa menzione delle ſemine,che doveano ſuc- -

cedergli in quel Regno. (u) O qual noſſofi/bo ,

o”fil/2aqu deverafer noſſo berdeiro, e poco ap

preſſo : O” da qual nojfofillyo , ou fil/ya , quefor

noſſo berdeiro: In quibm elauſulir , ſoggiugne il‘

Caramae/e , exp/iene , poſſe ipfifneeedere indiſcrió'

minatim in Regno ”tro que , 'vel filium , 'vel

liam '.

Il che anco ſi pruova da quello , che diſpo

ſe Alſonſo V. dando-la norma , come dovea

regolarſi la ſucceſlione di quel Regno nel c’a-Î

ſo , che il Principe ſuo figlio moriſſe prima di

lui : Lifefe em algum tempo aeonteeer, ò que Peer

(lo) Hoc teſhmenrum ſervzrur I pre/7::. ro. . ”da i

in Archivio Regni Portugal. [iL-z. (rr) Reſert anciſc. Val-ſc. in

Ji”. &legaljfolqp &reſert Cani-n. johanJV parta.. Punfl.l.6 ;.nmn”.

in Phi iinb. 5. diſp”. 4.'pagin.318, [9, eireaſinem . Carzm. ubiſupu
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ñao manolo-,que o Principe menfobre todos muito a.

madofls'prezaa’ofilbo falleza antes de meu paſſa

mento defle muna'o,(j’ delle fiquenfil/yor, oufilbar,

legitimamente na/'eidor, que aquel/er , oa aqnella:

bera’e o: dito: mem Reino.; , a’e Portugal, (9’ dos

Algarber , (5“ ñao -oatro algnm meu _fi/bo , on

filba, - , / , . .

Dell’eſſemplo, di Beatrice, che fù giudica

talegitima ſucceditrice di quel Regno abbiae.

mo ragionatodi ſopra-Et il Rè Filippo Secö

do d’Austria , non per altra ragione fil ador—

nato di quella Corona , che come figliodell’

Imperadríce Iſabella ſorella primogenita di

Arrigo Cardinale ultimo poſieditore; e R1.

con ſomma giustizia prepostoà tutti gli altri,

che concorſero alla_ ſucceſſione di quel Rea—

me , ancorche diſcendenti da maſchi, come

abbiamo ,più largamente dimostrato nella

quarta propoſizione - (u) [mò, (a’ nuper Plzilip

pm J‘ernndux Auflriaenr materno propinqua to

gnationir `?nre impera-vit Lufitanieo Regno , per

çqaè -ae Hzſpanieir frui eypit ejnfa’em Pbilippm

Av”; Uxorio nomine anno l 506.

‘ Nè

(12)* ' Rena:. Kuppin. de Domam qm' eum ml?” eonſobrini, ”john-:e

Gallia/ib_ ;.n’r. i.num.7. cui adhçret 1".@ lſaIu-llaſorare, Caroli V. to”

Arniſ. de rep lib.z.eap.zſefl.r z. num. juge,Porìuga/lit Regnum ,‘mnquam

lz.ubi hecihabet . Viſit {au/a Ma— adfiminar delapſnm , reliquie Pro

fit,]oharmir [Kſar-on*: , Ù Pbilippí ,vinti-'r Hiſpania inline”th . Adda

Reg” Etf/*Panian maririfbrmna , Campan- in vita Pbilippi ll.

l
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Nè ſotto altro colore poſſiede quel Regno,

l’odierno Regnante , che come diſcendente

da donna , cioè da Catarina di Braganza ni

pote del ſudetto Arrigo per mezzo di 'Edo-'

vardo ſuo fratello, e colle ragioni della me—

deſima, ficome è notiſſimo per l’lstoriexon.,

quanta giustizia però ſi può vedere da quel#

lo , che largamente hanno ſcritto gli Autori,

e che noi abbiamo eſaminato .nella-quarta

propoſizione. -

PRÒPOSIZIONE XVlI.. p

.ſi dirne/ira eon gli Eſſemp) ale/'Regno di Napo/z‘.

G Li Eſſempj del Regno di Napoli intor

no alla ſucceſſione delle femine , &~ a-l

paſſaggio del Regno per mezzo loro da una

famiglia ad un altra,benche straniera,n0n ſo

no di forza minore di quei delle Spagne .

Poiche per tralaſciare le‘memorie più antióñ

che in cui ſi legge, che Amalaſinta ſucceder

te al_ padre Teodorico , come rapporta il Ti—

raqne/[o : (l), _Lange ante baſe tempora legimur

Amaèafintam Tbeòa’oririfiliam patri ſuereffiffi-in

Regno NeapoYitano z A c‘hi‘none‘noto, che

ì ‘Oo 2 Co— _

(I) Tinquel. da prítnogqflom.; .en Procopiofir PandolpboCoI/inwi‘oh
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Coſianza (2) figliuola di Guglielmo,ò com’al

tri vogliono più comunemëte di Ruggiero I.

ſuccedette à Guglielmo II. detto il Buono,

ultimo Rè legitimo de Normanni, e che per

mezzo del matrimonio cötratto trà lei,& Ar

rigo VI. figliuolo dell’Imperador Federigo

Barbaroſſa paſsò il Regno dalla linea de’

Normannià quella de Svevi à titolo di dote ,

e come dice l’Autor delle Republiche .I (z) Iu

re eonnubij faáîam efl Regnam yaris .ſw-viti.

~ Per mezzo dell’altra Costanza , che ſola

ſopraviſſe de’ figli di Manfredi ultimo Rè de’

Svevi (il quale ſe bene aveſſe uſurpato il

Regno à Corradino ſuo nipote: Nondimeno

fù Poi acclamato Rè da i`Popoli, e conferma

to da iù Pötefici, come testificano il Bzo-via,

.8: il igonio (4)) paſſarono le ragioni de’ Nor

manni, e de’ Svevi nella linea de' Rè Arago

neſi , ritrovandoſi maritata Coſtanza (à cui

fù romeſſa ne’ capitoli matrimoniali la ſuc

ceſſione del Regno (s) ) col Rè D- Pietro d’

Aragona . Dal qual matrimonio è notiffimo

. per l’Istorie , che diſceſero il Rè Alfonſo di

. Ara

(z) Cm' Regina” pertineba: life”, 10/14.!. Si 011.1: Regn.lta1.pag.86.n.6.

*il Balbo: di Monarch. Rega”) 4.2. adde Auáorem libri le Mann-11.85

pan.;.›mm. 84.cui addendus Mene- til. pa in. 52.

*Lutz-“1.65. num.r.8. \ (5) l teſerunc Bambina]mq.

 

(3) ,A uflor Rerumpubdc Reglli- a”. u 5 5J”. 5. .Ai-H”. libri de M0

ſpan.:it. x .num.6|, pa”. r. ”arebJng’ Sicil.f0/. 5;. Marian.”

(4) Bzou.a””al.tofl1. 1 3. an”. I 251.. nb”: Uiſp. [ü. 13-:. l 301.3'.



7-7Aragona , &il Rè Ferdinando il Cattolicso.

E queſto e‘ stato , & è uno de’ titoli , che

gli steſſr Rè , ed iloro ſucceſſori hanno rap

preſentato , e rap reſentano pur tuttavia in

torno alla ſucce ione , e dominio di questO'

Regno z Eſſendo anchetqueſ’ta Prata la cagio

ne , per la quale Corradino ultimo, 6L infeli

ce avanzo della caſa di SveiÌia, quando fù de

capitato nella publica piazza del Mercato di

Napoli, prima di morire ſi protestò di laſciar

erede, e ſucceſſore nel Regno il Rè D. Pie-`

tro (6) marito di Coſtanza , e trattoſi dalle ma

ni un guanto lo buttò verſo il Popolo in ſe—

gno d’Investitura , il quale raccolto da un...

Cavaliere,ſù poi conſegnato al Rè D.Pietro;

`Comeche altri vogliano, che con quel ſegno

Corradino aveſſe laſciaÉ/ä-› Regno à ſuo

Cugino D. Federico di ai’tiglia figliuolo di

ſua Zia ,- (7) Iquali però ſono diſcordi trà di

loro intorno alla madre di Federico 5 Nè vi

mancano di quei , che lo ſannofigliuolo— del—

la,ſopramentovata Costanza. '

Comunque ciò ſia,certa coſa è ,che Pietro

per le ragioni di Coſtanza ſua moglie , i

01

(6) U‘t ”ſei-unt Maurolicjflprìnr Colenut. 1517.4. pag. 1 77.

[ib-+Beſold. mp. a”. c. 1365.17435”. l (7) Pen-Matt. i” Hifi-malaria”;

68!. Snmmont. l‘2.;- tJ. Pag-'n.35 y. :i 115.441113 259. Summont. Iib.3.r. l.

Foreſti” Mappam. Hifi”. 10m.q..p. l . pag.). 5 5.]Beſoldmap. 4.5”. 136;pag

lib.7.pag.39l . :Enea: Silvius, aliìq; 68!. Fort-'fiji' Mppamſhìstomvmçñ_

quo' xefertNaldes ”p.17.pag. 14;, pan'. ”ib-7.191.390.
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ſuoiſucce’ſſori nelRegno di Aragona ſin d’al

lora -preteſero aver acquistato diritto in uei

'Regnize comeche del Regno di Napoli ſoſſe

stato investito da ClemëtelV.Garlo Ldi An

"giò per ſpogliarne Manfredi nemico della

Chieſa ñ,- Con tutto ciò il Rè D. Pietro ebbe

il Regno di Sicilia,al cui poſſeſſo fù chiamato

da Siciliani _come marito di Costanza. r8)

Da Roberto il ſaggio Terzo Rè della stir

pe Angioina , il quale‘fù preposto nella ſuc

ceſſione di que-l Regno al Re di Ungaría ſuo

nipote , (9) come più proſſimo in grado al Rè

Carlo Il. ultimo polſeditore,p'aſsò quel Re

gno à Giovanna Prima dital nome , ſua ni

pote,figliuola di Carlo Senza Terra , anchb

’per oſſervanza del testamento-dell’Avo , in_`.

'cui era stata istituita erede , e chiamata alla

ſucceſſione del Regno . (to) '

ÎIl qual eſſernpio tanto è più notabile, quä

to che Giovanna ſù ricevuta nel trono con

pie-niſſima cognizione di cauſa,avendo prete

ſo nel principio il Sommo Po’nteſice Cleme

te

(8) Gip-ami” oi:.Pbilip.z;Hn'á-’do ' ſupra adduxìmus.

reflui rolraper maglie,mZ-'rre ancor ’ui— (9) De hac controverſia latè egi

waſuapadreGiaeopo,una figliuola Zi- mus ſupra prapoſir. 5 ,ſteli '1.49.15ſeq.

Maffi-elio I@ di Cieilia,pef le eastei ra- (lo) Ut rradunt Villan. Collenut

gialli fi) ;biamato da Chi/’ioni al* ' Conſhntiusfium‘niont. Mazzellb,

poffèffi di' que] Regno, iſſènda giàsta—p ezterique Scriprores de rebus Neap.

to ammazza” Mnnfl-ede da Carlo di Arniſsdef’m. May/7a!. tom l. lib. z.

.Angie. Beſold. Forefl. aliique, quos updſcólrz. ”magi
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te VI.. cheiper la morte di Roberto ſenzadi

ſcendenti maſchi’ ſoſſe il Regnoricadutoal

la Chieſa : mà inteſe poi le ragioni di Gio,

vanna , e riconoſciute l’antiche investiture ,

che chiamavano così i maſchi, come le ſemi

ne , ricevuto da lei il ſolito giuramento di fer’

deltà, e di liggio omaggio le concedette l’in

vestitura,e la fé coronare dal Cardinal Eme

rigo ſuo cugino Legato a latere per quest’ef.
fetto. (rr)` i l ` ` ‘Ì. i , i

_ Mà avendo poila steſſa Giovanna favori*

colo ſciſma dell’ Antipapa Clemente Sçtti-i

mo, fù con ſentenZa di Urbano Sesto- riva—7

ta del Regno,(u› e ne fù investito Carlb III.

di Durazzo figliuolo di Ludovico di Duraz-c

m , (iz) pronipote del Re‘ Carlo Primo d’2An-x

giò . ’ i -*

Onde non poſſiamo à bastanza maravi-c

gliarci di ci‘ò che ſi dice in una delle ſcrittuq

re uſcite alla luce à prò dell’lmperadore: the'

Giovannafù privata del Regno daUrbanogzer—

ebe eonfiderò , the eſſendovi maſchi , ancora-be in ~

gra

(l l) Ut referunt Raynaldjn Pon- l ;0. BcfoldſihkegSitil. a” e l

iüît.Clemtnt.6.-u.i ;4z.Bz.ou,ann e \ Pag 757 Collcn.lrb.5. Marian-11%.! .

input-”1.3.3449 Giacon. i” ‘vita tap.; column y. _ _* * ‘ ' q

Cardinal. Emeriei Olden. in biflor. ( iz ì- ?rompi-rem Caroli I vocal.

Pontific- Summont. lib- z. ”11:14. Mazzolinvìtujuſdë Caroli g A—lii -

pagina 417. ' abnepotem dicunt , &quì-lam re*

ſl z) Summonth’bJ. mp 4. pagina &ius , --It pronepotem Caroli ll. ad*

456. Mar-zelLin ”ira [0411.1. Pagin. de Maria”; lift-1 z. “Louis.
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grado remotijjimo non ſuccedono le _fi-mine‘ , e ebe

bavendo perciò ritrovato nn maſchio procede-nre

da]]’ifleſſa linea , a` eni era flata fatta la prima

inveflitura, qual era Carlo III. di Durazzoffiri

-vò Giovanna, (o’ inveflì Carlo : Blaſi che la fa

miglia di quei Rè foſſe ſtata così ignobile,&

oſcura, ò pure posta in parti così timore, che~

quando Papa Clemente concedette l’investi

turaà Giovanna,non aveſſe avuta piena n0

tizia, che vi erano Carlo, il Rèzdi Ungaria,e

moltiffimi altri maſchi dell’ isteſſa famiglia ,

de’quali ſi n menzione nelle storie , e che ſi

ponno vedere nell’albero della famiglia An

ioina diſcendente dal Rè Carlo Primo,che

ſu numeroſiſſima deſcritto dal .ſommonte
nelle ſue storie,(ìu) 6t anche dal Campana, de'

quali allora, come polli in grado più rimoto

non s' ebbe ragione alcuna . E quaſiche non

foſſe stata freſchiſſima la memoria' della con

troverſia poch’anni prima agitata trà il Rè

di Ungaria maſchio di quella famiglia , & il

Rè Roberto Avo ’di Giovanna. Ballando

per confutare questo volontario errore, che ſi

prende dall’Autor della ſcrittura , conoſcen

do la forza inevitabile di quest’eſſempio ,il

conſiderare quello , che ſcrivono comune

men

Campaan vita Philip. ll. par-:4.131 ~

principio . ~

(r4) Huìus familia {lemma ponít

Summer”. lil:. 4. up. z. pag-'n.62 3.5:
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~ mente tutti gli Autori, che Giovanna fà lea;

gitima ſucceditrice, come parente più proſÎi-

ma, (rs) che' ottenne legitimamente l’investi

tura, che regnò legitimamente,e che nö per

altra cagione fù privata del Regno da Urba

no, ſe non che per il ſuo delitto , e perche el

la*avea favorito lo ſciſma dell’Antipapa. (xs)

Nè paſsò molto tempo , che il Regno di

nuovo ſi trasferì ad un altra donna . Costei

fù Giovanna , Seconda di tal nome, fi'gliuola

di Carlo Terzo, la quale ſuccedette à Ladis

lao ſuo fratello morto ſenza figliuoli , e ſù inñ_

vestita del Regno dal Sommo PonteficL—z

Martino V. l’ anno di nostra ſalute' [418` .

E poi per mezzo di ſolenne strumento di

adozione , (17) confermato’ da più Pontefici

P tra

(l 5) Balbo: de Monareb. Reg.p. g. gnaeo degli andamenti della Regina

1

 

q. z. num. 94.. ibi: jet/uma , quam-ae eg” p” finanza , im

penetra-:gli em gli altri delitti l’aver

fa Dorieo lo Seiſma, E {tz-er adorato il

Papa Sei/'marito , e ”e inveſi) Carlo

(Fe. Auílor Retumpublic. de Pri”

eíp. Ita/ſub rie. de Regno Neapo]. ibi:

Bom Urban”; V1 ,quod Clementi:

VII. Aatipapç :legionifamflètffixrî

enunieatam Regno prio/1m': @e

i 17) Ut reſerunr Volateranaämeneí

[ib. 6.eie.de Sieil.bìflor.poster.pag. l 99.

Zurit-Jſmm[.AragonJiL|z.eap.6,7.

16. [7 (118. Ùiíb. [4. tap. [z.

Balbo: in Monareb.l{egum q.z.p.;.n.

[08.Colen. [ib. Lpag r6:. Valdef.

de dignit.R_eg.Hiflm-n. cap. I . num_8.

paghi. l; 5- CarlevaLin Hi ar. Weil.

pag,76.Marian.lib.zo. .MPJL ‘

peoximior eanfangm’nea ipſia: I oberti

egìe &ie-'lie, .Apulia , E7 Ca nbriç

ſue-uffi: i” eodem Regno Sicilia ,

.Apulia , @Ca/altri( . ae etiam i”

Regno Neapolieono,quia erat pra-w'

mior ronfanguinea. Amiſ. de jur.

MajestJib Aranzſeíî. r Luzi”. 51 9

1mm.: 3.Ancbaran.eonſ. 3 ;9.ſub tm.

7,aliiquc , quos ſup” adduximus .

(l 6) Ut tradunt omnes , quos ſu

pra adduximus, uibus addendi süt i

Mazzella i” vita ;emma I. pagd 50.

Poi rivoltaeo/í alle vendette (inquit)

pri v3 perſenemza del [Leg ”o Giavan

exa , eomefamre'ee del] Antipapa ,‘e

”mp/ire della SeifmoSummont. [ib

;Jap-;pag 456. 'Papa ?jrllamſde

la privè del
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(18) trasferì il Regno ad Alfonſo Primo d’Ara— -

gona , nella perſona del quale per mezzo di

questa adozione , e per l’anticbe ragioni di

Costanza , ſi riunì il Regno di Sicilia à quel

lo di Napoli, che furono da lui tramanda-ti al

Rè Ferdinando il Cattolico, à cui dinuovo

ſuccedette l’altra Giovanna ſua figl-ia,Terza

di questo nome, per mezzo della quale ſi co—

me paſſarono quei Regni nell’Augustiſſima

Caſa d’Austria , così oggi per mezzo della...

Regina Maria Tereſa ſono paſiati nella...

Glorioſifiima , 6L invittiffima Caſa Borbo—

ne .

Non tralaſciando di aggiugnere ,-_ che nel'

Regno di Sicilia , nel tempo che stiede ſepa—

rato da quello di- Napol'i,ſuccede.tte intrattan

to un altra donna , che ſù Maria figliuola di

Federigo Secondo Re` di Cicil'ia ſucceduca al

Padre in quel Regno . (19) F'rider-im: ſicilia

Rex Meſſana obijt , Maria Regni berede . Unde

nove ſper , multi/atm Principiánr eontentionnm

materia , paella eoniagium , ſiti/’igm Regnum

am—

(18) Marian. lil:. zo. “p.11. n'era [mgirmfll. Pigna éfl-biſior. ‘Poiflrip.

fine-rn Bzou.a”fla1.tom.r 5.ann.rq.16~ l Eflmſium 1172.6. pag. 452. E! lib.7.pa,g.

;18.12.619 ubi ai! adoptionë conflr- 54;. ubi-, quod Eugenius lV.quo

maram ſuiſſe ab Joanne ;4.anir.a”- que confirmavír hanc adoptìonem

”al-[171.13. rap. 6. C' 7. ubi ai! ado- (19) Mai-iamde rebus HiſpanJib.

priori-:m faaam pra-.viox conſenſo [Trap-dt. inſin. Forca-..v- Mappam.

Martinì$`ummi Pontificis.Carleval’. bilico-.Marq- Par-.tilihî. Pagin. 397.

in bajſionsi‘ril. pag-76. Gallen. libr- 'Ù 398.
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amóëtióm,dragonijr Imperij amplifieädi oeeaſia.

E da Maria paſsò quel Regno à Martino

di Aragona ſuo marito , che era ſtato da lei

istituito nel ſuo testamento , e conſegni an—

che quel Regno, come parente à lei più proſ

ſimo, ſi come narra il' [Mariana. (zo) Maria Ii

eilia Regina Catane- oóijt .anno milleſimo qua

dringenteſimo primo . Martini” 'vir ex axorir te

flamento .ſicilia- Regnnm retinnit, tamen _7nre

fangninir, patreqne Aragonio Rege mmc-dente.

› Laonde lo steſſo Mariana , (u) parlando

del testamento di Federigo Primo Re di Si

cilia , che chiamò alla ſucceſſione del Regno

Pietro ſuo figlio,Second0 di questo nome, 6L

eſcluſe le figlie , 'così dice : Filia quae quarnor

reliqnit,Regni ſneeejfione exe/uſa , lege bandfiam

ra ſtabili, neque Priorióur exemplir eonjentanea,

e con ragione , poiche ne` questa legge ſù sta

bile, eſſendo ſucceduta poco appreſſo in quel

Regno , à Federigo Secondo nipote del pri

mo., Maria ſua pronipore , ' ne‘ era uniforme

agli eſſempj antichi, eſſendo ſempre ſucce

dute le donne in quel Regno,per mezzo del

le quali frà ‘lo ſpazio di cinquecento anni paſ

sò ſei volte da una famiglia ad un_ altra ,- co

me conchiude , Arniſeo (m In Regno ?lei/ia

2 pa
P

(zo) Marian.lil›.l9.e.8 ein-raf”. (zz) Amiſde ”pi-b. [ib. z. mp. z.

(di) Marian-135.16.14. ”mi fin. fifl. ram-11mm”. .h
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ſpatio quingentornm annoram, perfleminarſeaèies

mutata ſant familiç, eum a Normänir per con/'ar

gium Conflantiç tranſiretar ad .ſite-vor. I‘ve'vor

exeiperent Andegavenfer , a` Pontificia”; areiti ,

Andegavenfer eijeerent Aragon-ei~ , quod Petrar

Rex Aragonia Conflantiam Manfredi Regirfi

[iam in matrimoninm daxiſſet . Ab Aragonibnr

proejſſam e'ſſet ad Virtatum Comitemflzi Maria

Fri eriei ſimplieir fi/ia defponjata erat , nifl pofl

*varia de ejm naptijr eertamína Bareinonem ad

Martinam traduá’ia faiſſet . Pan/o pofl tamen ,

ram Martinarſine legitimir baredibar deeefliſret,

'ad Ferdinandam ex Caflellana familia, ratione

matrix Leonora-,res delapfa efl , da' à Caflel/anis

ad Anflriaeoraam Îſ'obanna Ferdinädi Catbo/i

ei filia Philippo Maximiliani Imperatorir filio

eloearetar

PROPOSIZIONE XVII].

J'i conferma eon gli eſſempj dello .ſtato di

Milano .

On ſono diverſi gli eſſcmpj degli al—~

’_ tri Regni,e dominj da quei del Regno

di Napoli, e delle Spagne ñ Lo Stato di Mi—

lano, non per altra ragione dalla famiglia de’

Viſconti paſsò ſotto il dominio de’Sſorzîìſcbi,

c e

I
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-chè per mezzo di uña‘donnaſiCostei fùBian

ca figliuola , benche inlegitima di' Filippo

Maria ultimo de Viſconti maritata à Fran-v

ceſco Sforza Primo Duca di questa famiglia,

di cui parlando , 'Renato [Coppino , (1) così di-ñ

ce : Franciſco; eſſer-tia Balanea Pbíb’ppi notba

Uxorio 71ne,jíói,dg’poflerir arroga-vít Infnotiam

- l Re‘ di Francia Luigi XII. , e Franceſco

I. furono i più acerrimi pretenſori del domi

nio di uello Stato, e nè conſeguirono ancheil poſſecſso per lo ſpazio di moltianni , el’in

vestiture dall’Impera’dor Maſſimiliano@ Màv

la pretenſione loro non ebbe altro appoggio,

ſe non perche Madama Valentina figliuola di

Gio: Galeazzo Viſconti , che fù il primo, che

ottenne l’Investitura di quello statocol Ti-’

tolo di Duca dall’Imperador Vincislao, (z) e

ſorella di Filippo Maria ultimo de’ Viſconti

fù maritata à luigi Duca d’Orliens , fratello
- ~ ì .di

( l) RenatKopplnn’e d’om- Gal/ie.

Ìíb.l.çui addendi Arniſ. def”. Ma

jest.eaſ›.5. num. 5. Franflſeür Sforria

(inquìr) Duramm occupa! ,ju-r ”xo

n'; ſu” ( babebar mi”: in matrimonio

Blanram Pbilíppi Il. notbam ſiliam)

(d‘ ultima; Philippe', ”fiamme-trial

:alza/ru profumi”. Aaflor ”añamle

Printahalde Dm‘at. Medio]. Pagin.

159.411253”. &fllm publio. pan-int.

2mm.70.Marian.lü.zz,up.5.ín print.

El' citta ſinem, alilque .

(z) Auflor Rcrumpublic. pani!.

 
:LLoſchi in CompJíJflor ſul) 11).”,

Mediolan. Dura:. Guicciard.1ib.4.

Ca”. cozterique Mcdiolanenſinm re

rum Scriprores.

(3) Ut tradunt Auélor Rernmpub.

p.1.tit.zz.num. l 87. Loſch. in Comp.

bistor. do Mediolan. Duro:. Lind.&

Biſacán defrripr.unioerſol.de Man'

bu: Mediolan. Guicciard. [ib. 4. i”

princìp.Au&or.trafi.de Prineip. Imi.

de Darat.Mediolan, paga 58. Arniſ

dejar.Majeſi.eap. 5.1‘”lr n. ,Saldi-*3]:

32.6.6’ 327.Poul.çaflr,eonſ.zç.
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di Carlo VI. & Avo di Lodovico XII. Ré

di Francia ,- Ne i patti del qual matrimonio ,

alla dote , che ſu la Città,e Contado d’Asti ,

e quantità grandiſſima di danari , come dice

il Guieeiardini , (4) s’aggiunſe eſpreſſa conven-ñ`

zione, che mancando in qualunque tempo la

linea maſculina di Giovan Galeazzo, come.,

poi ſegui“,Tuccedeſſe nel Ducato di Milano

Valentina,ò morta lei, i diſcendenti più proſ

ſimi. La qual conventione , eſſendo vacante

allora la Sedia Imperialefiì confermata coli'

autorità del Pontefice, che eſſercitava in quel

`tempo le ragioni dell’Imperio - Perche i Pon

tefici Romani ( come ſoggiugne lo steſſo ,

Guieeiardini (s) )pretëdono appartenerſi à loro

l'amministrazione dell’Imperio Vacante. (6)

Ajebant Regj' Franeeſeo bominer ſai é dice il

Ripamontio (7) parlando della preten ione di

Franceſco Primo , che diſcendeva da Va

lentina ) Îpjeqne publiee ajebat , ant rem

Mediolanenſem , Inſubriague Principatam re—

i ' eupe

(4) GuiccîardJib4 inprinrip. ' 12.”.2- nu.;z.quamquam hoc negre

(5) Guicciard. lib.4 in prineip. AmiCdejur.Mnje/7.e.5ſub nam.5.

(6) ExCIeme-nr. Paſian/516,791.” (7) Ripamontanistar, Eu]. Alz

re indie.ibì.-No: ram txfltperiarital‘l, dialanJib. l 5, png. 9 57. cui addend us

quam ad Imperium non ef} dubiam est Amiſdejm_ Majest. rap. 5. Per.

un: haben-,quam ”pote/lare, inqna, Matt. in bìſior. BeLinm' Gal/.G Hi.

 

 

*vaeante Imperia, Imperatori ſueeedi- ſpari-libfl. narra!. 5. infine, ubi latè

(me-r. ldem probari viderur ex ”2in'- l jura Regum Galliç expendit. Guic—

”r exſuſeepro defora rampetaradunr ciard.lí[i.4, inpríne. Auëlor nat?, le

Romnſinguhzz.Mart.deju›-iſ`dii}. Prineip.ſral.rit.dr Meliahszumr.
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ſaper-andar” eſſe fibi, aut Gallia qnoqae Regnum

omittendam , O“ parte bae attori; bereditatir poſ—

ſe indignam *video-i, niſi iſlam quoqne vinditaſſet.

Laippe Valentinam Joann-ir Galeatij filiam
ſiAviamfaa axorir, eaj'ar dote baberet Regnum,ea

conditione datamfaifle Ludovico Aare/ianenſi,ut

prole; qua ex ipſa naſoeretar, ſareederet in Me

diolanenſir Imperij jam , quandoeumqae finita

fratrnm flirpe, finir faeeejfioni Vieeeomitamfie

ret . Conditionem eam , pafinmque naptiale il/nd,

eſſe Pontifieir maximi author-?tate confirmatum .

Id ’va/ere perinde aefi Cafar ip] è eonfirmaſſet ,

guandoqaidem 'vanta tantiſper Imperzj ſede , ra

tam ejfe oporteret qaieqnid in ejafmodi rebm. à

Pontifiee deterneretar . Item Valentinañfanguini

datum à Patre , eonfirmatam a Pontifiee manu!,

Deo , bominiènſque approbantióar ,fe eſſe confer

'vaturam exemplo majoram ſaoram Caroli, é)?

Ludovici,quorü alter , pofl Pbiligpi Maria Viee

eomitir exeeſſam, maternam bere itatemv, flrenne‘,

lieet improfpere oindieareſit eonatar ,. alterproſpe

re -vina’iearit, U* eapto, qui alienam Imperium te

nebat ,` Ffbreia , faerit etiam Apo/folico diploma

te reflitatar in priflina jam, ipſe , pofleriqae ejar .

Del che facendo anche-*menzione , Renato

Kappino, ſ3) così diſcorre. Mediolanenſem Da

ea

(3) R‘emelíoppimdc damaa.Cal/ir.]íb.i.zie.-Î mm. l ”43130.
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'eatum`,'in ju: Gallieum, arbitriumque tontyflîſſe,

Valentine Mediolanenjir bareditate: qua ex aba

-via Principe: noflri ortum deduxerunt . Valenti—

nam enim , lnſuorum Regali filiam,eonnubio jun

`Ham fuiſſe Ludovico Aurelie Duei , fratri Ka

roli VI. Gallia- Regir , Avo paterno Ludooiei

XII. Net Infubriam in ea tantum eſſe conditione,

ut poflideatur à Viteeomitum -virili profapia :

quùm Philippo Maria extint‘io , qui ultimur ex ea

familia ſuperfuit mafoulur, Valentinaforori tom

petierit Printipatur . Una'e , (o' Valentina ju; in

Ludo-oieum XI]. nepotem , pofleroſque Rege; ,

eonfirmatum fuit olariſfimir Cefari: Maximi

liani eodieillir . Exin medio/anenſem agrum Ga[

lieam eſſe ditionem Praoat Detiur , :furir reſpon

o 191

] Efurono stimate di tanta forza queste ra

gioni di Valentina dall’Imperador Carlo V

che nè volle conſeguir la rinuncia dal Re‘.

Franceſco I. prigioniero in Madrid,come te

stificano tutti gli Storici, & appariſce ancora

dalla capitolazione stipolata à r4.di Febraññ

ro dell’anno 152.6. di cui fanno menzione il

Guieeiara’ini , il .ſanfo-oini, il Gio-via , e gli al—

tri,- (9) comeche questa rinuncia foſſe stata sti—

' ma

(9) Guîcciardin. IibJG. Pag. 486. | Rerumpnb.p. ;.tír.r.z.n.ro7. Linda(

Sanſovinjn Chania/ila! Lpag. 599. 8t Biſac. in tlc-ſtrip:. uni-”f o’: Ala*

jovjiódzſi hifi”. ó‘ [N.13. Auélor rio”: Gall.lib.4.pag.z57.



› - 287

mata nulla, 6t invalida da’ Rè Franceſi per

le ragioni , che ponnoleggerſi preſſo gli Scrit

tori di quella nazione- (lo)

Mà oltre la ſucceſſione di Valentina , e di

Bianca , vi è un altro eſſempio di eſſer stat-L.

ammeſſa , e ricevuta alla ſucceſſione di quel

Ducato un’altra donna , per quanto tocca al

conſentimento , e diſpoſizione eſpreſſa degl'

Imperatori - Costei fù Claudia figliuola di

Luigi XII- Rè di Francia , che fù moglie,

poi di Franceſco I. alla quale R1 conceduta..

l’investitura di quello Stato da Maſſimiliano

lmperadore, nel caſo che ilRe Luigi mancaſ

ſe ſenza figliuoli maſchi,con condizione ben

sì , che doveſſe maritarſi à Carlo d’AustriL.

primogenito del Arciduca d’età allora di an

ni qnattordeci,che fù poi Imperadore,Qginto

di questo nome . Del che n menzione il Ma

riana , (u) colle parole, che ſieguono: Ut Me

diolanenfir Principath Caſarir eonfenfa Gallo

eonfirmaretar , ati erat antea deeretnm , j'ai-L,

bereditario eoneeſſum, fi maſſa/a prole: effet5J`in

minus Claadia , (5° Carolo ejarſponfo doti; pro

feflitia* nomine eederet. ., i f

E benche non eſſendo ſeguite poi qnestL,

q -noz

(lo) Peri-.Matt. in hifi”. BelIJn- ' (rſ) Marianale ”b Hflſp. 1117.28.4'.

r” Hiſjmnó’ Call, lib,r.narrat 4b' 14. (0/.1. cui addcndì Grrirriard [ib.

5. Kop’pìn. Thuan. caterique Galli 6. pag. [77. ſ7!. inſin. Ulloa i” vira

Scriptores.Guicciard. lil” 7.:'apn’nc. f Caroli Klibapagq. àt, .
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nozze trà Carlo , e Clandia, ſi preteſe , cth

non aveſſeluogo la investitura ,- (u) Con tut

to ciò non può negarſi , che dall’Imperato're

non fù stimata coſa repugnante alla natura

lezza di quello Stato il poter ſuccedere le don

ne , 61 i diſcendenti da eſſe.

Tanto maggiormente , che fù poi anche

conceduta l’investitura alla steſſa Claudia,&

à Franceſco I. ſuo marito,ſ1 come affermano

Pietro Mattei, nelle ſue Storie , l’Autor de’

Trattati de’ Principio”: Italie , il Gníeeiardiní,

6L il Mariana; (ls) (Sl da Pietro Mattei (mi) ven

gono anche addotte le parole della investi

tura

Mà non abbiamo biſogno di andar men

dicando eſſempj per uanto tocca allo Stato

di Milano, quandoa biamo lainvestitura…

eſpreſſa dell’Imperador Carlo V.che abbrac

cia ugualmente i maſchi, che le femine di

ſcendenti dal Rè Filppo lI.e determina con

chiarezza la preſente controverſia ,ſ1 come ſi

è di‘mostrato nella nona Propofizione, Onde

' . il

(12.) Ut ex Guicciard. …dit Au

flomrnfide- Pri neip. Ital- d: Medio

[nn.Durat.pag.l .

-enndem Ludooírtrm,<9* Clara/ſiam, il.

[iu/'que marìtum Franci/'eum tum

( I 2)_ Petr.Matr.-‘” biflorJeÌLi'ntr-r

Hill"&Ùfia/Uiàl.nun-ar. 5. ínſin.

Auflor tra-37.41” Prineíp. Ita/.ſub ti:. 7.9. capi:. 1 5_ Pag, 54,,

da Dalai-Mediolanptlg. 164. in hzc (r4)l Mattei cab-‘ſupra in noti:

verba: Strand-1m inveflimra'm, i” BAD. .

Comirem .Angolemrnſem (ol/atom..

l Guícciard. lìb.8. pagare. @pagina

225. Marian. de rebm Hiſpan. lio.
Ì
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il 'volerci raggirare tro sù ‘ uesto unto
ſarebbe lo steſſo , chepggrderdìinutiliîiente

l’opra, & il, tempo, e far torto alla chiarezza,

6L alla giustizia di questa cauſa . Paſſiamo

dunque alla oſſervanza degli altri Principati,

.e dominj della Monarchia di Spagna .

ÎPRÒPOSIZIONEXIX.

Ji eonferma con gli eſſempj delle eoſe faeeea’tite

. ne’ Paefi Bafli .

Ella Fiandra , sì come in tutte .l’altre

Provincie de’ Paeſi Baſſi ſono ſem pre

-ſuccedute ſenza contrasto le donne , ed i loro

diſcendenti primogeniti in grado più proſſi

mo, i quali ſono stati ſempre preposti agli

agnati in rado più remoro, del che fanno

pieniſſima ſede gli Annali : 'Annalium itia’em

momementir (dice RenatofKo'ppina _(1) ) prodi'—

tam efl‘,r Fland-rice, qua Galliei vere efl Imperij,

fwminar libere lara e , mai-ibm poflbabitir

grazia remotioribm : eñpoco appreſſo ,- marinai*

agnatir eccola/indi altrove: (z>Batavia,oariarum

-gentium Comiter farminea ſai-tirar faeeeflione .\

-- i Della Conteſſadi Fiandra ſi legge ,. che ,

* - Qg z in

’(r) Koppith dein.cal.!i.z.ri.4.n.1z.' l (a) K0ppin,líb,3itit.$. nam, 38
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inter Parerpublica jadicío praſederit Latetia’,ſic

come riferiſcono, Nicolò Gil/er,Franeefeo Bel

Ieforeflo, il .ſignor d‘Haí/lan,& altri - (z) Ed in

piùluoghi de’ Sacri Canoni ſ1 fà 'menzione di

molte Conteſſe, che domin‘arono quella Pro

vincia , le quali per conceſſion‘i de’ Sommi

Pontefici avevano la facultà di cöferir le pre

bendez e particolarmente di Giovanna fi*

gliuola di Baldovinoche ſuccedette al padre

nella Fiandra a menzione Honorio III. nel

Cap. tam dileáZa in Cbriflofilia Comitiſſa Flan

drenj’ir Ue. de eonref. pra-b. della quale noi di

fcorreremo più largamente appreſſo . Dell’

isteſſa Giovanna,ò pur di Matilde, ſecondo il

Gonzalez,parla Innocenzo IIIÌnel Cap.dilec°lo

“de teflióar. Di Matilde diſcorre lo steſso Inno

cenzio in una Epistola decretale rapportata
dal Jirleto,e da altri.E della Conteſsa di Na— l

mur,che ſuccedette al fratello in quel Conta

do 'fà menzione Gregorio -IX.nel Cap. flgnifi

eaoit' de reſeripti'r ,in quelle parole , ..ſignifica

'vit nobis Comitiſra Namnreenſir,qaod eum mor—

tao Comite fratre ſno, ipfa in ejar faeeeſſerit Co-`

mirata É’aLaonde Renato Kappino,(4) parlädo

di quel Contado dice: Eam quoguefieminir ba

reditatam lege obveniſre , teflatnr Gregori”; No

”ZH

(‘27 Atos refer! Arniſ. [ib. 2,. eap.z. (4) Koppindr dom. Gallie.liò.;.tir.

f' - 13-- m‘m- 2.0.1703- 520. ` G-nnmer.39.infine pag-1.80.
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nur Romani” Pontifex , decretali Epifl‘ola? ,ſi

gnifieaoit nobis Comitifia Namureenſir ,de re—`

ſeriptir. ` ,

Mà per procedere ordinatamente, ſi come

abbiamo fattonegli altri Regni ,e dominj , e

per dimostrare quante. volte quelle Provincie

foſſero paſsate da una famiglia ad un altra per

mezzo di donne, ecome poifinalmente per

mezzo loro ſi foſsero unite tutte inſieme ſorto
il dominio ì di Caſa d’Austria,fà di mestiere ,

che ſi ſappia, che Baldovino Settimo Cöte di

Fiandra , che morì ſenza prole, comeche,

aveſſe avuto molti agnati in grado più remo

to , ebbe .anco due zie in grado più proſſimo,

ſorelle di Roberto Secondo Conte di Fian-_

dra ſuo padre . 'La prima chiamata Adela.. .

La ſeconda Gertrude . Adelafù maritata à

Canuto Rè di Danimarca,di cui ebbe un fi

glio chiamato Carlo , che ſuccedette à Bal

dovino , dal quale era stato anche chiamato

‘alla ſucceſſione nel ſuo testamento eſcluſi gli

agnati . Gertrude ſi! congiunta in matrimo—

nio con Teodorico Langravio d’Alſatia, di

cui generò‘ un altro figlio chiamato parimen

~te Teodorico , che ſuccedette à Carlo morto

in Bruges ſenza diſcendenti l’anno r n.7

Da Teodorico paſsò il dominio della

Fiandra à Filippo ſuo figliuolo detto il Ma

gno



Il 3 '

gno , il qualeravendo tolta per moglie Iſabel

— la unica figlia di Rodolfo , ò ſecondo Altri

di Ugone Conte di Veromandois , unì alla

Fiandra quella Contea ,- così anche il Con

tado di Valois, quel d’Ambiano, & altri luo

ghi di non lieve momento,- Laonde divenne

più potente Principe , che verun de’ ſuoi

maggiori ,- nè ciò ſeguì per altra strada , che

per mezzo di donne : Ond’ebbe à dire Rena—

to Kappino (5) dopò J’igeberto : Hugonir'etiamfi

lia , 'Philippe' Flaudria Cemitii` oper mire ampli

eavit eodem Veromana’uorum Principatu . Et

il Contado di Valois s’era unito prima à

quello di Veromandois per mezzo ſimilmen

te di donne,ſi come conchiude lo steſſo Kopi-z

no, con Tuone Cranotenſe,dopò aver rapporta

te molt’altre donne ſuccedute in quei Con

tadi : [nſumma,fleminai` Veromanduír prafuiſ

fe , fatis indieat T120 Carnutenjii 'epifl'ela I i4.

. De Vermandenji Cemitiſſa , ex qua nata- efl uxor

Hugonir Criſpejenſir, Valeſiorum Comitir. Him*

quoque elieitur, dizione: ambar , Veromanduam,

ae Vale/iam, faemineo ?are in um? redaáiarfe , (9' uniur [mperio a'iu adminiflm’tar . Nam,

(J’ Leonora Veromanduii,Valefiſque Came: im

peravit an. I 2.40. Costei ſù quella Leonora

. per

(5) KoppinJe lam. Gol]. [ib. 3.1ie15flum”. 24. pagçóflpofl Sigeiere.

X
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I

per morte della quale ſenza figli, restarono

por incorporate .queste due` Signorie di Va

lois, e- Veromandois alla Corona di Francia,

ficcome è notiſſimo perle Storie.

Mà per ritornare à Filippo il hlagno‘mon

traſſe egli figli da Iſabella , che morì'l’anno

t I 82.ſenza prole,conforme nè anco di Matil

da ſua ſeconda moglie figliuola di Alfonſo

Rè di 'Portogallo 5 Onde laſciò erede della.

Fiandra nel ſuo testamento Margarita ſua ſo

rella, à cui di ragione ſpettava la ſucceſſione .

.Costei fù moglie di Baldovino Ottavo , il

quale vivendo ancora il padre chiamato ſió

milmente Baldovino Cöte di Mons, fù Mar

cheſe di Namur , come erede di ſua maer

Adela ſorella di Arrigo ultimo Conte di Na

mur .- ſuccedette poſcia al padre nel Contado

di Mons, ò ſia di Anault,chiamaro da latini

moderni,Hannonìa,pervenutogli per retaggio

ſimilmente .di donna, cioè di Richilde ſua Bi.

favola Conteſſa di Mons, unica figlia di Ra

gneñro Ill. Conte di Anault . E finalmente

per le ragioni di Margarita ſua moglie , con

ſeguì anche la Contea di Fiandra , 6t unì in

ſieme tutte queste Provincie ,non per altra

strada , che per mezzo di nozze, e per ſucceſ

ſione di femine , che unire poi furono da lui

tramandare à Balduino Nono figliuolo 'co

ñ - mu



2. 4-~munge di Margarita , e di lui g

Deſcrive tutti questi fatti con poche paro-'ì

le , Renato Kappino (6) . Hannoner item,Bala’aini

Flandria Comitir Imperia ſnbijeiantflr , axoria

Rioni/de bareditate, Hannonij Comitirfi[ig-.Nec

aliter Flana'ria Comitatnmſibi adfeivit Baldur'

nur Hannonum-Comer ?nre Margaret@ nxorir,

filia Theodoriei . Namnreenfir infaper Comita—

tnr ad Albertnm Comitem tranfijt , eum Ermen

gara’am Karoli Primi Lotbaringi filiam eonin—

gem aeeepiſſet. Ab ij': rnrfum ad Adelam tranſ—

mittitar,Baldnini Hannonnm Comitir nxorem.

Nè molto diverſamente Arnifeo, comin

ciando dalla prima Adela : (7) Aliquota-5 enim

per faeminarnm nnptiar muta-uit Flandria Domi-`

nor, ntpote eum Biz/claim” V11.Care/um Bonmn,

ex Ade/a amita patruelem baredem ſeriberet ,

eoqne Bnrgir in temp/o ſee/eſſe eonfoſſo , Proce

rer ipſi Tbeodorieum Alfatia Lana'gravinm, Ger

traa’ir majorir nata filia* Ruberti Pbryfij , de eu

jnrſaeeeflione agebatnr,aeeerſerent , (j' bnjur fi*

lim Pbilippar fororem Margaritam Balduini

Hannonia , (F Montenſinm Comitir nxorem bg

redem inflitneret , adeoqt/e Flandriam non tan

tnm ad legitimor bareder à Roberti Pbryfij ma

* jori

(7) Arn'iſ. [ib. 2,. cap. :uſe-ZZ. rz.

nm”. ao. infine , <5' zr. ›

(7) Koppín. de da”. Gail. lil. 3,

title". 6. nre”, 39. pag.480._
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jori nata, fiatre Baldaino deſeendenter,rea'aee

ret, ſed (9’ Comitatam Veromandaoram adderet,

quem eum Iſabella axore aqui/Ever” , quemad—

modum , O’ Baldaino., Roberti fratri , Monten

ſir, O' Hannonia Comitatm per naptiar Riebilñ_

di: axorir aeeeſſerant. _

. Il che appariſce ancora dalla inſcrizzione,

che ſi legge ſcolpita ſovra la ſepoltura di Mar

garita in Bruges nellaChieſa di S Donatiano,

dove ſi leggono queste parole . Heefm't Mar

gareta Comitiſſa Flandriç,axor Baldnini, ‘Primi

Marebionir a'e Namar,Mater Eliſabeth J‘äáii

ſima Franeornm Regina* , Filia Tbeodoriei , O‘

ſoror Pbilippi Comitam Flandriç . Haefair pla

rimoram meritoram, Praeellem in omni opere bono

inter ennäat malierer 'viventer temporeſuo . Obijt

> XVlI. Ka]. Deeembrir anno Domini M.C-XCIIII.

Baldovino Nono figlíuolo , & erede di

Nlargarita , e di Baldovino Ottavo, fù poſcia

eletto per i ſuoi meriti lmperador di Costan

tinopolil’anno 1204- e morì valoroſamente,

combattendo all’aſſedio di` Andrinopoli l’an

no 1 106. _

Di María ſua moglie figliuola del Conte

Arrigo di Campagna,_e nipote per ſorella del

Rè di Francia non ebbe figliuoli maſchi, mà

ſolamente due femine Giovanna, e Margari

ta. Le quali‘l’una dopò l’altra ſuccedettero al

R r pa
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padre nella Contea di Fiandra , e negli altri

dominj à quella uniti, e come più proſſime

furono ambedue preposte à Filippo , 6L Arri— .

go loro Zij,fratelli di Baldovino maſchi agnati

più remoti - L’ultimo de’ quali fù poi eletto

ſimilmè‘te Imperadore di Costantinopoli ſuc

ceſſore di Baldovino ſuo fratello l’anno 1 206.

A Balduino Conſiantinopolitano ImperatOre (di—

ce Arniſeo (.7) ) omne: bi Comitatur reeia’erunt in

manum filiarumJo/oanneſij' Margareta. z

;=fl~-~Giovann_a primogenita fù data per moglie

prima à Ferdinando Infante di Portogallo, di

cui generò ſolamente una figlia , che fù. di

breviſſima vita , e morì prima della madre ,

e poi à Tomaſo fratello diAmadeo Terzo ,

Conte di-Savoja, di cui non ebbetfigli. Succe-`

dette al padre , come s’è detto , nella Contea

’ di Fiandra , 6t è quella isteſſa, di cui fanno

menzione Honorio IIl. nel Cap. eum a'ileáia

filia, nobili; mulier loanna Comitijfa F[andrea

ji, @e a'e roneeflione privo. come avvertiſce il

Gonzalez nelle fue annotazioni ſovra quel te

sto .* Joanna , 'videlieet Conflantinopolitana,Bal

duini Imperatorir Conflantinopolitani filia , qure

patre ſuo peregrè mortuo , fueeeflit in Comitatu

Flana’ria’ anno Cbrifli 1 7.06. , rujur prior mari

tur

{7) Arniſ. [ib. z. rap. z. ſei-57. tz. num. zznitaít ſuttaſſè? :Keluffgmim

l u
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tits fuit Ferdinandur filiur Regir Portugal/[ice ,

quem bello raptum Philippur Auguflur per dere—'—

nium detinuit in eareere: Poflerior fuit Thomas

filius Duri; `ſabaudiaEd Innocenzo III. nel

Cap. Dileáio, a'e Teſi-ibm", in quelle parole . Et'

nobilem mulierem Flandrenfem Comitijſam, Ue.

dove lo steſſo Gonzalez, dopò Boetio nelle qui

stioni eroiche , così ſpiega: Nobilem,70annam

*videlieet Conflantinopolitani filiam , qua- patre

ſuo peregre’ mortuo ſueeeſfit in Comitatu Flana'rie

anno Cbriſii I 206. deeeflit autem anno I 2.44- ut

ex anna/ibm Flandria refert Boetiur.

Ella come s’è detto ſi‘i preposta agli agnati

fratelli del padre,di che ſii pieniffima testíino

níanza Renato [Coppino : (8) "Tana Balduini f-

]ia , Gra’ei Cefarie, (9’ F/andria Comitir , detu

lit barezlitarìum Comitatum a'otir nomine Ferdi

nando Lufitano, marie”: agnati: excluſir ñ Ed

eſſendo poi ella mancata ſenza prole gli ſuc

cedette in tutti quei dominj Margarita ſua ſo

rella , la quale ſimilmente ſù preposta à Fi

lippo ſuo zio , come gli era stata pre osta..

Giovanna , ſiccome ſoggiugne lo ste o Kopñ

pino. Jana dei” Margaretaſoror,Flana’riea pro

palàm Comer ſalutata , eum Bouebardo Aven—

nenſi marito. Ambabur itague Philippur Patruur

po/Zponitur . R l‘ 2 Du

‘8) Koppin. jedem, Gail. h’b. I.. eíe 4, ”unici-.r :png-243.
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Durò nella diſcendenza di'Margaritail

dominio di quelle Provincie,.benche diviſe“,

per qualche tempo trà ſuoi figliuoli ,ſino à

Lodovico Secondo Conte di Fiandra,cogno

minato Malano dal luogo del ſuo Natale ,

nella perſona del quale ſi unirono c6 la Fian

dra, i Contadi di Artois, e diBorgogna per

riſpetto di ſua madre Margarita figliuola di

Filippo il Lungo Rè di Fra-ncia,e.per la mo

glie chiamata ſimilmente Margarita figliuola

di Giovanni III.ſi unì il Ducato di Braban

te , e la Contea di Limborgo , laſciandon-e

erede- una ſola figliuola nominata parimente

Margarita , che ſh maritata à Filippo l’Au—`

dace Duca di Borgogna , nelle perſone de’

quali ſi unì i-nſieme per mezzo' di queste noz- .

ze quaſi tutto il dominio de’ Paeſi Baſſi , eſ—ñ

ſendo egli per diverſe ragioni ornato di molti

titoli , che gli erano pervenuti per retaggio

fiñmilmente di donne ,,ſi come anche di molt’
altri era ornata ſua moglie- i

Per maggior chiarezza di questi fatti,e per

maggior pruova del nostro proponimentozbi

ſogna *preſu ppotre,che nel: Cötado di Borgo

gna , dappoi che fu diviſo dal Ducato dell’

isteffo nome per l’alterazione fatta dopò l’ul—

timo Rè di quel Paeſe, cominciando da Ri—

naldo Quinto, Conte di Borgogna , (180 ad

t.
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Ottone Terzo, ſuccedettero vicendevolmen

te trè maſchi, e trè femine, per mezzo delle

quali paſsò quel Contado da una famiglia ad

un altra,benche straniera.

’ A Rinaldo ſuccedette Beatrice , e con lei

Federigo Primo lmperadore ſuo marito. <9)

A Beatrice ſuccedette Ottone ſuo figliuolo ,

ad Ottonel’altra Beatrice Seconda di tal no

me col marito Duca di Merania ,- da i quali

paſsò quel Contado ad Ottone Secondo,e da

questo alla figlia chiamata Alide , che laſciò

erede Ottone Terzo Conte di Borgogna ,.

chiamatoanche da alcuni Othellino.

Costui avendo tolta per moglie Matilde

Conteſſa di Artois, acquistò per mezzo di lei

anche questa Contea, unendola alla Borgo-—

gna . Era figlia Matilde di Roberto Secon

do Conte di Artois , che morendo, laſciò an

che un nipote vnato da Filippo ſuo figlio pre

mortoSveglioſſi perciò dopo ſua morte aſpra

conteſa trà Roberto , e Matilde . Ella Vo—

}ea ſuccedere come più proſſima al padre ul

timo poſſedi’tore , Roberto volvea eſclude-da;

come ſemi~na,`ſendo egli- maſchio, à Agnato

della famiglia . Mà di lui non s’ebbe ragiione

'- . o i , , i a p

(9) Ut tradit Remi’. Koppìn. le 1 ”ſtimopradaflü Comitamm ad Fri'

lem.Ga/lie. [Mg-ring. n. ro. ibi: E: der-inn” Primum, Ceſare!” ,Burn

Reginaldo dei” fire‘ fumi” Comi” :i: mnirn’nqfiſil ReginaNì.
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alciina al dir diPaolo Emilio : Nulla Roberts‘ '

nepotir ex Philippo filio ante Robertam patrem

mortao ratione babita 5 e Matilde fù dichiarata.

legitima ſucceditrice, con ſentenza del Rè di

Francia, e del Senato di Parigi,ſi come narra

Kappino (ro) , il quale dopo avere addotte 1L,

ragioni diRoberto , così rapporta quelle di

Matilde: A Matilde, contra, adfertar, Atreba~

ter faeminis, at maribar,efſe eommaner: Profeáios

à maliere iſabella , tam primam ditionit Galliera

ſailor - Ideoqae muliebrem purè bçreditatem, ar

á'lir Panagii regali; minime toereondam . Hoe po

ſito, eonſeqaenr efſe, Roberto fratrirfilio amitam,

nepoti filiam anteferri , gag* Roberto Ierando ob

eante, à quo bye *venir-bat bareditar, primogenita'

reperiretar . E co nchiude.- Prineepr eognoſeenr,

‘ Matbildem Comitempronantiavit an. r 309.

- Di Ottone Terzo Conte di Borgogna , e

di Nlatilde ſua moglie Conteſſa di Artois

nacque una fanciulla chiamata Giovanna ,

che ſuccedette alla madre nel Contado di

Artois,ſi come al Padre in quello di Borgo—

gna , e fù matita à Filippo il lungo Re‘ di

Francia, portandogli in dote quei due Con

tadi- * ~

Di Giovanna ebbe Filippo il lungofidue

(to) Koppin. de dom. come [ii.z.tít.3. num.z.pap.4zo.
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figlie, la prima chiamata ſimilmente Giova_

na; la ſeconda Margarita ,- oltre-Iſabella , 6L

un’ altra delloquali non parlaremo , come

quelle, che non fanno al nostro propoſito .

Giovanna primogenita fù data per mo—

glie adOttone Quarto Duca di Borgogna '›

che n’ebbe in dote colle ragioni della moglie

il Contado di Borgogna, e quello di Artois ,

onde per-mezzo di lei ſiriunírono quei do—

-miriíi della Borgogna, e quei titoli di Conte,

e di Duca, (n) già diviſi molt’anni prima per -

l’alterazione fatta dopo l’ultimo Rè di quel

Paeſe 5 che poi stiedero uniti ſino alla morte

di Carlolil Guerriero Conte di Fiandra , eſ

ſendoſi ſolamente diviſi per brieve tempo

dopo la morte di Filippo il Postumo , come

diremo appreſſo .

Partorì Giovanna al Duca Ottone ſuo

marito un figliuolo chiamato Filippo , che

morì cinque anni prima del padre,dopo aver

’laſciata gravida ſua moglie di un fanciullo ,

che nato poi ſi chiamò ſimilmente Filippo,

detto per ſopranome il Postumo , il qualç,

ſuccedette all’ Avolo nel Ducato di Bor

gona , 6L all’ Avola nel Contado di Borgo

‘ (n) Ut ſubdìt Renat. Koppin. o'. nem maritumflurgundia Ea

lib.z.rìt.3.ſnb num.ro.in hzc verba.- madoſie tonfuſilſ :ſi ”rr-'uſque Dom-'

fund [/at-.Jana Longìfilìn,öjana ’ ”atm Burgnndiae` ur Comitati”, qu!

Jequana,Comìratum inwxir adodo- i Dutum beneficiari” exritmít.

 



3.02

gna , & in quello di Artoisl

Egli eſſendo ancor fanciullo ſù promeſſo

per marito à Margarita Malana, figliuola 'di

Lodovico'Malano Conte di Fiandra,-rnà eſ

ſendo poi'morto, prima che aveſſe pornco eſ

ſettuare il matrimonio , nel Ducato di Bor

gogna gli ſuccedette Giovanni Primo ſuo

cugino , nato da Giovanna ſua zia ſorella del

Duca Ottone ſuo padre - Ed i Contadi di

Borgogna, e di Artois per eſſerſi estinta la li

nea di Giovanna primogenita, ricaddero à

Margarita ſecondogenita , che dal Re‘ Filip

po il lungo ſuo padre , era stata data per mo

glie à Lodovico di Nivers Conte di Fiandra,

dal qual matrimonio , eſſendo ,nato Lodovi

co Malano unico erede de’ dominii del pa

dre , e della madre , ſi unì, per questa strada

nella ſua perſona il Contado di Borgogna ,e

di Artois alla Fiandra, 6L à tutte queste Pro

vincie ſiunì poiil Ducato di Brabante, e la

Contea di Limborgo per mezZo ſimilmente

di donne, avendo Lodovico Malano tolta

per moglie Margarita figlia ſecondogenita di

Giovanni Terzo Duca di Brabante ,la qua

le era ſucceduta in quel Ducato à Giovanna

'ſua ſorella primogenita morta ſenza diſcen

denti. `

Dopo la morte di Lodovico Malano , e di

Mar-.
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Margarita ſua moglie , restò erede di tutti'

quei dominj una fanciulla chiamata ſimil

mente Margarita,figliuola comune diamen—

due; quella isteſſa , che promeſſa prima à Fi

lippo il postumo Duca di Borgogna,per eſſer

egli mäcato prima,che aveſſe potuto effettua

re il matrimonio,tolſe poi per marito Filippo

l’Audace, parimente Duca di Borgogna,ſuc~

ceduto in quel Ducato à Giovanni Primo ſuo

padre, di cui abbiamo ragionato di ſopra, e lo

fé Signore di tutti quei dominj , che ſi uniro~

no nella ſua perſona per mezzo di queste noz

ze . uin, (’9' Longo poll intervallo (dice Rena

to Koppino (12)) Margareta Lodoviei Comitirfi

lia, 'virum ornavit Flandrieo Comitatu , aliiſque

opimir ditionibur , Burgundia Durem Pbilippum

Audace-m : rujar pofleri audaeiorer biſee opióue

fac‘îi, in Gal/um Regent eri/Zar erexere . Ed Ar

niſeo. (tz) Tandem deſiit in Margaret-a Ludovi

ei Malanifilia , oujur nuptiar paflur erat Phi

lippur Andare Dax Bargundia , ejufqae beneficio

faálur Dominus Flandria, Arteſia,Niverfii, É’

Rbetellij , quia ('9’ Brabantia* , quam Ludovica:

Malanur Flander, eum Margareta filia [aban

nir Tertii Durir Brabantiie atquiflverat quidem,

ſedper 'vim retinuerat., Poflquam [Vlargareta

fine liberi; deoeſſerat. S s Il

(iz) Koppìn.líà.z,`tìt.4.num”._ tz) Arniſ. WALL-fill”. n.123'
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311 quale Autore però prende sbaglio nel

dire , che Margarita figliuola di Giovanni

Terzo Duca di Brabante foſſe morta ſenza

diſcendenti ,e che perciò Lodovico Malano

ſuo marito, e ſucceſſivamente l’altra Marga—

rita figliuola di Lodovico, che fù maritata à

Filippo l’Audace s’aveſſe ritenuto per forza

ingiustamente quel Ducato , il che è total;

mente lontano dal vero; concioſſiecoſachb

l’ultima Margarita moglie di Filippo l’Au

dace, fù figlia comune di Lodovico Malano,

e di Margarita Brabantina; laonde legitñima

mente ſuccedette alla madre in quel Duca—

to, ſi come convengono più comunemente,

gli Storici, trà i quali il Campana così di#

ſcorre: Margherita parimente figlia di Gio

vanni , ebbe per marito Lodovico Malano Con

te di Fiana’ra ſpoſata da eſſo l’anno dell’umana

~alate r 349- (’9’ ilfeguente naeqne, Margherita

figlinola di ambedue,ſopra di ebe mi giova avver

tire l’error di coloro , ehe lafeiarono ſcritto que/fa

Margherita non ejfler nata della Brabantina, ma"

di [Vlargberitafiglia del Re Lodo-vico Hatino di

Franeia,- perebe eiò ſi vede impojfibile ,- Atteſo

ebe del r 3 50.ſiero-vano notate qnefle parole-Ma

gifler loanner Pitti” Abbar Blandinienfirj'nxta

Gandavnm levaoit ele ſaero fonte Margaretam

de Male, Comitiſſam Flandria’ ad Malam anno

1350
\
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I 3 50. decimoqainto die men/ir Apri/'ir , qaìì‘ìzie

* anna; jubilemj il ebe ’viene citato ano/Je , e ton

fermato da Giatopo Meiſer ne’ ſuoi annali. Neji

moflra in modo aleano 'verifimile , ebe Lodovico ,

òſnoiſueeeſſori , ſenz’alean legitimo tito/o aoeſſe

ro potuto ritenere ilpojſejſo di eorì ampio Data

to , non mantando ebi per altra 'via oi pretende

va , (9‘ eran Preneipi potenti da non laſciar/oſi

nſurpare . '

Di Margarita Malana,e di Filippo l’Auda

ce,nacque Giovani cognominato l'intrepído, `

il quale ſuccedette ài ſuoi genitori nelDuca—

to,e Cötado di Borgogna,nel Cötado di Fià’

dra,di Artois,e di Regesteto, 61: oltre alla Siñ _

gnoria di Salins,e di Malines,acquistò anche

per ragion della moglie i Cötadi di Olanda,e

di Zelanda , e la Signoria di Friſia,- ond’ebbe

a dire Renato Koppino (14) .* Bam-via, oariaram_

gentiam Comiterſeminea ſortitnrſue'eeffione . E

con ragione 5 impe'rciocche mancato Teodo

rico Settimo Conte di Olanda,e di Zelanda,

gli ſuccedette Ada ſua figlia, la quale fù pre

posta ’nella ſucceſiìone di quei Contadi à

Guglielmo ſuo zio fratello di TGOdOſlCOjſnà

eſſendo poi ella mancata ſenza prole,gli`ſnc

cedette lo steſſo Guglielmo, dicui parlando

. S s 2. il

(14) RennKopp'mJa Demanio Gallico lib.z.rir,6.n.38.
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*il Campana , così dice -' Guglielmo flatello‘ ‘di

Tbeodorito ſuccedette à ſua nipote Ada figlia di

eſſo Tbeodorieo , bavendo primafatto ogni :for—

zoper rimaner berede delfratello -

Non moltodopo eſſendo mancato Gio

vanni Primo ſenza prole, con cui s’estinſe la...

famiglia de’ Conti di Olanda difcendentida

Teodorico Primo , paſſarono quei Contadi ,

à Giovanni Secondo di tal nome, non per al

tra ragione , che per eſſer egli figliuolo di

Adeleida ſorella di Guglielmo Secondo Cö

te di Oläda,il quale per i ſuoi meriti fù anche

eletto Rè de’ Romani in luogo di Federico

Il-ſcomunicato,e deposto:Tritemiur .n. refer!,

( dice Renato Koppino (u) ) ?ano Comite diem

funi-‘io aofqz-oirili ſoóole,0eeupatt“t fuiſſe Comitatíi

à ?ano Hannonum Regu10,utpotè filio Adelbeidir

ſororir Vilbelmi quondam Romanorum Regir, ó’

Hollandire Cemitir -

A Giovanni Secondo ſuccedette Gugliel

mo Terzo ſuo figlio, à questo Guglielmo

Wartoflal quale di nuovo,per. eſſer egli mor

to ſenza figli, paſſarono quei Contadi ad una

ſemina, che fù Margarita ſua ſorella , la qua—

le ,gli portò in dote à Lodovico di Baviera...

ſuo marito, che fù poi eletto Imperadore: (~6)
i Vil

(1-5) Koppin. ubifupra pag-479. I ([6) Koppin. :ib-'fulm-k
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Villoelmur denuò Come; poflremur, filiam elora

ruit, eum Batavia ipſa, Ludovico Bavaro Caſari

anno 1345. ~ -

Efinalmente, eſſendo morto Guglielmo

Sesto nipore di Margarita , e di Ludovico di

Baviera,perven nero quei Contadi à Marga

rita ſua ſorella , che gli portòin dote à Gio—.
vanniſi l’intrepido ſuo marito Duca di Borgo

gna, e Conte di Fiandra , di cui abbiamo ra—

gionato di ſopra,*il quale conſegni-per mezzo

di queſte nozze interamente tutto il domi

nio de’ Paeſi baſſi , che da— luiſù tramandato

à*Filippo il Buono ſuo figlioibëche per quel,

che tocca all’Oläda,& alla Zeläda ebbe lunga

conteſa con Giacoma nipote di Margarita

ſua moglie, che pretendeva dover ella ſucce—

dere in quei Contadi .

Intorno à che dee ſaperſi , che dopò la..

morte di Guglielmo VI. Conte di Olanda, e

di Zelanda la legitima ſucceditrice di quelle

Provincie era Giacoma ſua figlia , la quale

però peri ſuoi pravi , e cattivi costumi , e per

aver’ella,vivè‘te ancora il primo marito Gio

vanni di Brabante, tolto il ſecondo Onſrido

Duca di Glocestra fratello del Rè d’Inghil

terra , e poco appreſſo anche il- Terzo , 61: il

anrto , come ſcrivono alcuni 5 dopò lunga,

e ‘ſanguinoſa ~guerra restò prigioniera inſielme

‘ co
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coſ marito di Filippo il Buono ſuo cugino fi

gliuolo di Margarita ,` e morì poſcia ſenza;

prole , avendo anche cedute le ſue ragioni à_

Filippo , il quale perciò restò pacifico poſſeſ

ſore dell’Olanda , della Zelanda , della Fri-ñ,

fia , della Borgogna , della Fiandra , e

di tutte l’altre Provincie, nelle quali era egli '

ſuccedute per morte di Giovanni l’Intrepido

ſuo padre, e di Margarita ſua madre - Onde

Arniſeo,nel luogo di ſopra ad-dotto ſoggiugne.

Brevi pofl Domus Burgundiea pinguium nuptia

rum 'interventu tantum profeeit, ut non modo quae

dixi Provincia; , fed (9’ rvicina: quafoumque in

fuam poteflatem eontraberet ,- Pbi/ippi enim au

a’aoir filiur Johannes malui~ , dalla in uxorem

Margareta filia Alberti Duri: Bavaria,Comi

tir Hollana'z'ie , Zelandiie , O’ Hannoniie , ?ur
quoſida’am ſibi in bar provincia; aperuit, quo tamen

parate fini nonpoteratfuperflite ffaeoóaVuilhel

mi .ferri , O’ ultimi Comitir filia , dom-e ipfa ,

ut maritum ex carcere redimeret omne 7mſuum

Pbilippo Bono , ?obannir malifilio refignaret.

Da Filippo il Buono figliuolo di Margañ

rita,e di Giovanni l'Intrepido paſſarono tut

te queste Provincie à Carlo l’Audace , ò co

m’altri dicono il Guerriero ſuo figlio , e da...

costui à IVIaria unica figliuola di lui, 8L ere-—

de di tutto il Belgio , che da lei fù portato in

do—
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dote àñ Maſſimiliano d’Austría , il quali ſù

poſcia eletto Imperadore; e da Maſſimiliano

paſsò à Fili po I.d’Austria,& à tutti gli altri

ſuoi ſucce ori. ſino al Rè Carlo Secondo ul

timamente morto,dell’isteſſa maniera ſi come

oggi è paſſato al nostro glorioſo Monarca...

Filippo Qginto diſcendente per linea primo

genita da Filippo d’Austria , e da tutti gli al

tri poſseſſori di quelle Provincie.TandemMa

ria Bargnnda abita, Anflrij tot Regionum Prin

cipe: ſalutami”, ſono parole di Renato Kap

pino , (r7) il quale in altro luogo, (18) così con

chi ude-Mariademnm Pbilippi abneptir,jnngitar

matrimonio in Aaflriaea Cefarea familia , no

vem Împeratoram altriee . Quo Belgaram iti

dem Principatnm intnlit , nednm Flana’ria* Co

_mitatnm . ' .

Nè troppo diverſamente Arniſeo. A Bava

rir proeeſſum efl ad Bargnnelor, nt tetigi: A Bar-'- .

gundir ad Auflriaeor, eum Maria anita Caro

li Aadaeir filia naberet Maximiliano Primo

Imperatori, (9' ejurfilio Pbilippo omnes ba- Pro

vincia , matrix nomine oboenirent.

Il quale Autore finalmente conchiude

molto acconciamente al nostro proposto im.

questa forma . ApParet igitar , non [alam Flan

driam,

([7) Koppinflbi fliprapag.479. | (l 8) KoppiuJíLJ-.tir. 4.nam.n.

F*
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driizm , U‘ Arte/iam , qua ſunt Feuda Regni ’

Gal/iti , fed ('9’ Brabantiam , ex Comitatibur

Braxellenſi , Lovanienji , O’ Durata Limbur—

genfl , quem 70anner I. pofl obitum Henriei alti‘,

mi ab Adolpbo Mötium Comite emerat,exadi ó

ratam - Item Hannonize , Montium , Hollandia ,

felandia Comitatur, É‘ Dominatum Friſia ab 7

Hollandir ſubaálum, eum eaterir appendieibur ,

ut Comitatu Namureen/i, de quo tonflat,ex e.fi

gnifiea-vit de reſeript- fine controverſia plurier ad

fwminar da…:fuzſſe , quod in promptu quo

que eſſet demonflrare, de eaterir Feudi!,fl arguf

menti: in tanta bifloriarum luce opus eſſet.

E quantunque Luigi Undecimo Rè di

Fräcia dopò la morte di Carlo il Guerriero , -

fi foſſe impadronito del Ducato di Borgo

gna , riunendolo alla Corona di Francia ,

di cui era membro'antico 5 Il che fl: poſcia

principaliſſima cagione delle lunghe guerre

agitate trà il Rè Franceſco Primo,e l’lmpe

rador Carlo V. Nondimeno ciò non ſeguì ,

perche Maria come donna foſſe stata incapaz

ce di ſuccedere in qriel Ducato ,- Mà bensì

per la ribellione di Carlo l’Audace ſuo pa

dre , e per aver egli guerreggiato contro Lo

dovico , di cui era egli vaſſallo per cauſa di

quel Ducato, come avvertiſce Arniſeo: Nam

Burgandiam , eadem Caroli Audaeit filia Maria

ad
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ad Maximilianum detulit , i quam Fiſco adiecit

Ludovica.: Undecimur , non quod mulier ſucceſ

fionir incapar putaretur , fedquia repulſam , É'

robe/lione”: Caroli ulciſci vol-?bat .

Benche altri abbiano ſcritto , che questa.. ›

unione ſeguì per cauſa, che eſsendo il Duca

to di Borgogna membro antico della Coro

na di Francia conceduta da Ugon Capeto à

Roberto ſuo figlio ſecondogenito, da cui di

ſceſe la famiglia de Duchi di Borgogna , per

diſpoſizione della legge Salica non poteſsero

in quello ſuccedere le ſemine, e che quan

tunque dopò la morte di Filippoil Postumo

diſceſo dalla linea de’ Rè Francaſi Capeti ,

di cui abbiamo ragionato di ſopra foſse ſucce

duto in quel Ducato Giovanni Primo, come

figlio di Giovanna,ſorella di’Ot'cone Barco

Duca di Borgogna 5 Nondimeno ciò non fù

fatto per ſucceſſione di donna, mà perche ri

caduto quel Ducato alla Corona di Francia

per mancamento di linea maſcolina , eſso ne‘

fù rinVestitoz atteſoche quel dominio aliena

to da Ugone Capeto , per darlo al figlio ſuo

Roberto, in virtù della legge Salica,poco pri

ma approvata da Baroni Franceſi,dovea, co

me s è detto ritornare alla Corona

" Qualunque delle due opinioni ſia vera ,

poco importa al caſo preſente ,- Poic-he nè da

T c ciò



rz .ciògpuò naſcere diritto alcuno all’Imperado

re, Nè oggi ſi tratta del Ducato di Borgo

gna,che pacificamëteſi poſſiede dalla Fräcia;

mà bensì dell’altre Provincie del Belgio, nel

le quali hanno ſempre ſignoreggiato le don

ne, &i loro diſcendenti primogeniti ,- E per

mezzo loro ſono tante volte paſsate da una

in un altra famiglia, quäte ſon quelle, che ab

biamo visto di ſopra; Ne` ſiſarebbono mai

unite in un corpo , nè l’averebbe mai poſse—

dute la Caſa d’ Austria , ſe le ſemine aveſ

ſero dovuto eſcluderſi dalla ſucceſſione,- ò

poſporſiagli agnati più remoti.

 

PROPOSIZIONE XX.

,ſi flabiliſee la giuflizia del noflro Monarca , to]

celebre eſſemplo della fueeeflione di Mar

tina Re di Aragona .

A Gli Eſſempj fin’ora allegati _ci ſia per—

meſſo aggiugnerne un’altro,täto nobi

le, quanto celebre , che ci ſomministra il Re

gno di Aragona , di cui abbiamo voluto ra—

gionare ſeparatamente daglialtri , non ſola

mente perche stabíliſce con chiarezza la giu

stizia del nostro Monarca , e toglie affatto

ogni diſputa , mà perche dimostra ancora

quan
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quanto ſ1 fieno ingänati gli AVVOI'ſRl'jahUOſDl

ni per altro dottiflimi ,ſostenendo , che le fe

mine , ed i loro diſcendenti ſiano eſcluſi dalla

ſucceſſione del Regno di Aragona ,(1) e pet

conſeguenza quanto deboli ſiano i fondamé

ti', sùi quali s’appoggia la lor pretenſione .

Per morte di Martino Rè di Aragona

mancato ſenza figliuoli ſveglioſſi una contro

verſia, di cui maggiore non s’era inteſa dopo

l’imperio de’ Goti, come dice il Zurita . Per

maggior chiarezza della quale ſi pone ſotto

l’occhio l’albero de’ Rè di Aragona .,

Tt a Con

(r) Ita Auflor libelli, cui titulus: quelle di Aragona viſono contrarie ,

Loſparrimrnto del Favoloſo Lear” r /ìſiengono in conſeguenza ildirirra

Ucfloloniz editi an. 170!- panza. della diſcendenza ”mſi-”lina di Fer

ibi:Cbr ſe le leggi,e [i eosturm* di Ca- l dinamici I. ad eſcluſo”: della fmu'

ffiglia ſono favorevoli alle funi”: , nina di Carlo Qué( alibi paſſim.
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Goncorrévàno alla ſucceſſione di quel Rea

me quattro pretenſori.Due agnati nazionali à

Martino congiunti in grado più rimoto,e due

cognati stranieri in grado più proflimo,i qua

li co ntrastavano trà di loro, multipliei eauſſa

eognationir , agnationir , propinguitatir , flirpir

@a (z)

Gli Agnati furono Giacopo Conte d’Ur

gel, ed Alfonſo Marcheſe di Villena,amen

due nati in Aragona . I cognati Lodovico

Duca d’Angiò, e Ferdinando infante di Ca—

stiglia .

Domandava la ſucceſſione il Conte d’Ur

gel, come Agnato più proſſimo all’ ultimo

morto , per eſſere à lui congiunto in quinto

grado, come figlio di Pietro, il quale era nió.

pote di Alfonſo IV. Rè di Aragona , di cui

era parimente nipote Martino ultimo Poſ—

ſeditore : Urgelitano fueeeflio debetur (ſono pa

role di Bernardo Centelles , che ſosteneva le

ſue parti preſſo il Mariana (z) ) eujur pater Pe

trur eoa’em , quo tu efl ano prognatur , in quem

Aragonia ſeeptra trani-[ata poſt .Alphonfum Re

gemfuiſſent, niſi Petrumpatrem tüü,74f0b0 Ur

gelitani Avo eſeluſo , atatir prerogativa ſuble

vaffet .

All’

(a) Marian. lib.zo. up. l. l (3) Marian. li). 19. ”p- zo.
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All’incontro Alfonſo Marcheſe di {lilsle—

na , à [arabo Rgegeneri; {lemma dedueenr , di

ceva , che à lui ſpettava la ſucceſſìone per

l’isteſie ragioni di Agnazione 5 e benche egli

foſſe in ugual grado coll’ ultimo Poſſeditore,

à cui era congiunto in quinto grado, come..

il Conte d’Urgel , con tutto ciò pretendeva

dOVer eſſere à lui preposto , perche era con

giunto’in grado più proffimo à quei Rè, che

erano stati i primi Poſſeditori del Regno ,

come nipore di Giaçopo II. Re` di Aragona,

il quale fù proavo di Martino ultimo poſſe

ditore , eo dignior ( dicevanoi ſuoi Auvocati

preſſo lo steſſo Mariana) quo propior ijr Re

gibur eſt, unde, quaſi exfonte Regni poteſlat de

rivavit, e per conſeguenza allegava à ſuo prò'

l‘una, e l’altra proſſimità , e tutte quelle ra—

gioni di agnazione, e di famiglia,di cui fan—

no tanta pompa gli Austriaci.

A costoro s’opponeva Luigi Duca d’An

giò,il quale pretendeva dover eſſere preposto

all’uno , & all’altro benche cognato , come

congiunto in quarto grado all’ultimo morto,

poiche egli era figlio di D. Violante,la quale

era nipote di Martino per mezzo di Giovan-`

ni ſuo fratello. -

Mà preteſe con ſomma ragione dover eſ~,

ſere anteposto à tutti Ferdinando Infaëte di_

a*
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Caſiiglia , come più proſſimo di tutti gli al

tri benche cognato, per eſſer congiunto in...

terzo grado all’ultimo morto, come figlio di

Leonora ſua ſorella.

Le ragioni di questi Competitori,che furo

no quelle isteſſe, che ſi pongono preſente—

mente in campo nella controverſia , di cui

trattiamo,ſono aſſai elegantemente raccolte,

& eſpreſſe dal Mariana, (4) e dagli altri Scrit

tori delle coſe di Aragona , 6t anche da i no

stri Giureconſulti , trài uali da Ancbarano ,

(5) il quale comeche ave e formato quel ſuo

celebre Reſponſe à prò di D. Violante ma—

dre di Lodovico ,- nondimeno ſù costretto

dalla forza della verità à confeſſare, che la...

ſucceſſione ſpettava , ò à D. Violante à prò

della quale da lui ſi ſcriveva , ò pure à Ferdi

nando,come congiunti in grado più proſſimo,

eſcluſi gli Agnati più remoti, à i quali ſosten

ne gagliardamente,che non ſpettava ragione

alcuna, con che Venne tacitamente à confeſf

ſare , che à Ferdinando s’apparteneva il Re

gno , perche eſſendo in ugual grado con D.

Violante il maſchio era preposto alla ſemina.

E stimò così certa questa concluſione,che nö

poteſſe di neſſuna maniera rivocarſi in dub

bio.Nul/i dubiu, quod 'vel ad Dominä Tolantem,

.. e 'vel

(4) Marianmiiſupra. [ (5) Auchannxonſilqu.Homens,
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vel Ferdinandum velut proximiorem deviluztur

Regrmm , O' per confequem non ad diáîox Agna

m jure Agnatiom's , e ne dà la ragione : Ue

enim eleganter ait Oldradue Regnum ertur ad

primogenitum, non folum quia degenere , fed quia
filius _,* t enim filius buju: patrie non eflſiet , Re

gnum utique quamvitforet de genere non haben-t:

Ex quo patet , quod de genere eſſe non e/ì per fe

eauſſa , ut in Regno ſum-dat , fed eſſe filium efi

proxima cauſa, (9’ immediata quarejueeedatlmo

filza: de genere efl, non autem omnis, qui de gene

re efi fili”: efl, nee caufa ſola generi: , {as-tera: ex

cludere pote/is [ſiafunt veri/a Oldradi: ex quibus

*verb-is, (9’ a/iiefupradiflie patet , quodpraefati

duo , quamquam de flirpe Regia geniti,in gradi

bus diflantióm , (3' remoti: ab ultimo poſſeſſare

adpm’diflum Regnum aſpirare non poffunt . E

poco appreſſo ſoggiugne : Preſuppoſim igitur

babi/dates (9‘ capacita” prolixfæmineæ ad obti

nendum Regnum Aragom'um, prout fuperiu: efl

clare probatumjl liquido eomludituryquod l‘a/am',

O" Ferdinandm velut gradu proximioret exo/u

dunt diflo: Îaeoóum, Ù' A/fonjum agnello: gra

dibu:fam remotiora .

Non hà dubbio, che ſe le leggi dell’Agna

zione, e della famiglia aveſſero avuto à pre

porſi à quelle del grado, e del ſangue , dovea

ſenza controverſia vincere tutti gli altri il

Con
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Coiite d’ Urgel , ò pure il Marcheſe di Vi

-gliena, come colui,che era l’Agnato più proſ

ſimo, cosl all’ ultimo morto , come à i primi

Poſseditqri di quel Regno, da i quali diſcen

deva,-E tanto maggiormente , quanto cheJ

l’uno, e l’altro di questi Pretenſori allegava à

ſuo prò la diſpoſizione testamentaria di molz

ti Rè Predeceſsori,e l’eſſere nazionale ad eſ

cluſione di Ferdinando nato in Castiglia; ne

fotto questo pretesto mancava al Conte d’

Urgel il favore di molti Provinciali. Potiori

iure Iaeobur Urge/iran”; Comer niti videbatur

Provincia/ibm" ,- aderatque multorumfavor, pro

ingenio bominum, exterum imperium exborrentiîi ,

(’9’ quatumque rona’itione domeflieum Regent da—

rt exoptanttum.

Con tutto ciò ,perche l’Agnazione non e`

in neſsuna conſiderazione nella ſUCCCffiOHC

de’Regni, quando non è accompagnata dal

la proſſimità del grado , quia nullo lare tave

tur, quod Regni: deferantur lare Agnationir, co

me dice Anebarano,fù preposto à tutti Ferdi

nando Inſante di Castiglia, come più proſſi—

mo, benche straniero, eñcongiunto per mez—

zo di femine : Alp/?onlus Villeme Marchio, eo

que in ipſo ardore controverſia defunálo , filius ,

ſraterquefaeilè exeluſi : quod remotiori agnatio

nir gradi; Proxima: Aragonia Rega: attingerent .

E per
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E perche Ferdinando anche in vita dello

steſso Martino, con pieniſſima cognizione di

Cauſa inteſe largamente le ragioni de pre

tenſori (tomo en la declaraeion de un negoeio tan

nuevo,y el major,quefe avia 'ui/io en mueborſiglor

ſe requiria) fù da lui dichiarato legittimo ſuc

ceſsore, rapportaremo le parole della sëtenza

in cui ſi leggono aſsai elegantemente raccol

te, 6L eſpreſse le ragioni delle Parti,e le riſpos

ste à ciaſcunafldi loro: Rex eleganter, inquit,

( dice il Mariana ) a’e tribur dszutatum eum

fit , plura adjungi de illir pofrent- J'ea' e/Z quar—

tur eauſſa potior , niſi me animur fallit (eum

'vor infeáii- partibur *videre non potuiflir ) Fer

dinandur Caflella Regii~ patruur , Eleonora

natur forore noflra germana , in quo Iibylia

filia eſi potior - Villena A/iarebio , Urge/itanuſ

que proeul à nobir remotiſunt : idem de Ludovi—

eo judieium eflo : ſororir filius fratrir nepote pro

pinguiore/Z , are‘iiorique eonjunáîur gran'u : unur

omnibur praferatur oportet . Exemplo rei ape

riena’a efl :ſieut intereifa fontir vena , atque alio

derivata , rivi priorer omnes , quibur antea dedu

eebatur , exarefeunt : neque aqua reeurrit in ea

nalem priflinum , ni/i irrigatir, eo‘mpletiſque 0m-—

nibur poflerioribur, aut rivir, aut areir .' ita pro—

genier ejur , quem ſeme] a` fueeejſione eontigit di

moveri, exeludatur neeeffe efl in perpetuummegue

` V: u aa'eat
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adZat berea’itatem , ni/iſublata alteriurſucccſſo

rie progenie.Nam cum rerfint in jure, atque man

cipio ultimi poflefſorir, non autem ſuperiorum,quo

rum jur efl in alia; tramfuſum : ut quifque ei ma

ximè conjunálm erit , ita optimo jure nitetur -‘bique jurſuccedendi vindicabz’t. Erratis ergo cum

priore; Reger Petrum , Alphonſum , joannem

conſiderati; : indeque quaſi è latere, ſucceflionir

jura deduáiir, me Pratermiſſo: cui nemo Eleonora

ſorore propinquiorſanguine efl : ipſa omnibur, C9’

ſecundum eam , ejur pro/er Ferdinandur , cui in

dubia caufſafavere aquum tamen efl‘et , omnium _

optimo Regifuturo : blanditurſua cuiqueſPetzü‘

voti; noflrir favemur z ſed id tamen ſpeeimen

virtutum dedit , ut , O* moderati Principi:

in eo indolem‘eſſe appareat - Hac efl noflra ſen.

tentia , boc judicium , utinam tam felix , quam

‘Reipublica’, (F vobir omnibur ſalutare. Deformi

nic diſputare non efl neceſſe . Inter mare; lit om

nir e/i : neque andefint geniti , ſed quo gradu no:

'ipfi attingant conſiderando;` puto .

E dopo la morte di Martino,eſsendoſi

eletti dai trè Regni della Corona di Arago

na nove Giudici, e per lettere, e per integri

tà di costumi de’ maggiori, che aveſsero l’~

Aragona ,la Valenza, e la Catalogna , frài

quali fù S. Vincenzo Ferrerio,da loro fù prof

,ferita la ſentenza à pròdi Ferdinando, come

` ~ - - al
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al più firetto 'cònſanguineo dell’ ultimo Re‘

D. Martino,la quale fù poi anche conferma?

ta dal Sommo Pontefice Benedetto , come

narrano-così gli Storici, (6) come i Giurecon

-~ſulti . <7) , '

Ed è degniflìmo, che quì ſia apposto il vo

to di S. Vincenzo Ferrerio , che fù ſeguitato

dagli altri Deputati, il quale ſ1 legge preſso

Francefco Diago nella ſua storía . ’ '

Ego Frater Vincentim Fenvrii Ordini;

'Frati-um Prxdimtorum , 4c- in ſima?” Theo/a,

gia Magifler, un”; ex pmdifli: Deputati! ,_ dico

juxta faire, U' poſſe mmm, quod inibire , (F’ ma

gnifico D. Ferdi'nando Infanti Calfa/lx , nepoii

felici: -rerordatianix D. Petri Regi: Aragon-um

genitori!" excrlſw memoria: Domini Regi: Marti

m’ `ultima defzfnñi , propinquiori muffa/o ex leg-iti

mo matrimonio prorreato , Ù' utringuç ronjum‘îo

in gradu canfanguinitatix diáîi Domini Regi:

Martini, prçdifla Parlamentaſſuóditi, ai -vaſſal

li Corona Aragona?” ,fidelitatis debitum pra-flu

re, (9’ ipſum in eorum mmm Regem , O’ Domi

~ V u 2 - num

(6) Hanc historîam exponunr (7) Rox” de innmp- p.;.r.4.fl.zz.

Marian.líb.19 :.20.Ùſiq.]ib. 2.0.:.2. ' Aguírdeſueflffifieg”.Pump. nnum.

.(*f çZurìe. drum]. Amg. [ib ”.c. 154-o.z.n.2.68 @pg-num. 34. Seſse

51””. z Pagñöj. Ding. in biſi. Fm- der.A›-ag.l 54. r} Il. [5. Raudenſ‘rrſp.

”India/1‘112. mp. 60. (o‘ 6:. Ga- I.”um.9.Ù r:ſp.;.n-5. Urſm. de ſm'

: b.:am.4.]ib.gz. [.17. Laurent Val. ”ff fiud.:.p.q.6.a”. :mining Riber

,1: Ferdinando Rege Iib.1. ('J’lelcſc. * deſutrgffìPortugalp 2.11.36. ubi T1

[ib.6.pag.| 87.Roder. SHOP-4.55.( t. l pia i” addì:. Castro in Portugalhu

5.33.87.” 88, tanviíìu z P. caP.+ſeé?ian.1.Ùſ`rq~
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”1177321967' juflitíam, ſemna’um Deum , (J' mmm

conſcientiam babe” debe-nt, (5’ tenmtur. Er in te

flimoniqpmmiſſorum, bçc propria manuſcribo,Ù’

figi/[o mea impendente mum'o.

lndarno adunque l’lmperadore, e l’Arci

duca ſuo figlio ricorrono al deboliffimo ſolle

gno dell’ Agnazione , e della famiglia per

eſcludere Filippo V- nipote della ſorella di

Carlo II. dopo un eſſempio,& una Giudica

tura così celebre , che abbatte, e manda à

terra inevitabilmente la lor pretenſione. E

moltiſſimi altri eſſempj, e giudicature di ſor

a non inferiore à queſta, potrebbono da noi
ſi addurſi , ſe voleſſimo andar eſaminando la.,

ſucceſſione degli altri Regni., e ſe faceſſe di

mestiere in tanta chiarezza di coſe domesti—

che, andar mendicando eſſempj di Regni

ſtranieri L
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PROPOSIZIONEXXI.

La Monarchia di .ſpagna , e la Caſa d’Auſiria

debbono la lor grandezza alle fZ-mine , ſenza

le quali, non ſareóbono giunte giammai

à quello flato d’ampiezza , e di

dignità , in tai preſente

mente [i ritrovano .

On v’e perſona,la quale ſia mediocre-—

mente verſata nelle storie , che non..

ſappia , che la Spagna fù anticamente diviſa

in moltiſſimi Regni, e che tanti eranoi Rè ,

che la dominavano nello steſſo tempo,quanti.

eranoi Regni, che la componevano 5 di ma

niera che, dopò la inondazione de’ mori ſi cö

tavano in quella nobil Provincia ben quin

dici ſtà Regni, 6t altri Principatí . Comina—

ciarono poi ad unirſi inſieme à poco à poco

quei Regni,finche unita inſieme quaſi tutta...

la Spagna , per mezzo di nozze pervenneà

quello stato di grandezza , e di dignità, in cui

preſentemente ſi ritrova, al quale non ſarebbe

giunta giammai,ſe le femine, ò i loro diſcen

denti aveſſero avuto ad eſcluderſi dalla ſuc

ceſſione del Regno,ò poſporſi agli agnati più

_lemon .

Se:



. 2-4

3 Seguì la primiera` unione l’anno di n0—

stra ſalute 1037- allorche Ferdinando Primo,

figlio ſecondogenito di Sancio il Grande R‘è

di Navarra ſuccedette alla madre Nugna nei

Regno di Castiglia , 8t ebbe per dote di San

cia ſua moglie il Regno di Leone , edi-Ga—

lizia, avendo unito per questa strada quei

Regni ſotto il ſuo dominio , benche egli per

eſſer nato in Navarra , dall’uno , e dall’altro

foſſe stato allora riputato stranieroz E quindi

cominciarono iRè di Castiglia à pignerL,

nello ſcudo dell’armi loro unitamente il Ca- -

stello d’Oro in Campo.roſſo , inſegna pro

pria della Castiglia , 8L il Leone rampante di

Porpora in Campo~.d.’Argento inſegna del

Regno di Leone.._ 7 , ‘ñ

. Si diviſero di nuovo'per qualche’tempo

-quei Regni trà diſcendenti di Ferdinando ,

-avendo eglià Sancio ſuo primogenito aſſe

rgnapto il Reame di Castiglia , e ad Al

. fonſo ſecondogenito il Regno di LeonezMà

ritornarono poi alla primiera unione per

mezzo ſimilmente di femine l’anno 1220.

nella perſona di Ferdinando Terzo, eſſen

ñdo egli ſucceduto alla madre Don Beren-"

guella nel Regno di Castiglia, ſiccome al

padre in quello diLeone, la quale unione,

è poiv ſempre durata ſino à tempiñnostri:

- .3- At
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(i) Atque ad bunc modum in Ferdinando Rde ,

@poſteri: ſempiterno ſocietatit vinculo utrumque

Imperium coaluit , ad omnem ejur amplitudinir,

quam domi., foriſque obtinent Ferdinandi Po

fleri noflra atate pracipuam., et maximum.

~ La ſeconda unione fù quella del Contado

di Barcellona unito al Regno di Aragona..

l’anno [137- per mezzo del matrimonio trà

la Regina .Petronilla figliuola di Ranimiro

_Rè di A ragona,con Raymondo Berengario

ultimo Conte di Bercellona : (z) Atque ex boe

tempore , vetera Regum Aragoniie inſignia Bar

cinonenjium Comitum mutata infignibus ſunt .

Ea fuerunt quatuor faſcia rubra , clypeum au

reum , paribur ad perpendiculum intervallir di.

flinguenter. ' *

a E finalmente il Regno di Aragona unita

mè‘te col Cötado di Barcellona,e col Regno

di Valenzaſi unirono nel r479. ài Regni

di Castiglia,di Leone, edi Galizia per mez—

.zo delle nozze trà’Ferdinando il Cattolico,

.Rè di Aragona, con Iſabella Reina di Ca-sti

glia ,- di maniera che , (come dice il Guicciar

dini ) per mezzo di queste nozze ſi unì ſotto

l’Imperio loro tutta la Provincia di Spagna ,

la ,quale ſi contienetra i Monti Pirep/Îi , il

a.

(I) Marin-,lit u. ”Pdf-inf”. l (a) Miriam/ib. ir. mpeg-4”.
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Mare Oceano, e’l Mare mediterraneo,eccet-~

tuaro il picciolo Regno di Portogallo , L,

quello di Navarra molto minore,che avevano

Rè particolari 5 L’ultimo da’ quali ſi riduſſe

poi anco ſotto il dominio di Ferdinando, L,

per la ſcomunica di Giovanni Alibrerco , e

per ragioni di femine ,- 6c il primo paſsò ſorto

il dominio di Filippo Secondo , e de ſuoi po

steri per l’isteſſe ragioni, ſi come abbiamo vi

-sto di ſo ra.

Mà come tutta la Spagna non per altra

strada s’ unl inſieme , che per mezzo di noz

ze, cosl i ſuoi Monarchi nö per altra ragione

conſeguirono gli altri Regni, e dominj à lei

uniti , e formarono quella gran Monarchia ,

che hà ſuperato tutte l’altre , dopò la memo

ria~ degli huomini, che per mezzo di ſemine,

ſ1 come è notiſſimo per le Storie.

Il Regno di Sicilia, ſ1 unì à quello di Ara

g’ona per le ragioni di Costanza figlia di

.Manfredi , e moglie di Pierro Rè di Arago

-na ,e come’ dice il V”later-emo , (3) Fura bere—

ditarío Conflantice uxorir , gug- Manfredi Regis

fili” fuerat.

Conſeguì poſcia Alfonſo V. diſcendente

da Pietro., e da Costanza il Regno di Napo

li

(3) Volater.Commenr. [ib. 6- ſub :inde'J‘ír-'L bili”. pastlrian' .
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li per le ragioni così della ſudetta Coflanía 5

come della Regina Giovanna Seconda , da

. cui fù adottato per figlio* .

E benche egli aveſſe laſciato quel Regno

à Ferdinando Primo ſuo figlio naturale,ſepa

- randolo dall’Aragona; nondimeno s’unirono

poi inſieme di nuovo quei Regni nella per

ona di Ferdinando il Cattolico ni ore di Al

fonſo per mezzo di Giovanni ſuo ſiatello,per

le ragioni delle ſudette due femine, che ſono

quelle ísteſſe ragioni , che egli deduſſe , 6c

eſpreſſamente fi riſervò' nella investitura à lui
conceduta da Giulio Secondo - ì

A E. per ultimo le Provincie di Fiandra non

per altra strada (iunirono tutte inſieme,e poi

unite accrebbero la Monarchia di Spagna ,

' che per mezzo di nozze , e per ſucceffione di

fernine, e de’ loro diſcendenti, ſ1 come abbia

mo largamente dimostrato di ſopra .

` Che ſe poi vogliamo _riguardarela Caſa

d’Austrìa,ella deve tutta la ſua grandezza al-_

le donne. Non averebb’e certamente queſta_

Augustiſſima Caſa dominato giammai la

Monarchia di Spagna, e le Provincie di Fiä

dra ſe le donne , ò i‘loro diſcendenti aveſiero

dovuto eſcluderſi dalla ſucceſſione, ò poſpor—

ſi à gli Agnati più remori ,- ſi come nè anco

arebbe ella giammai conſeguito , quaſi tutti

X x gli
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i gli altri Regni, e Stati ereditarj, che da lei fl

poflìedono3ll che ſarebbe faciliſſimo-à dimo

strare, ſe non foſſe coſa , ene non appartiene

à noi,e lontana dal nostro proponimento,c0

sì de’ Regni di Boemia, e di Ungheria (4) ,

che gli pervennero per retaggio prima di Eli

ſabetta unica figlia di Sigiſmondo Impera

dore Rè di Ungheria, e di Boemia, maritata

'ad Alberto d’Austria , che fù poi Imperado

reze poi di Anna figlia di Ladislao Sesto,che

ſuccedette in quei Regni à Lodovico Secon— ñ

do ſuo fratello,e ſd maritata con Ferdinando

I-Imperadore fratello di Carlo V.Come anco

dello steſſo Arciducato d’Austria ,e di tutte

l’altre Provincie , e Stati ereditarj , ch’ ella

POffiCdC, ſi come pruova Armſeo. Ond’ebbe

ragione di dire quel Poeta

Bellagerant alii, tu felix Auflria nube.

Quad Mavorr aliir, dat tibi amica venur .

E noi con molta maggior ragione poſſia—

mo dir di lei, e rinfacciarle quello , che rim

proverava Anebarano (s) à gli Agnati più re

mori, che volevano eſcludere le femineſpiù

pro -

(4) ln Regno Hungariz Maria, fi- etiam Ancharanxenſ-zzghis vel-hic

1h Ludovici Magnimxor Sigifmun- Regina ”iam Hangar': fili" Ludo.

di imperatori!, pulita fuit a natis viti Illuflriſh’mi Regi: Hungariz m'ä

rcmotioribur, qui eiuſdem egni in Regno ſurreſſìr, non illi de genere

ſucceflionem vindicabant, ur tradñt remotr'or”.

Hungatìcarum rerum Scriptom ,le ’ (5) Apcharan, diño tonſil. 339.
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proſſime, & i loro diſcendenti dalla ſucceſſio

ne di Aragona - Hane igitur objeáiionem, quod

fivminea pro/es ad Regnum aſpirare non poſjit ,

non videntur poſſe obiieere, qui aſa-mina trabunt

omnes originem , O’ ab ea tanguam e radice ba

bent in diElo Regno eauſam , dandone la ragio

ne. nia dieium Regnumſumpſit originem in :fia

` inelyta flirpe Aragonum infiminaſeilieet in Do

mina Maiorali , U‘ ſueeeflivè poflea in Domina

Petroni/la Regina Aragonum , qua titulo dona

tio nis tranflulit diáium Regnum in Alplmnſum ,

alias Raymundum ejus filium , primum Regem

Aragonum , à quo ut dic-‘Zum efl ſupra omnes alii

deſeendunt 3 E conchiude : Cum ergo Regnum

.Aragonum die‘ii Reges Aragonum affermi/int

ex Regia Pro/e ſeminea , non debent fexus flami

neum impugnare , vel dedignare , ex quo tantum

honoremfunt adepti, da’ eömodumz Concluſione. e

aſſai bella al nostro propoſito ,- poiche della

steſſa maniera poſſiamo concluder noi, che
non avendo conſeguito ,per altra stradaſila

Caſa d’Austria questa gran Monarchia, che

per mezzo di una donna , che ſu Giovanna

figliuola di'Ferdinando, maritata à Filippo ’

Primo d’Austria , da i quali diſcendono così

Filippo V. come l’Imperadore , e l’Arcidu

ca, non, può da costoro impugnarſi , e ribut

tarſi quel ſeſſo , per mezzo del _quale hanno

con
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coriſieguita tanta grandezza , ed hanno do

minato così lungo_ tempo questa gran Mo

narchia . ‘ . ,

E tanto basti aver. detto per dimostra're,

che il nostro Mon-arca FÎLÎPPO V- ſia il legit

timo , 61 indubitato fucceſſore di questa..

Corona : Il che. s’è vero , ſ1 come e‘ fuori af—

fatto dicorëtroverſia , ne naſce per neceſſaria

conſeguenza,- che nè la rinuncia della Reina

Maria Tereſa ſua Avola, nè qualunque altra

operazione, ò diſpoſizione,che in qualunque

modo ſi foſſe fatta- da ſuoi Maggiori , gli è di

niuno, benche minimo Ofl’aCOle Concioſſie

coſache queste doc coſe ſono di tal maniera

legate, ed unite inſieme , chel’una non può

fepararſi dall’altra,ſi come dimostraremo larç ’

gamente nella feconda Parte.

IL FINE DELLA PRlMA PARTE.



Invr itura della Stato di M/ano(di cm'ſi fà mëziooo ”el

la IX , e XVIl]. Propcffi‘aione) ronceduta dall’Im

[ze-radar CarIo V.cl Rè Filippo Ilſuofiglio per ſe,eſh0i

diſcendenti maſchi , e femine , confermata dagl’lmpo

radon' Ferdinando I. Maffimiliano Il. , e Rodolfo Il.:

Udolphus Secundus Divina ſaVentc—

clemenría eleóìus Romanorum Im

perator ſemper Augustus &c. Ad ſu-z'

curam memoriam . Recognoſcimus

tenore przſenrium pro nobis, ö( noñ.

flris in Imperio ſucceſſoribus notum.

facienres univerſis i Cùm Divus

` quondam Imperaror Carolus Bim

" cus Auguſla’. memoria: magnus Per-ñ.,

~ ‘-. cruus , Avus maternus ,- Sc pſzdeCCſ-z

ſor noster obſervandiſsimus ſuperim-ibus annìs devoluto ad_

Majestacem Suam , ö( Sacrum Romanum Imperium plcno

iure , per obirum Illustris quondam Franciſci Sforcíz MC?

diolanì Ducis abſque haeredibus legírimis , ö( Feudicapaciv

bus deſunéìi , ejuſdem Mediolanenſis Status , ö( Ducatos,

ac percinenciarum utili dominio , volens, ö( cupiens ſecuriq

tati , ö: incolumitací eju's Scarusquàm Poſſer reaitlimè con-2

fulcro , 6c talem Principe” eizpraeficere , qui Sacri Romani

Imperij Jus , 6c proprietarem auäorirare , pocenria , & viri

-bus tueri , &conſerVai-e, Subdicos-verò in pace , 6( justicia

regcre.,& gubernare poſſec, eundem Ducarum’, Stacum, GC;

Dominium Mediolanenſe ex lupradiais, ö( alijs rationabi-fl

li bus cauſis cum Comicacibus Papiae, ö( Angleriae, ac omni

bus e0rum perrinentijs , ö( ~juribUs filio ſuo chariſíimo Sere*

niffimo Principi Domino Philippo Hiſpaniarumzurriuſquez

Sicilian , ö( Hieruſalem Rc. Regi Cacholico , Archidnci Aus.

flriae, Duci Burgundiz , ö: Mediolani Bce. Avunculo , Sora-`

río , 8c Fracri nostro-Chariflimo . mom proprio , &quodz

nullum magis utilem , conveniente-n , ac -idoueum ad :inf-ñ

dem Scacns,ac. jurium Sacri Imperij in eodefenfionemperirer parernè conculerir, acque douaverit ,örñpollmodùm-fl

Serenitacem eius de diffls Ducatu Mediolflni, ac Comiçatióz

bus Papizrfl( Angleriz,eorumque omnium perciuencijs uni-l`

verſis , quz ad diólos Dm:an ,,ö( Comirarus cluncſpeéìa_ x

~. Y y ban:

  



bank, ſeù olim ſpeë’mverantſeù p’ertinueránt, Ducibuſque,~

6t Comitibus pra-diais compeciverant , ſeù etiam compete

re deberent de jure vel conſuetudine , vel aliter quomodo

cunque juxcà formam Investiturarum antiqua rum, ö( cum

omnibus juribus, honoribus, przrogarivis , libertatìbus,&

cxemptionibus imantiquís‘lnvestituris lariùsexpre’ffis , non

tàm pro Serenitate Sua, quam etiam ejuſdem filijs maſculis

ex legìtimo mat-rimOnio procreatis, ac prOCreandis , 6t alijs

deſcendentibus , qui è Serenítate Sua , 6c filijs ejus legitimis

maſculis legitimi naſcerentur ſecundùm ordinem geniturç,

6t ejuſdem Feudi naturam inſcudaverit , 8t investiverit:

Pofleà -verò mm exiſiimaret omnibus modi; proſpiciendum , m'

futuri; contentionibm , (9‘ differenti): , que inter Succeſſore:

oriripoſſent omnix oeeflſío praclxderemr, i” r'ij Stat” Medio

lani , ó' Comitaribfluſupradióîi: :alemfuceedendirarionem ,

&form-1m conflituerit , per quam Stat”: ille mm omniburſuix

pertinenti): in perpetua”: integer , ó' indi-mſn: conſervaremr ,'

ìrà u: neque Suceejf0mmpluralitate , neque competitor-um am

bitiane, *vel eontentione diflrabiffivè diſcerpi quaniloque poſſe!,

nimirùm ut i’pſi Sereniffimo Regi Philippo in diéìis Duca

tu , 6t Comitatibus ſuccederent filius ejus primogenito:

maſculus , 8t legitimus , -ejuſdemque primogeniti primoge

n'itus maícuius legitimusv, ö: ſic ordine ſucceſſivo de primo

genito in primogenimm maſculum deſcendentem uſquç,

in infinitum; deficientibus autem primogenitis maſculis ,

ſuccederet ſecundogenitu‘s maſculus legitimus , ejus ſecun

dogenici primogenitus maſculus , 8t ab eo deſcendentes

maſculi primogeniti uſque in infinitum, ſi maſculus aliquis

ſuerit ſuper-lies, idem etiam de tertió , ö( quarto genitis in'

telligendo, ordine primogeniturz ſemper ſei-vato. Defleíen

n* verò linea muſeali” ſuccedere deberetſilia primogenito ,

:juſdemgue primogenir-e primogenilux muſe-ul”: , ejuſgue dc

fcemlenrex muſeali ordine ſup-:dillo uſque in infinita”: , code”:

fuceçflîoni: ordine in jeenndo , mtio,‘ó* quartogenitir filiabru,

earn”: deníque deſcendentibur primogenitir ſer-vato , proùt in

Mom-ate' 'ipſiu's quondam Divi Caroli deſuper edito , ac

infetius' inſerto 1mm‘ eontinctur . Defunfio autem…,
?TM Divo 'qubnd'ain - Imperatore Cai-olo Quinto ,,ì

Div” ’quoque imparato!“ Ferdinandus inclytz recotdatiob‘

ni: Dominus ‘,’ 6t’ Av'us Pasernusndster obſervandiflimiàs ,

- a



‘id benevolam, 8t studioſiffimam Petitione-rn diài Sereniſſ.

mi Hiſpaniarum Regis Fratrís noſlri chariſſimi , inſistendb

vestigijs praenominatí Divi Patris ſui Caroli (luinci , non.,

-ſolùm denuò investiverit, Se infeudaverit eundcm Sereniſſi-ñ

mum Regem Philippum pro ſe , 6t ſihjs ſuis maſculis ex lee.

gitimo matrimonio procreatis , 6t procreandis , alijſquç,

defccndentibus ex Serenitate ejus, dk tilijs ejus legitimis le'~

- itimè ſecundum ordinem genituraz naſcituris , dc diflis

ucatu Mediolani , 6t Comitatibus Papiz, ö( Angleriz,

eorumque omnium pe-'tinenrijs, proùt conſlac ex reſctiptò

Majestatis Sua: , quod datum fuit in nostra Imperiali Givi‘.

tate Augusta Vindelicorum die :7. menſis Februarij anno

Domini r559. verùm etiam pracmemoratam excenſionem

a' Divo Patruo nostro, quoad modum, 6t formam ſucceffio.

-nis ,ſaflam laudaverit, approbaverit, ratifica ver-it,confirma‘à

-Veſít , Gt_ c'orroborlvcrit , ſicuri apparet in Diplomare deſu`

per emanato, cujus tener ſequitur in hac verba . - ~ \

FERDlNANDus Divina fa vente clementia eleétus Ro'.

manorum lmpetator ſemper Augustus , Bce. Ad ſmarrita_

Rei memoriam . Recognoſcimus , ö( notum facimus reno—

re przſentium univerſis . Qllòd Sereniffimus-P-rincepr Do

minus Phili pus Hiſpaniarum, utrinſque Sicilia-,6c Hieruo

ſalem , &cEKex Catholicus nepos noſler chariffimu: nobiò

benevolè exponendum “curaverit , ſe ſìrperioribus ‘armis'à)

prçclari ffimç memoriç quondam Imperatore CarolaQnm

to Augusto FIAHCJC Domino noflro chariffimo ínVeflitum

ſuiſſe de Ducaru Mediolani , ö( Comitatus Papize, ó( An-î

gleriae pro ſer, ac legitimis heredibus ſuis meſe-'iis, preti:ì

etiam nos lnvestituram illam proximis annismamma

mus, 8t innovavim'us , difioſqne Ducatum , ‘5t Comitati-rs'

Serenitati eius pro ſe , ac filijs maſculis legitimis ſecundém"

Ordinem geniturz , 8t naturam Feudi in Feudum contuliñ'`

mus . I'ofleà autem tu‘m prafatur Div”; qnonzlam Fratti-'

nofler cenſuiffet amaibm modi.: proſpicienrlum, urfarurir’eon- `~

tentionibar , ö’ rlrfirentijr , qua inter Succeſſorer oriri poſſenr”

dmnir ceca/io precluderctur, eundcm Divum Fratrenl noflrunr

:alam in ipſe Stat” Mediolani , ó‘ Comiratibur prediíiir-fh’e- `~

cedendi rationem , Uſor-”ram eonflitmfl'e , per quam Sturm il'- 'A

le cum amniburſuir pertinentijr, in perpetua”: integer, (J’ indi-ui

viſa: conſervare/m- , ira‘ ur negra: Smtcfſorum pluralim”, ne’- ‘

.1, Y y 2, que
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ue competitor-um ambition , *vi-l conte-:tiene diflr‘abi1705 ai

fierpí quemquth po et , nimirùm ut ipſi Sereniſſimo Re i

Philippo in diä'is ucatu ,~ 8t Comitatíbus ſuccedercnt -

lius cjus primogenitus maſculus , «St legitimus, ejuſdemque

, .primogeniti primogenitus maſculus legitimus , 6t ſic ordi

ne ſucceſſivo de primogenito in primogenitum maſculuſh

deſcend’entem uſque in infinitum . Deficicntibus autem.

primogenitis maſculis ſuccedcrct ſecundogenitus maſculus

legitimus,ejuſdemque ſecundogeniti primogenitus .maſcu

lus , 8c ab eo deſcendentes maſculi primogeniti uſque in in

finitum , ~fi maſculus aliquis ſuerit ſuperstes , idem etiam.,

de tertio , 6t quarto genitis intelligendo ordine primo eni-.

_turz ſemper ſervato . Deficiente 'verò linea maſculina [ſtrade.

dere deberet filia primi-genna, ejuſdemque primogenita primo—

genitus maſculus , eiufqne deſcemlentes mafeuli ordineſupra

diſſe uſque in infinitum , eodemſucceſſioni: ordine in feeuudo ,g

rertio , ('9’ quarto genitisfiliabus , earumque deſeendentibiu

primogenitis fornaio , prout in Diplomat: ipſius qllOÌÌddîn-_o

Divi *Caroli ile-ſuper edito latiiis eoniiuetur , cujus tenor est

talis . .

. , Canoni: Vin-ms Divina ſavente clementia Romiti

norum imperator- Augustus , &c. Ad ſuturarn reimemſh.

tiam. Recognoſcimus pro nobis, ö( nostris in-Impcrio Suc

ceſſoribus , 8c notum ſacimus harum ſerie univ erſis . Qiòd

cùm ſuperioribus annis Illustris quondam Franciſcus Se*

cundus Sfortia MediolaniDux,quem paulò antè in univer

ſum Dominiùm , ö( Statum Mediolani Dciauſpiciis in rio

ílr‘um Sacri-Romani Imperij Ius, 5t peteſiatem armis uoſiris

justè ,-ac legitimé receptum rcstitueramus , 6t in Fcudum..

illi contulcramus,nullo haerede Feudi capace poli ſe reliäto.,

ſichzo diſponente in fata conceſſerit , eaque de cauſa ipſq
Statu’ , acſi Dominio Mediolanenſi ad nos , ël Sacrum R'o

rr‘ia num Imperium pleno ju”: devoluto , ut eius ſecuritati ,_.

6( ſimul Sacri Imperij juribns , atque adeò torius ltaliae paci

opportunè conſuleretu’r ,—quod fieri nullo modo poſſe jam...

tùm experientia 'edoéti cernebamus ,~ niſi Status ille tali

eÒmmitteretii-r, qui jus-Imperíj, 6t ſuum,viribus , 6t poten

tia uñbi opu‘è ‘eſſer‘, tueri,atque defendere poſſet , cùm omni

bus c_ ircumſpe’é'tis, nullum alium magis‘ commodum ad cam

”WR Stadi” inveii'iremus,jamdióiumstatum, 6t Domi;

~ nium



niu’rn Meridiani-,- ac Comitatus Papíz , 6t- Angleriae Sere*

nifiimo Principi Domino Philippo Principi Hiſpaniar'urn ›

, Archiduci Aulla-iz, Duci Burgundiie , Mediolani, Bce.` Prin*

cipi , 6t- filio noſh‘o chariflimo in Feudum contulimus , 6c

.dileóìionemì ſuam-de illo investivimus tanquam eum, quj

--nobis meritò pra’, czteris gratus eſſer, ö: quem ad defenſioj

nem prefati Status , ö( jurium Sacri Imperij in eo ex cauſia'

a praznarratis meritò magis idoneum judicaſſemus , quemadz '

'modum ex litteris nostris ſuper ea re expeditis apparet."

Monia”: autem non mini” ſol/icite curandum est, quibur ratio

nibur , ua immenſoſumptu , (s’ labare partaſunt , conſervo-nf`

tur , i verò pori/ſimil”: in eo con/ijlere indie-:mu: , ſif‘uturir~

contentionibur , @,dflfferentijr , qua inter Succeſſorer oríripon

ſent , omnir occa/io pracludatur . Proindè opere pretium viſum

eſl in ipſo Stat” Mediolani certain ſuccedendi rationrm , É'

formam ex nunc eonflituere, quo nimiru‘m ille cumſul: omnibur"

pertinenti): in omne avum integer , ò* indi-viſi” permanent,

ae neque Suceeflòrum pluralitate , neque competitornm ambi-ſ

:ione , ac contentione diſtrabi, atque {Itfiet‘PÎ quandoque polſi!,`

Wapropter motu proprio, non per errorem , aut improvi-~

dem-iam, ſed animo benè deliberato, ſano , ö( maturo,Pro

cerum nostrorum , 8t -Imperij Sacri fidelium accedente con:

filio , praefatique Sereniſſimi Principis Filij nostri chariffi;

mi conſenſu , ö( voluntate interveniente, ex certa ſcientia,~

6t Imperiali auäoritate nostra, ac de plenitudine porcstatis.

harurn licrerarum ſerie , ac vigore decernimus, ordinamus ,

atque llatuimus hoc Imperiali Ediäo perpetuò valituro ,

quòd in przdíéìo Stato. 8c Dominio Mediolani,`Comitati-`

buſque Papiae, ö( Angleriz cum univerſis eorum juribus, Gt,

pertinentijs ex hoc tempore in antea perpetuis futuris tem

ribus fuccedat , ör ſuccedere debeat przfatiSereniffimi

ilij nostri Hiſpaniarum Principìs primogenitus maſculus

_legitimus ex eo deſcendens , ejuſdemque primogeniti pri#

mogenitus maſculus legitimus , ö( ſic Ordine ſucceſſivo dg

primogenito in primogenitura maſculum deſcendentemffi

uſque in infinitum . Deficientibus autem primogenícis_

inaſculis ſuccedat , Gt_ ſuccedere debeat in przdióìo Ducati!,

ö( Statu Mediolani , Comitatibuſque Papi:: , 6t ‘ngleriai‘

`enim .eorum pertinentijs ſecundpgenituá maſcùlus legiti—f

im. i einMarmitte -ÎWMQSFHÌ‘LPTÌHWSGW mrärìgîfl
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.K ab ‘eo deſcendentes maſculi primogeniti uſque in infini

tutn , quandò aliquis maſcnlus ſuperstes fueric, illud idem

intelligendo de ce rcio, 6t quarto geniris maſculis, ordineJ

primogenitura ſemper ſalvo , 6t ſervato . Dcfìcientc 'uerò li—

nea muſeali”ſucceda!, &facce-dere debe” i” diffo Mediola

nenfi Dominio,ò~ Comitatibm Papic,ó- Ang/eric cum comm

pertinenti); filia Primogcnita, ejujdcmqueprimogenimprimoge

nitu: ”ra/cul”: , eiufque dcjëendemes mafculi ordineſupradi

éîo uſque i” infiniium , atque midi-m lex, idemquc ordoſucccſ

[ioni: intel/:garm- , &ſer-verm- inflamrdo , terno, (a' quartoge

uitir filiabur , carumque defiendmtiburprimogenitir , irà al

alijfilij , autfillùe nullum ”pretendere pol/int ad dit?” Dr:

cntum , ó* Comitati”, ſe ſolùm alij Frarres, 6t deſcenden

ees maſculi iegitimi habeanr , 6t habere poffinc , ac perci

piant ab ipſis primogenitis alimenta condecentia,juxrà gra
-dus dignitarem , filiabus vcrò ſiquas habere con tigericìî,

eaſque nuprui tradi , de condecenrì dote ( prout gradus GK*

cum condirio requirit) proſpiciarur, 6c honefla ſuflcntario

ne alamur , quibus ira przflitisdecernimus ipſos , 6: ipſas

debere tacitos , ö( tacicas , atque contentos , 6c contentas

eſſe; ipſis ſuper carteris , quae ſucceffionem hujuſmodi Du*

cacus , Domini} , ö( Status Mediolani, 6c Com-itacuum , ac

pertinentiarum prçdidarum concernunr,perpetuum ſilen

cium imponences .z Qua: quidem omnia prazmiſſa ſacimus,

conflituimus, ordinamus, 6t ſancimus motu, animo, con

ſilio , ſcientia , auaorirace , 6t peteflate ſupradiéìis , eaque

perpetuò firma , & valicura decernimus , non obflanre lege,

6t forma przdiflz noſhaz lnvefliturz prarſato Sereniffimo

Elio nostro Philippe Hiſpaniarum Principi conceſſz , ac

non obstantibus quibuſ'vis alijs Inveſiiruris per nos , auc

Divos predeceſſore: noflros Romanorum Imperatores , E

ches Auguflse memoxiz Illnſlribus quondam Mediolani

Ducibus , ſub quacunque verborum forma conceſſxs , ſivè

etiam -donarione , 6t- Inveílirura noſh-a prima-,va ipſi Sere*

niffi moPrincipi filio no ſh'o collara, naturavè ipſius Feudi,

Ducacus, 8c Comitatuum przdiäorum , nec non Legibus,

Constirutionibus , conſuetudinibus , Feudorum Decretis,

*tàm Mediolanenſis Dominij , quàm alijs Staturis , privile

-gijs, conceffiombus tàm generalibus , quàm particularibus,

8t aiijs in contrarium ſacìentibus quibuſcunque etiam {i tal

lia



lia forent, quz hic de verbo ad verbum inſerere oporrerer,

aut de eis tacere mentionem ſpecialem , quibus omnibus ,

öt ſmgulis,eorum tenorem hic pro inſertis , 6t ſufficiente:

expreſſrs habentes, ö( haberi volentes, quatenus obstarent,

ſeù quovis modis obstare poſſent huic noflrç Constitutioni,

-ordinationi, diſpoſitioni , atque decreto pro hac vice , Gr ad

hunc effeóìum dumtaxar exPreſsè derogamus , 8c deroga~

tum eſſe volumus., ſcientia, aufloritate, ö: poreflate przdi

&is . Supplentes omni tàm juris, quàm ſaai , 6t cujuſvis ſo

lemnitatis tàm intrinſeca, quàm extrinſecz, aut ſormalis,~

quae ſervari debuiſiet, ö( non eſſet ſervara,öt ali j cuicunque

deſeäuigui in praemiflìs quovis modo interveniſſet, aut in

ter-veniſſe dici , ſeù allegati poſſet, noí’tra tamen , 6t Impe

rij Sacri ſuperioritate, 6t Feudali obſequio ſemper ſalvis, 6:

hac lege adieaa , ut quicunque in przkato Ducatu, 6t Sta

tu Mediolani,C0mitatibuſq;Papiz,& Anglcria: ſucceſſerit,

fivè maſculusfivèfamina fuerit,qubd is vel illa eoſdé Du.

catü,& Comitatusà nobis,öt ſucceſſoribus nofl ris Romano~

rü lmperatoribus, 6t_ regibus,maſculi quidem per ſe,ſçminç

verò mediante perſona iegitimi procuratoris,aut Feudo ge

ruli, ad gerendum , aut deſerviendum feudum apri, öc ido

nei in Pentium recognoſcere , Investituram (queries caſus

poflulave rit )petere,öt debitum fidelitatis, ö: homagij Iu

ramentum przstare tenentur. Nu… ergb omnínò hominum

liceat hanc nostrz Constítutionis , Ordinationis , Decreti ,

derogariouis, ſuppletionis , voluntatis, 6c przcepti paginam

infringere, aut ei quovis auſu temerario contraire, aut con

tra praemiſſa , vel aliquod eorum ſacere , vel venire quovis

quaeſito colare, ingenio, ſeù pratextu ; Si quis autem ſecus

attentare prazſumpſerit, nostram, 8t Imperij Sacri indigna

tionem graviflimam,ac pçnam decem millium marcharum

auri puri , toties q’uories contrafaaum fuerit , ſe noverit

eo ipſo incurrifle , quarü dimidiam Imperiali Fiſco , ſeù

Erario nostro, reliquam verò dimidiam parti lzſz decerni

mus abique ulia remiſiioneapplicandam , ratis nihiiomi

nus , ac in ſuo robore , 6t vigore manent'ibus omnibus di

fpoſitionibus nostris przmiſſis . Harum teflimonio iittera

rum manu noflra ſubſcriptarum , 6t bullae nostraz aurez

appenſione munitarurn . Datum i” Oppido noflro Bruxel

-hnfi Due-m:Wflfl' Brabami-e die 1 2. - Menfi: Decembrí-s anno

~ , D0



Domini r 549-. , Impcrìj noflri go. , ö' Regnorum ”oflrorurn 34’.

_Diékuſque Sereniſfimus ,ñ ö( Chariffimus nepos noster Rex

Catholicus nos amanter rogaverit , uc hujuſmodi ſucceſſio

nis formulam ipſi quoqueauäoritate nostra Caeſarea appro

bare, ratificare , confirmare, ö( corroborare vellemus . Nos

fauè hujuſmodìfiliali petitioniejuſdem Sercniſſimi,öt Cha

riſ’ſrmi nepocis noſtri Regis Catholici haud gravatiman

nuimus , qui alioquin etiam Serenitati ejus pro mutua no*

stra araiffima ſanguinis conjunäione omni loco, 6c tempo

re lubenter gratificamurñ; tum Divi Patris ſui cauſa, cujue'

fraterna in nos dileCtionis memoria nunquam ex animo

nostro evelletur, tùm etiam quòd Serenitatis Sua: plurirna ,

& przcla’riſſrma extent erga Sacrum Romanum Imperium

merita, habitaque ratione , quòd Serenitas eius haóìenùs in

diéìo Statu Mediolanenſi jus, 6c propriecatem ejuſdem Sa

cri lmperij ſummis Viribus tueri, 6c ccnſervari studuerit, 6c

deinceps quoque idem longè faciliùs , 8c oommodiùsprz

ſtare pocetit non ſolùm ipſamet Serenitas Suaflerùm etiam

hzredes, 6t ſucccſſores ſui, ſi ſupraſcripta ratio ,6C forma_

ſucceflìonis obſervetur . Itaque ex certa nostra ſcientia.. ,

animoque benè deliberato , 6t de Czſareç nostrz potestatis

plc nitudine,memoratä Divi Fratris nostri Cöflitutionem .

6t formam ſucceſſioni: in przi-nſerto Diplomate deſcript‘á 5

omniaque , 6t ſingula in eo reſctipto contenta in omnibus

eorum punais , 6t clauſulis , articulis, ſententijs, &verbo

rum expreffionibus,prout ſuperiùs infetta habentur [auda

vimus, approbavimus, ratificavimus,confitmavimu s,& cor—

roboravimus , prout per preſente; laudamus, approbamus,

ratificamus ,confirmarnus, &corroboramus ;Voleutes, acv

decernentes ea omnia, 6t ſingula in perpetuurn rata, grata ,

valida, Gt firma eſſe, nec non cenſeri, atque obſervari debe

re , non obstante lege , 6t forma Investitura: per nos diäto

Sereniffi’mo , 6t Chariffimo nepotì nostro Catholico Hiſpaz

niarum Regi ante hac conceſſae , qua: data fuit in noſlra...

Imperiali Civitate Auguſla Vindelicorum - die r 7. menſis

Februarìi -anno DOüÎini 1559. -Neque etiamobstantibus `

quibuſvis alijs Investiturís per prefatum quondam Impe

ratorem Carolum Aintum, aut alios Divos pr‘zdeceſſores

nostrosñRomanorum I‘mperatores , ac Reges Augustz mer

moriae, ſivè eidcm Sereniſſimo Regi_Philippo,'ſivè Illuflti-ñ

…i bus



busquondä Mediolani Ducibus , ſub qu'a‘cunq; vcrboru‘m.

forma conceſfis, ö( przſertim prima-:va Inveflitura , .quam

Serenitati eius à ſçpè nominato Divo parente ſuo collatam

eſſe liquet , ſeù natura ipſius Feudi,Ducatus , 6c Comita

tuum praediéìorum , nec non Legibus , Constitutionibus .g

Conſuetudinibus , Feudorum decretis, tàm Mediolanenſis

Domini} , quàm alijs Statutis , Privilegijs , Conceflìonibus

tàm generalibus,quàm particularibus,öt alijs _in contrarium,

ſacicntibus quibuſcuuque , etiam ſi talia ſorcnt , de quibus

hoc loco ſpecialis mentio fieri deberet , ijs namque omni

bus . 6t ſingulis , quatcnùs huic nostrie confirmatioui , diñ‘

ſpofitioni, 6t decreto obstareut , ſeù quovis modo obsta'rç,

poſſent, pro hac vice,öc ad hunc, effeétum dumtaxat expreſ

sè derogamus,& derogatum eſſe volumus,ſcientia,& auc’to

tirate przdióìa . Supplentes omni tàm juris , quàm faéìì, 6c

cujuſvis ſolemnitatis tàm intrinſeca, quam extriuſecie, aut

formalis , que ſervari debuiſſet , & non eſſet ſervata , & alii

cuicunque deſeóìui , ui in pramiſsis’quovis modo interve

niſſct , aut interveniſſc dici , ſeù allegari poſſet , nostra ta"ñf

meu , 6t Imperij `S`ac1ri Superioritate , 6t Feudaliobſequió

ſemper ſalvis . Hac quoque lege , quam adiecit Divus [mi

.pera tor Carolus thjntus reſervata , 8c illazſa, ut quicunquc

in przdiflo Ducatu , 8c Statu Mediolani ,'Comita'tibuſque

Papiz , é( Angleriae ſucceſſerit, ſivè maſculus, ſivèſasmina

fucrit , quod is,vel illa coſdem Ducatum, 6c Comitatus à no

bîs, 8t ſucceſſoribus noſlris Romanomm Imperatoribus,‘&

Regibus,maſculi, quidem perſe, ſti-.mine verrò-mediante,

perſona legitimi procuratoris, aut Feudo gernli , ad get-en

dum, aut deſerviendum Feudum apti,öt idonei,in -Feudum

recognoſeere , Investituram (qùories _caſus postulaverit)

petere, 6t debitum fidelitatis,& homagifluramentum piz

ſtare tenearur.’ Nulli ergb omninò hominum liceat hanc

-nostrte approb’ationis, ratificationis, confirmationis, corro

boraeinnis, 'decreti, derogatiouis, ſuppletionis, voluntatis ,

a: precepti paginam infringere,autci quovis auſu temerario

contraire, aut contra pramiſſa, vel aliquodtoi-um facci-e.»- z

*vel venire quovis quzſito colore, ingenío , ſeu pretextu , ſi

quis autem ſecùs attentare préſumpſerit nostram,&lmpea

rij Sacri indignationem graviſſimam, ac perenam de'c'em miſ

~lium marcharuni auri puri,toties.qitoties comrafàäum fue
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ric {e noverit eo ipſoincurriſſe, qual-um dimidiam l’mpcſi

riali Fiſco , ſeù ZErario nostro, reliquam verò dimidianL..

parti lçſz decernimus abſque ulla remiffione applicandam ,

ratis nihilominùs , ac in ſuo robore , 6( vigore manencibus

omnibus diſpoſcionibus ſuperiùs deſcriptis . Harum cesti

monio litterarum manu noflra ſubſcriptarum , 8c Czſarei

Sigilli nostri appenſione munitarum . Datum in Civita” na

flra Vienna die 5. n1cnſír]anuarij anno Domini 1564. Regno

rum ”oflromnt Romani 34. aliorum -verò 38. Porro ſubiato

etiam ex hac vita in cmiestem patriam Divo Domino Avo

Paterno nofiro Imperatore Ferdinando ſalicis memoriz

Majestatis Sua*: ſucceſſor, Divus Imperaror Maximilianus

Secundus Dominus , ö( Genitor noster obſervandiffimus

Auguflçmemoriç,di&am Investicuram unà cum confirma

tione excenſiOnis pràinſerca laudaverìt , conflrmaverit , 6c

renovaverit, prout parer ex Majestatis Sua: Diplomate,da

to in Civitacc noflra Vienna die 6. menſis Julíjanno Do

mini 1565. Nunc verò pofleaquam ejuſdem Divi Genito

ris noſi ri obicu, Sacri Romani Imperij gubcrnacuia Divina

voluntace ad nos dcvoluca ſunt, przdiéìus Sereniſiìmus, 8t

Chariſiimus Frater noster Rex Cathohcus,nè ullo unquam

tempore viderecur ijs, qua: Seren’icati Suz incumbunt ergà

nos , & Sacrum Romanum ,Imperium deſuiſſe‘ , nos medio,

E( opera nobilis ſincerè dileai Don Ioannis de Borgia ſui

Conſiliarij , ö( ad nos deflinaei Oratoris, atque mandatarij,

6c procuratoris, ſraternè , ac ſingulari studio rogavcrit , nc

Serenicatem Suam pro ſe , 6c liberís , hzredibus , 6c deſcen

dentibus ſuis de ſupranominatis Stacu , 8c Ducatu Medio

]ani ,16( Comitatibus Papiaz , ö: Angleríz , eorumque omñ.

- nium pertinentijsuniverſis benewlè investire , ö( infeuda

rc , omniaquc , 6( fingula in momoratisDivorum Caroli

Vinci, Ferdinandi, ö( Maximiiiani , ac aliorum predeceſ

ſorum noſh’orum littcris, ö( Investiturís conceſſa, ſaíta, di

ſpoſita, declarata, atque decreta , ö( przſertim ſuperiusde

ſcriptam :xrenſionem, ac ſuccedendi ſormam,au&orícace_,

nostra Czſarea ratificare, approbare, confirmare , ‘Si corro

borare veliemus . Nos ſanè hac fraterna, ö( studioſiffimp

pericione przſaciSereniffimi , 3t Charifiìmi Fracris nostri

Regis Catholici intelleéla , eidem haud gravarim annuen—

díí duximus ,conſiderata non modò aräiffima Sanguiràiisflt
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affinitntis conjunéìione , quae inter nos, 8t Serenitatem eius

intercedit, ö( meritò apud nos quoquo loco,& tempore plu

rimum utique momenti habere debet , ſed potiſiimùm etiá

exi mia auäorirateflt potentia Serenitati ejus à Deo Omni

pocente conceſſa , quz pra’. czteris Regibus , atque Princi

pibus jus , 8t proprietatem Sacri Romani Imperij in diäo

Statu,öt Ducatu Mediolani tueri,& conſervare valet,prqùt

certè Serenitas ejus in Sacrum Romanum Imperium', ut

porè cujus Serenitas Sua ampliſſimum , ö( fideliſſimum eli:

membrum, plurima ac przclariffima exrant merita , neque.

'dubitandum est Serenitatcm Suam eundem animum , ac

idem {’tudium, eandemque alacritatem in procurandis pro

movendiſque ijs , quz ad commodum , ac beneficium Sacri

Imperij , ö( rotius Christianitatis pertinent,deinceps uo

que omni loco , ö( tempore declaraturam , ac omnes uas_

cogitationes , omneſque cui-as eb relaturam , ut Imperio

Romano , ac univerſe Reipublicas Christianz non mi

nori pracſidio , quam ornamento ſemperfuiſſe videatur .ſ'

Quo circà cu'pientes tàm prçclarç dial Sereniffimi Regis er

ga nos , & Sacrum Imperium voluntari , 8c egregijs meritis

mutua nostra Ceſarea# fraterna benevolentia reſpondere.,

ex certa noſtra ſcientia , animoque bene deliberato , ac de

Caeſar-'canostraepotestatis plenitudine , ſano quoque, accc.

dente conſilio , ſzpedit‘ltum Sereniffimum Regem Philip.

pum Catholicum , Avunculum , ſor0rium , 6t fratrern n0

strum chariſſimum tanquam Mediolani Ducem proſe , 6t

filìis , hçredibus, ac ſucceſſoribus ſuis ex legitimo mamma..

nio prOCreatis , ac procreandis, ac alijs deſcendentibus , qui.

ex Serenitate,& filijs eius legitimis,legicimè naſceutur,inxtà

ordinem primogenitura à Divo Carolo Quinto institutü ,

ö( per Divum Parentem noſh-um confirmatum inſeudavi- `

mus, ö( inveflivimus,nec non inſeudamus, 6c investimns te

nore praſentium de diais Ducatu Mediolani , nec non Co

mitatibus Papiaa, 6c Angleriae,e0rumque omnium pertinenñ.

tíjs univerſis, quae in preſenti ad diäos Ducatum, 6c Comi

tatus ſpeétant, ſeù olim ſpedaveruut, ö( pertinuerunr,Du-.

cibuſque , & Comitibus przdiais competiverunt, vel etiam

.competere debecent de iure, vel de conſuetudine , vel aliter
quonſixodocunquejuxtà ſormam Investiturarum antiquarfi,`

;St-.cum omnibus jutibus, h0noribus , ptzrogacivis , liberta_
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tiblw , "exemptionibm’irî eiſdem antiquis'Inveflituris latiùs

expreſlis , quas hic ( in quantum opus est ) pro reperitis ha*

beri volumus , perin‘dè ac ſi de verbo ad Verbo ad verbum

praſentibus inſert-ze eſſent .. Recepto tamen ptiùs à ſuprano

minato Serenitacis Sua: Oratore, procuratore, ac mandata

rio.ad id ſufficienti mandato instru&0,debito, ac ſolito fide

litatis , 8t homagij nomine z 6t in animamSerenitatis Suae

c”orporali Juramento . Ad hzc‘ſcienter, deliberate, ac con

ſultò, 6t de Caeſarez poteſiatis nostrz plenitudine omnia...,

ac ſingula in memoracis Divorum quondam nostrorum ma

gni Patrui , Avorum , ö( Genitoxis , aliorumque praedeceſ.

ſorum nostrorum litteris, 8c Inveflituris contenta, 6c nomi

natim , ac precipuèſupra infertqm extenflonem , É' ſuccede”

dí ordinem,6 modum à Divo quondam magno Pan-”0,6 Avo

materno noflro Carolo @ma inflitumm , atque per Divo;

A'uum Paternum , (9' Genitore”: coli-”dic memoria F”dinan

dm, eb’ Maximilinnum Seeundmn Imperatore; confirmarum,

(z’ corroboramm , n05 quo ”e in omnilmr eorumpunéîir , cla”.

ſulix, articulir, ſententijI,Z‘;` *verb-:rum expreflíonibux [nuda-oi

mur , approbavimur, ratificavimm, confirmaw‘mm, e* corro

bomvimm , prati: perpraefenter laudamm’, approbamm, rati

ficamm, eonfirmamur, (J' eorroboramurſh* quatemu cpu: efl,

ò* expedir , in favoremſcperlifli Seranijfimi Regi: Hrſpanía

rum,ejflfque barcdum, (a' deflendentium Pradiëîorum de novo

eoneedimur,facímur, diſponimur,infliruimur,declaramur, ò*

decernimm ; Volentes , ö( hoc nostro Caeſareo Ediéìo firmi

-ter flatuentes , ó( ſancientes , quod ea omnia, ac ſingula in

perpetuum rata, grata , valida, 6t firma eſſe, atque cenſeri ,

ö( obſervari debeant,non obflance legezöt forma Investiturz

eidem Sereniffimo , öz Chariffimo Fratri , 6t Avunculo no—

íiro à Dir/0 Ferdinando Avo nostro ante hac conceflae , ne

que ob‘stantibus quibuſvis alijs lnvestituris per przlibatum

quondam Imperatorem Carolum Qgintum,aut alios Divos

praedeceſſores nostros Romanorum Imperatores, ac Reges

faelicis recordationìs , ſivè eidem Sereniſsimo Regi Philip

po, ſivè Illustribus quondam Mediolani Ducibus,~ſub qua

cunque verborum forma conceſsís , öc praeiercím’ Investitu

ra , quae Serenitati ejus à ſarpenominato Divo parente ſuo

collata fuit , ſeù naturaipſius Feudi,Ducatus , ët Comita

t'uum przdiflorum ,'vel'quibuslibet Legibus, juribäs, con-‘
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flîtutionìbus,conſuetudinibus` , Statutís , ac Feudalibus de

cretis,tàm Domiuij Mediolanenſis, quàm alijs,ſivè generali.

bus, ſivè particularibus,Stacutis, Privilegijs, 6t conceſsiopi.

bus,& alijs quibuſcunque conceſsis, vel concedendis in con

trariu m facientibus, aliter diſponentibus,vel aliam formam

dantibus, vel etiam aliquid pro ſolemnitate requirentibus ,

etiam ſi talia forent , de quibus hoc loco ſpecialis mentio

fieri deberet,iis namque omnibus,& ſingulis (quatenus huic

nostrz infeudationi , Investiturte , declarationí , confirma

,tioni,diſp0ſitioui,& decreto obstarent, ſeù quovis modo 0b

lla’re,ejuſque vim,öt effeäum impedire,ſivè elidere poſſent)

pro hac vice , 6t ad hunc dumtaxat effeäum expreſsè dero

gamus, 6c derogatum eſſe volumus,ſcientia,öc auàoritatL,

predióìa . Supplentes omnibus tàm juris, quàm faéti, 6t cu

juſvis ſolem nitatis tàm intrinſeca , quam exrtinfecz , aut

{Ormaiis , qua: ſervari debuiſſet , 8t non eſſet ſervata, & alijs

quibuſcuuquc defeaibusſii qui in ptçmiſſxs quovis modo in

terveniſſent , aut interveniſſe dici, vel allegati poſſent, no

ſìra tamen , öc Imperij Sacri ſupetioritate, ö( Feudali obſe

quio ſemper ſalvis,hac quoqììe lege,quam adiecit Divus Im

perator Carolus Wintus re ſervata , ö( illzſa, ut quicu nque

in pmdiéìo Ducatu , 8t `S‘catu Mediolani , Comitatibuſque

Papiz , 6c Angleriz ſucceſſerit , ſivè maſculus , ſivè ſmmina

fuerit,quod is,vel illa col-'dem Ducatum,6t Comitatus à no

bis, öt ſucceſſoribus nostris Romanorum Imperatoribus, 6C

Regibus , maſculi quidem per ſe , fmminat verò mediante

perſona legitimi procuratoris, aut Feudo geruli ,f ad geren

dum, ant deſerviendum Feudum apti, & idonei,in Feudum

rccognoſcete, Investituram , queries caſus postulaverit, pe

tere, öt debitum fidelitaris,& homagij Juramentum przsta

re teneatur . Committente: qaoque , ('9' ”preſi-e ìníungentcr

Gubernarori, Preſidi, (d Senatui, ae univerfisſh' ſingalir Me

diolam', Papi”, ò** Angleriç , Comitibar , Baronibm‘, Nabili

bur, Clientibur, Vafl'allir,0f]ícialibur,ò‘ Mini/iris. etero-riſque‘.

Civitatum, Or Loearum,Terrarumque totiur Dueatnrlí’ Sta

rur Mediolani , (9’ Comitatuum Papi”, Angleriçque Sub/litio',

(3’ {rl-*jr rio/iris, ò** Imperij Sacrifidelibur di[eé7ir,çuÌu/Zrmquo

Prçbemínenriç , dignitatis,flatu.t, gradus, ordinis, aut condi

zioni; exiflanr,tàm preſentibus ,qaàmftrturis, ”t prçfatum Se*j

reniljinrum Regent Hi!)aniarum Avunoulum, Sororiunrfle {ra
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.min »olii-um Charrflimum- , ejnfq'ue bei-oder. ,Édeflieadmta

anti-'dieſes, tanquam fuor ver—os, ordinarioszò* legit in'os Prin.

cipes,Ò* Dominus recipient,c'5’ agnofeant, eiſqae eonſuerum bo

magium, ò‘ fldelitatem pra-lieu! , eorum praeeptis , ò* juflioni

bus rem-router , &fiv-mixer ( ut par eli ) pareant , atque obo~

diant , aliaque omnia , ó“fingula praflent , ó“faeíant,quafi~

dele: Vuffa [li , Official” , da’ Subditi,ſuis naturalibus *veris ,

ó* legizimis Principibus, (3’ Dominisfaeere,ò<pheflare tenen

tur dejure , conſuetudine , aut privilegio ſpeciali. - Pratereà

mandami” quoque omnibus , (J'fingulis Eleéîoribus , ò** alijs

Principibus Eee/eſia/Zieis, (J’ Saeularibus Sacri Romani [mpe

rij , nec non quibuſeunque alijs Pra/ntfs, Dueibus, Marebioni

bus , Comitibur, Baronibus, Nobilíbus,Militibus,Clientibus ,

Capitaneis , Praſeéiis, Gubernatoribus, Poteflatibus, Magi

fli atibus , Con]ulibus , judieibus, Civibus, Communiratibus

quarumeunque Civitatum , Oppidorum , Terrarum , (9‘ loco

rum, É’ denique omnibus alijs ria/Iris, ó" Sacri Romani Imperü

Subditis , ò' fidelíbus dilec‘îis , eujufeunque/tatus , gradus ,

prabeminentia, dignitatis, ordinis, è" eandztionisfuerint, prie

ſentibus, (a' futuris,tàm It oli-c, quam Germani-c, aut alterius

euju eu nquc de Sacro Romano lmperio dependentis Provincia,

ſub piena bauni ImPerialis, nec non privationis , ó‘ ammijfionis

omnium, @fingulorum Privilegiorum, Regalium,Feudorum,óf

bonorum , qua à Di'vispradeeeſſoribus noflris RomanorunLJ

Imperatoribus, è* Regibus, ae nobis, ò' Sacro Romano Impe

rio quo-vis modo oblinent, ut ipſum Sereniflimum Regem Hiſpa

niarum ó‘?- Avuneulum,ae Fratrem noflrum Cbarijfimum.:,

ejufque baredes , (9' deſcendentesjuxtà ſuprafcriprum ordi

nem [nere-[furor in‘memorata donatione, coneeflione, extenfionc .

diſpoſitione,ó’ declarationeDivi Caroli ,Qujnri magm' Patrui,

da' Avi nostrì, per Divas Dominos A-vii Paterm'i,Genitorem, b'

predeceſſori-s ”ofirosfltfuperius demonflratü efl,eonfirmam,á*

ha: noflra difforu’ Dueatus,Comitatuie~,Pertinenriarñ,d$'jurium

pradir’îorum infeudatione,inveflitura confirmation: , approba

rione, declaratione, diſpoſizione , Z9’ decreto, aut in aliqua eorií

parte imPerIia nt , perturbent‘, mole/Zam, aut gravi-nr , ſed illis

omnibus,ÉÌ/ingulis liberè,(9’ Pacifici-ſecundiim cari?format-*1,63

tener-em un', frui, É'gaudere ſii/ant, á‘ contrarium nèfariant,

necfieri procura-nt, aut permittant direſti? , *vel per indiret‘ium ,

*vis qua/ito,colore,ingenio,feii pratextu,quatemis prenasſuprm
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diff”: , ó' Prata-cà muh'iam mille marcbarum altri puri ma.

lucrint evitareîguam quili’bet contraſaciens :oriens quotiens

concrafaétum ueric, ultrà poenas ſupra commemoratas ipſo

fado ſe noverit irremiffibilirer incurriſſe . (Maran: dimi

dium Imperiali Fi ſco ſeù [Erario noflro , reliquum verò

parti lazſa: decernimus applicandum . Harum cestimonio

licterarum manu noſh-a ſubſcriptarum, ö( ſigilli nostri Ca’.

ſareì appenſione munitarum . Dnmm in Aree ”offra Regia..

Prag-e die ultimdmen/ì: Fcbruarij , arma Domini 1 5 79. Re.

gnorum nostrorum Romani quarto,Hungarici ſcptimofl' Bob:

mici itidem quarto . Signa:. RUDOLPHusVice, ac nomine Rc

-uercndiflimi Domini D. Danieli: Arabicpíſcopi, Arcbímn’cellañ

rij , ó' Elec‘îorir Mogtmtim' . V _t Suiclxùſèr D. Ad manda

tmn Sacra C”ſare-e Majeflati: propria”: Obernburgcr. Col!.m

(Fc. Regíflrata Bum'ncr , (Fc. Cumfigillo Ccfſarco pende”. bi

Caff”la lignea (5c.
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AlRegente D.Serafino Biſmrdi,guarde-Dior,

del Conjejo Caiuterai .

HAvíendo visto el Marques mi Señor , lo que V. S. re—

fiere ſobre la Eſcriptura,que hà ſormado el Doctor.

luan Antonio Castagnola ſobre la ſubceſiion de la Monar

quia de ſu Magestad ( Dios le guarde) que cs digna de pu

blicar ſe ,* Me manda decir à V.S. ordene à Damingo' Ang -

tonio Parrino,que proſigua la emprenta de dicha eſcrituraji

y regule la inhibicion al miſmo Parrino ,à fi nque al tiempo

de publicarſe ſe obſerve la Regia Pragmatica, con dar pri

mero el memorial en Coiareral, ſolito darſe por la licençia.

Dios guarde à V.S. Palacio a r 9. de Março de 1704.

D. Iuan de Torres , y Medrano,

S Regente D. Serafino Bistardi.

Eccellentiſiimo Signore .

Omenico-Antonio Parrino Stampatore , ſupplicando

eſpone a V. E. come restò ſervita V.E. con ſuo Di—

ſpaccio per Secretaria di Guerra in data de' 19. del paſſato

meſe di Marzo ordinare, cheſi {oſſedata alle stampe una

ſcrittura fatta dall'Auvocato Gio: Antonio Caſiagnola per

ſua Maestà, (che Dio guardi) intorno alla ſucceſſione della

Monarchia; Però,che prima di publicarſi ſi foſſe dato il ſo

lito memoriale nel Regio Collateral Conſiglio per la licen

Za . Supplica per tanto V. E. commetterne la reviſione a

chi meglio le parerà, affinche poſia publicarſi,ut Deus.

Mag. Reg.C0nſil. Franciſcus Nicodemus videar ,ötì'

in ſcriptis reſerat. /

Gaſcon Ró _Mercado R. ſi

Biſcardus R. Ulloa R.

Speä. Reg-Andrea: impediturſ

' ‘ Proviſum per S.E .Neapdie 9-]unii 1704,.`

A a a Lombardus.



* Èccellentiſſimo Signore . i

O letto, per obbedire a V.E. il libro intitolato * F1

LIPPO ,LUINTO Monarca legittimo delle Spagne

òc. del Dottor GiozAntonio Caflagnola , ne in quello ho ri

trovata coſa ripugnativa alla Regale Giuriſdizione , onde

puo darſi alle ſtampe . Darei ancora' a V. E. notizia dell'

Autore, quando non le foſſe ben noro , e perla profeſſione

di Auvocato , ch’egli eſercita degnamente , e per la norizia

datale da Perſonaggio, che merita intera fede , la di cui ap

provagione basta per mille ; e ſopratutto perchè la ſovrana

comprenſi0ne , e purgatiflimo giudizio di V. E. gia le ha;

fatto conoſcere, dalla ſola lettura del libro, di quanto valo

re egli ſia - Non poſſo però rimanermi di ſupplicare a V. E.

a ſervirſi di animarlo a pubblicar presto l’altre due parti

della ſua alta, e giusta impreſa ,* e ſe taluno potrà stimare ,

che lunga ne riuſciſſe la ſcrittura , ſi ricrederà riflettendo

alla nobiltà,e gravità della materia, ſu la quale ſi ſcrive , e

tanto maggiormente ſe porrà mente al vero ſentimento di

Filemone,che ſcriſſe: (1) Clo; dobbiamoflimar lungo quello,

che ne pure una delle coſe, obeſi convengono dica ,ancorchè dica

duefaleſillabe; ma che nonſi debba lungo flimare queIIo , che,

ben dica,ancorchè dica moltiſſimo , ed in molto tempo ; e che di

cio fe nc pigli certo argomento da Omero , il quale ben delle de

cine di migliaja diverſi bafcrirtoa noi, e ne pure nno ba der

ro, cb’egli/ìe lungo. Ch’è quanto debbo rappreſentare a V.E.

alla quale fo umiliſfima, e profondiſſima riverenza , dichia

randomi perpetuamente , il che è l’unico mio pregio come

ſan tutti, 4 . '

Di V. E. ~ . Umr’lzflimo ſitrvidore

- Franceſco Nicodemo .

  

(1) To‘r ‘un‘ ÀÉ'yOu‘ru *rr-"iu dedurre” {molti 5"”,

\ r ~^ n n r

yunpav romís, mi dv ,i eran Somalia“

76v d“ E!) ?xe-'700m , ,un ria/…ut ema ;carpet ,
I 1 I j \ a p

*and oi*:- expedp ci'rrn ?ſOÌÀOZ , :(914 ”mio Xperia” .
~ I

rexpn'pco” *ra e ni” Carpet Àuëe.

tiro; Trip tipi” ”up-aida; error ypaper ,

tim’ e’de' ci; Oynpcr eipnxs Mapa”.
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b PuóÎícetm-,verum in publicationeſërvetur Reg. Pragm.

Gaſcon R. Mercado - R.

Biſcardus R. Ulloa R.

_ Pro-viſa”: per &EM-ap. di: 16.7101!? 1 704.

Spe&.Reg. Andreas impedito:.

Lombardus
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